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AW  llluftrtfs,  Sìg,  Dottor 


GIROLAMO 

BAR  UFFA  LDf, 


Arciprète  dell’ in figne  Collegiata 
di  Cento,  cc. 


IN  VENEZIA. 

ppREsso  Cristoforo  Zane* 

f Con  Licea^^  de*i’iperieri , e Privilegio , 

I MDCGXXXVI. 


IIIuftrifs.”“Sig. 


%Jell*  omfla  brama 
che  da  gran  tem^ 
ponadrifco  di  far 
pubblicamente^ 
palefe  /*  alta  jiima  ^e  ia 
f § 2 ho 
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ho  del  wflro  merito  e deU 
la  wftra  erudizjone  , mi 
ha  pm  volte  fiimolato  ad 
offerirvi  alcuno  de'  T'orni 
della  mia  Raccolta  5 ma  . 
fempre  ho  differito , per  ti-  \ 
mor  d' incontrare  lavoflra^ 
difapprovatjone  : f apendo  1^ 
quanto  fuggiate  le  lodi  da- 
tevi 9 e quanto  fiate  da  e f-  1 
fé  alieno  i ma  finalmente  fl 
non  ho  potuto  far  forz^a  1 
alln  vtolenZia  di  quejio  mio  ''4 
defiderio  ; onde  ho  voluto  à 
col'vofiro  nome  fregiare  il  J 
preferite  DecimoterZioTo-  m 
mOi  parendomi  ancora  f or-  ^ 
fe  più  addattato  degli  al-  1 
tn  ad  effervi  offerto  ^ co-  J 

me  1 
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me  quello  che  contenendo 
tante  varie  ^ co f e in 
diverfi  generi  dt  letteratu- 
ra \ dovejfe  ejfere  a voi 
con  f aerato  9 che  fiele  in  ogni 
genere  dt  Letteratura  ver» 
fato»  Ciò  dimoflrano  chtii^ 
ramente  le  voflre  Opere  i 
e il  Pubblico  n*  è b^n  per» 
fuafg  i fenZiU  che  io  fac^ 
eia  d effe  una  lunga  nu» 
meraz^tone»  La  Poe  fa  che 
in  altrui  è tutto  lo  fludio , 
f 'flato  in  voi  un  folltevo 
'alte  occupaz^ioni  piu  grò- 
*vi  5 € non  contento  della 
Lirica  , vi  fiele  moflrato 
ancora  Adaeflro  nella  Co- 
mica , nella  Troica  ^ e 

$ 3 


fngoUrmeme  nella 

^'''a  , in  cui  i voftri 
ì^acc  anali  hanna  rtportato< 
tanto  di  applau/b»  Le  rnoL  { 
te  altre  opere  fanna  tefii^ 
montanZja  di  ciò  che  fcru 
y e particolarmente  d ^ 
wjìro^  Cementar  io  net  RU  J 
tuale  Romana y net  che  fa^  \ 
re  njoi  Jiete  fiato  it  primo 
€ merce  d' ejfo  avete  in 
tutti  rifvegtiato  un  defide^  \ 
rio  ardentijjìmo  d avere  it  i 
Comentarta  al  Pontificale 
dietro  at  quale  *v'  ajfiatù^ 
cate. 


Vn  tale  fludto  e le  Le. 
zJoni  che  'andate  fcriven^ 
do  fugli  jdt ti  ) degli  j4po^ 

pli> 


r.  ' ^ 

floli  y vi  fanno  conofcere 
a tutti  per  un  Ecclefiafli- 
co  y tl-qnale  attenda 
violabilmente  d fuoi  do* 
veri  y e cerca  principale 
mente  d erudir  fi  in  melle 
cofe^  che  fono  al  fuo  fia^ 
to  confacevóU^  Ciò  hafte^- 
rebhe  ad  occupare  un  uo* 

^0  y ma  nondimeno  voi 
che  non  finte  folo  un  buon 
Ecclefitafiico , ma  ancor  a un 
buon  Cittadino  y avete  per, 
lo  pajfato  trovato  tl  tem- 
^0'  per  ifcrivere  la  Storia 
:il^della  vojìra^  Patria  Fer^ 
rara  , e lo  trovate  ora 
per  attendere  alla  vofra 
Biblioteca  . degli  Scrittori 
§ 4,  Pfr- 


Terravefy  fgcfif amente  bra* 
mata  da  tutti  % dotiti  an^ 
ZjÌ  ejfendo  *voi  fiato  poflo 
nella  dignità  in  cuifiete  . 
in  cotefia  terra  , da  chi  ^ 
ha  avuto  tutto  il  piacere 
di  premiare  in  parte  le  w-  % 
jfire  virtù  fattovi  d*  effa 
come  Cittadino  9 ne  proccu^^ 
rate  tutti  ì vantaggi  ^ 
tutto  il  lufiro  5 onde  non  ) 
contento  a . eccitare  ognu^  \ 
no  allo  findio  colle  Acca^ 
demie  che  fiabtlite  , avèrT.^ 
te,  ancora  dato  mano  ali 
1 fioria  d'  efja  Terra  ^ e 
ad  una  Biblioteca  de'  fuoi 
Scrittori,  Nella  prima  di 
quefie  Opere  avrete  t agio 

di 


di  difcorrere  di  cotefla  w- 
Jlra  iUujìre  Collegiata  ^ 
che  € la  primaria  delle 
tre  che  fono  nella  Dtocefì 
i di  JBologna de^  fmi  Pri- 
vilegi e del  fuo,  tratta- 
mento' decor ofo  : de  fatti 
illtiflri  de'  Cent  e fi  , del- 
1*^  le  arti , nelle  quali  quan- 
^do  ejfa  non  avejfe  prodot- 
^ to  che  il  famofó'  Barbie- 
; ri  , nominato'  univerfal- 
' mente  Guercino  da  Cen- 
[ to  , Pittore  certamente  di 
i^rtma  sfera  9 come  fi 
<r  accoglie  mantfefiamente 
I ,dal  mar  aviglio  fio  Quadr 
^ di  '•nta  Petronilla  cl  " 
F in  òan  Pietro  di  Roma  , 

' 7 , § 5- 


hajìerebhe  /jueJJò  folo  per 
renderla  f amo  fa  . Nella 
feconda  ^oi  farete  cono^ 
fcere  al  Mondo  i tanti 
Letterati  che  fono  ufciti  1 

I ^ J - J «i 

da  Cento  ^ fra\  cjualt  cer^ 

tamente  farannofemprede^ 
gnì  d eterna  memoria  AU 
berta  Accarifi  y primo  Scrit^ 
tore  de*  Vocabolarj  Italia^ 
ni , e il  gran  Filofofa  Ce^ 
fare  Cr emanino. 

Ma  il  piacere  che  io 
provo  in  foddisfare  al  vo^  i 
flro  genio  tutto  portato  per-^ 
l iiluftre  Terra  di  Cento 
■*  tanto  amate , mi  ha 


7 trafcorrere  oltre  a*^ 
confini  d ma  Dedicatoria  y,. 
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e m cambio  di  diffonder-- 
mi  nelle  ^ojlre  lodi  , mi 
dtflendeva  in  quelle  del 
Luogo  in  cui  abitate  , e tU 
luprate  col  voftro  foggior^-, 
no  , Vna  tal  dtgreffion  " 
farà  fiata  piacevole  a voi: 
ma  non  a coloro  che  am^ 
mirando  in  voi  un  efem» 
piare  di  tutte  quelle  virtù, 
che  poffono  render  prege^ 
vole  un  uomo  dt  Lettere  e 
un  buono  tcclefìaflico  9 
vrevbóno  depderato  che  io 
foddisfacejp  d miei  dove» 
ri  e d loro  defìderj  » Io 
non  per  tanto  corìtenterom^ 
mi  d ammirarvi  9 e di  con» 
feffare  che  non  fono  vale» 
§ 6 vo» 
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njoU  a Udarvi  adeguata-^ 
mente  7 ma  bensì  a confefL 
farmi  di  Putto  cuore 

> ' 

^ Venezia  a’  a©,  d’ Aprile,  17 


\ 


Voftro  Vevot/fs.  OhhUgatìfs.  Servìd. 

' D.  A.  C. 
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; PREFAZIONE.' 

Le  molte , varie  e di^ 
lettevoli  Operette  clic 
concorrono  a forma- 
re quello  Decimòterzo  Tomo 
della  mia  Raccolta  ; fpere^ 
rei  che  doveflero  renderlo  ag- 
gradevole a’  miei  Leggi  tori  ► 
La  prima  di  effe  è una  Pi- 
ftola  in  verfi  latini  che  il  P- 
iCiuleppe  Rocco  Volpi»  ce- 
s^Jebré  Gefuita  , ha  fatta  in 
lode  deirEminentifs.  Cardi- 
nale Angiolo  Maria  Qp inni* 
L’ho  polla  tanto  più  volen- 
tieri 5 quanto  che  oltre  il  pre- 
gio che  mi  glorio  d’ avere  ». 
d’effere  particolar  fervidorc 
di  quell’ illuftre  Porporato  j? 
ha  egli  il  merito  d’e Aere  uno» 

de’  più  celebri  Letterati  d’I- 

ta- 


calia:  di  che  le  tante  Opere  eh* 
egli  ha  pubblicate , e la  cele- 
bre e dottiflima  edizione  delle  I 

Opere  di  S.  Efrem  eh*  egli  dà  ^ 

ora  in  luce,  ne  fanno  una  pie- 
na e adeguata  teftimonianza- 
Succedono  a cjuefto  alcu- 
ne Confidcrazioni  incorno 
all'Acqua  fredda,  d’ un  ce- 
lebre Medico  di  Ravenna  5 
di  cui  per  ora  devo  celarne  , 
jil  nome  ; ma  che  fi  rende 
degno  d*  efler  tenuto  in  gran-  , 
de  ftima , e per  il  (uo  Tape-  | 
re  , c per  la  fu  a perfetta  q- 
neftà . Elleno  ebbero  origine- 
dall'avere  qucfto  Profeffore 
letto  un  libretto  del Sig.  Dot- 
tor Virgilio  Cocchi  Pubblico  , 
Primario  Profeffore  di  Me- . ! 


dicina  nell’  Univerfità  di  Pc-  ] 
rngia  ,.ftampato  in  quella  ^ 

Cit" 
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Citta  1,’anno  fcoi'foy  c fnr^ 
tolaco  ; Il  buon  ufo  deir A€(jua 
fredda,  nelle  malattie  tanto  in-* 
terne  guanto  e fterne  ec,  L*ÀU'- 
rote  delle  ConCd  e razioni  non 
è molto  inclinato  a.qncllo’ 
l'im  edio del  qu  a le  ve  ra  m en- 
te alcuni  con  troppa  abufo 
fe  ne  fervono^ 

Dopo  le  medefime  Confi- 
de razioni  occupa  il  terzo  luo' 
go  la  prima  lezione  fatta  dal 
Sig.  Dottor  Carlo  Francefeo^ 
Cògro/Iì , la n no  1 7 2 3 . n c 1 la 
celebratiffima  Univerfità  di 
P^adova,  per  provare  ebe  la 
Medicina  non  è tanto  brevé^ 
come  diceva  Tcflalo  5.  nè  tan- 
to lunga  , coiìie  conlpocra-- 
te  vogliono  i Medici . Spero 
che  ne’  Tomi  vegnenti  darà 
di  quello  Signore  ancor  le 

aTt£€: 


altre  prime  Legioni,  fatte  ne- 
gli anni  fufleguenti;  efTcndo 
elle  c per  T artifizio  e per  la 
dottrina,  degne deflerc con- 
fervate.  A quello  degno  lette-  . 
rato  io  devo  ancora  i due  O- 
pufcoli  del  Sig  Dot.  Palazzo: 
nome  che  non  è nuovo  nella 
prelcnteRaccoltajc  al  Sig  Ab. 
Parifotti,  come  pure  al  Sig.  | 
Ab.  Vincioli devoi due  Opu-  j 
fcoli  che  di  loroqui  fi  trovano 
imprelfi . Dietro  alla  Lezione 
dclSig  Cogrolfi  viene  il  Mero 
do  per  rilolverc  algebraica- 
niente  r equazioni  del  quarto  j 
grado, del  SigXiiu  lio  Carlode’  j 
Fagnani,  il  quale  non  mancai 
di  quando  in  quando  favorir- 
midi  cole  lue, univerfalmente 
da’ dotti  con  piacer  ricevute . ^ 

La  lettera  delCoiCamillo  . 

SìU 


1 , -".ooglo 


Silveftfi  mi  fu  favorita  iJal 
Sig.Co:  Carlo' Tuo  figliuolo  j 
e da  efla  chiaramérìcè  fi  fcor- 
ge  quanto  il  (uo  Autore  fof- 
Ic  dottò  riéllo  ftudio  delle 
Romane  Antichità.  'La  let- 
tcra  di  Morifign.  Bianchini  , 
giunfc  nelle  mie  mani  pri- 
ma ancora  che  egli  morìfle, 

‘ c in  efla  manifeftàmente  fi  ' 
t vede  il  valore  c la  dottrina 
^ d’ un  tanto  uomo.  S’ è. però 
corretta  iTfcrizione  che  prin- 
cipia Tumulus  ifte  docet  y fo-' 
pra  una  copia  più  fedele  di 
quella  che  fu  trafmefla  a Ro- 
ma, e'che  111*  e fiata  da  Ra- 
venna mandata  . Se  quelli 
in  mano  de*  quali  fono  ca- 
dute le  Lettere  erudite  di 

'fi  t 

quefio  infigne  Prelato  , vo- 
leflero  comunicarmene  le  - 

^ prin. 
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principali,  vi  farebbe  da  ad r 
ornare  molti  de*  Tomi  fuf- 
feguenti  di  quefta  Raccolta . 

Dopo  la  Lettera  di  Monfig. 
Bianchini  fucccdc  una  Dif-  . 
fertazionc  del  Co:  Gaetano  ' 
Novarra  Ferrarefe , morto  di 
foli  anni  venticinque.  Tan- 
no 1719.  il  Sig.  Antonio  Bec- 
cati parimente  Ferrarefe  co- 
sì di  lui  mi  fcrive  mapdan-  j 
domi  la  detta  di/Tcrtazione.  ^ 
j.  Le  invio  una  Diflertazio- 
,,  ne  fcritta  dal  fu  Sig.  Co:  ^ 
,,  Gaetano  Novara  , noftro 
'3,  Cavaliere  , giovane  di  I 
„ grande  afpettazionc,ech*  i 
, yy  era  ver  fa  ti  {firn  onci  T A Ige-  ’ 
yy  bra,  ^ fpezialmente  nella 
,,  Greca  lingua , apprefa  nel  | 
,,  ColIegiodiS.  Carlo  di  Mo- 
dena . Fu  egli  ricercato  in 

„ mol- 


D - ; ' , C ìoogk- 


,,  molte Univerfità  d*  ItaKa  , 

„ per  cflcrnc  Macftroj  con 
yy  offerta  di  Cattedra  Iiicrofa 
Milano , fe  non  erro; 
y,  ma  Tanno  172,9»  di  foli 
yy  venticinqu'anni  cifuim- 
,,  maturamente  rapirp , in. 
„ tempo  che  accingevafi  al 
ritrovamento  di  un  nuov6 
Metodo,  per  apprenderei 
yy  T Algebra  c la  lingua  Greca 
yy  con  maggior  agevolezza .. 

,,  Ha  egli  pure  laiciatooltre 
yy  parecchie  Differtazioni  di  ^ 
3^,  materie  Greche  non  termi- 
yy  nate,  de*  Componimenti 
Poetic^,dc'Sonetti,  Odee 
y,  Canzoni, ad  imitazione  del 
yy  Petrarca.  Qiiefte  fono  tutte 
le  notizie  che  ho  potuto  ave- 
re degli  ftud j e della  V ita  del 
Stg.Co:  Novara  * Se  maggiori 


tic  avcffi  potute  cònfeguire,  1* 
averei  volentieri  in  quefta 
luogo  inferire. 

Tutte  le  altre  Diflertazioni 
che  compongono  quello  To^  I 
tno  ( fe  li  eccettui  la  deferii 
zione  di  certo  male , fatta  dal  j 
celebre  PròfelTore  di  Padova  ' 
ilSig.Pifoni,chehoavutadal>*  1 
la  gentilezza  delSig.  Ab.  Fac-  J 
ciolati , c la  Lettera  della  Sig,  I 
Elcna Balletti  Riccoboni,  che 
dal  iSig.  Giovanni  Cendoni , 1 

uomo  per  crii  dizione  affai  np.; 

to,  gentilmente  mi  fu  conce-  J 
dura)  mi  fono  Hate  favorite  1 
dal  Sig.  Ignazio  Maria  Como,  ^ 
tanto  benemerito  di  quella 
Raccolta  al  cui  avanzamento. 
egli  contribuilce  quotidiana-  J 
mente  col  lomminillrarmi  1 
cofe  nuove  c curiofe. 
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ìus  in  Urbe 

Res  (.a.)  coitjfgnaris  nuper  , ne 
fdjfa  Senatus 

VeBora  cum  Vatre  Pontificum  ac 
disjeBa  manerent  ; 

5.  Sed  qua  dijftluit  quondam  male 
fartay  coir  et 

Gratta  quo  rurfum^  non  ullis  dif- 
fohenda 

Temporibus  dubiis  , hngum  man~ 
A a fura 
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Epìflola 

fura  per  avuum: 

Te  nunc , Verona  qu<e  fertur  Bri- 
xia  water , 

X>etìneat  facris  jioBuque  diuque  VA^ 
cantem 

In  Grege  tam  vajlo  luftrando  / 
renne  verehor 

Vuhlicus  effe  reus  , f%  in  puhlica 
commoda  peccem , 

Et  mea  te  terris  furetur  Epìftoh^ 
Trinceps  ? 

IJe  tamen  ignores  quo  fit  Romana 


loco  res  , 

(Grajfari  obfequìo  quamvis  for- 
tajfe  vìdebor , 

In  lucum^  ut  fertur,  comportans 
Ugna)  fedaudi» 

Clementis  viget  inprimis  viridif- 
que  feneBa  efl  ; 

J^uo  circa  Romana  cohors  ri- 
det  isr>  ambii , 

Nefioreos  annos  Vatri , fibi  lucra 


precata.  , 

Coìlegarum  etiam  valet  omnis  fer- 
ine Senatus  : 

Et  quamvis  nutent  aliqui  , non 
hmìne  cedunt  ; 

VurpuTcìque  paris  pondus  geftarc 


n- 
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Tiburtìna . 5 

Virihus  iìtfraSlis  videas , nec  vin- 
cìtr  ufquam  . 

Kon  [e  Roma  capit  teBorum  mo- 
libus  ^ ipfa 

Sidera  culminibus  tetttantia^  cer-i 
nere  fas  efl 

Quocumque  obtutus  & grejfus  fie- 
xeris . atTc 

Luce  (.3.)  ValatincB-Venetoruin 
Aedes  rutilante s 

Egregia , auBorem  laudane  , prò- 
perofque  morantur , 

Atria  deformi  quondam  fquallentia 
vultu , 

'Et  Vaulli  monumenta  fitu  ac  pu- 
dore fepulta , . 

30.  In  folem  per  Te  rurfum  produBa 
diemque , 

Urfeoli  fatua  Vucis  atque  nomi- 
f mate  crebro  y 

Sive  epigramma  •velis  dixìjfe  ^ or- 
nata , corufcum 

Ofientant  caput  , auBorem  tefiata 
J^uirinum . 

J^uid  quod  y ab  effujts  ^bellorum 
Oenotria  fiammis 

3J.  Vum  uritur  bine  tellus  atque  hinc\ 
Romana  favilla 

Mania  nec  tangunt  ipfa  , longeve 
A 3 va- 
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EpiftoU 
•vapor a nt  ? 

Sed^  velut  Aetnaus  victais  vivi- 
dus  ardor 

Scit  nìvìhus  fervore  fdem  ; Bel- 
lona cruentum  ^ 

Finibus  ltali<e  quajfans  , tamen 
Urbe  fagellum 
40.  Concutit  ufque  procul  ; Vetri  ^ 
venerata  fepulchrum , 

Et  Vaulli  cineres  paci  nufquàm 
obftrepit  alta . 

Quare  inter  cafus  fociorum  infu- 
nerà, Roma- 

Vivimus  in  tuta  in  tranquille  ; 
non  fecus  ac  fi 

Longe  de  fcopulis  Neptunia  regna 
furenti 

45,  Spe^emus  rabi9  volvi  , in  f or  be- 
re natantes  ; 

Àeflate  aut  media , dum  fulminat 
undiquì  cìrcum 

Juppiter^  in  micat  in  tonat\  u- 
nus  luce  ferena 

Angultts  immunis  niteat  ‘ careat-^ 
' que  procellìs  . 

Addr  iis , quod  pieno  diffudit  co- 
pia corna 

50.  Maturar  fruges  : eapiunt  vix  hor- 
rea  mefier . 

2uat 


Tihitrtha . ^ 

^uas  Latium  felix  bj/eme  atque 
aftate  ferexa 

Trotttlit  exultans . Autumitus  po- 
mifer  nunc 

PruBibus  ornatum  caput  omnibus 
. ' extulit  arvis . 

Vampineis  quamquam  Bacchus  me- 
diocriter  uvis 

55.  Làttus  ^ vina  ferat  modicis  fpu- 
/ mantìa  labris  ; 

Verpetuis  pr<tcoBa  tome»  de  foli- 

bus  , aptum  ^ . I 

Sunt  capiti  Ì3>,  flomacbo  quondam 
,promtura  faporem. 

Ergo  inter  Cali  , f elìda  mji- 

nera  terra 

tot , lati  fejfos  ftudìis  ftrepìtuque 
Por  enfi 

€0,  'Romulida  ut  recreent  animos  ^ a- 
ptentque  futurit 

temporibus  , curarum  urbis  ]am 
^ mole  premendos 

Burfum  , fece  [fere  . juvat  modo 
tufcula  ( *4<  ) quofdam 

Umbra  , fuburbanis  bine  illinc 
^ . confita  filvis  ; 

Hos  at  in  Albanis  , tangit  quos 
4ppia^  lucis 

€$•  Velituijfe ; lacus  gemìnos  prope  , 

A 4 mon- 
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monte  f ub  alto . . • 

^ Multus  Aricinos  quoque  jit  concur- 
fus  ad  bortos , 

Collefque  ^ eleBc  quos  ditat  Cjn- 
tbia  mujio  .■ 

- "Parte  alia  Preeneftina  qui  frigo- 
ra  ruph , 

Aut  placidos  traSus  Gabiorum  , 
aut  arva  Labici , 

qp.  JEquorumque  plagas  inter  , qui 
tura  frequentent  • 

Propria  , funt  multi  procerum 

iéUdo  hic  choreifque  ‘ , 

Pervigilant  folidas  noBes  , plau- 
fumque  tbeatrii 

"Denfum  immane  cient  in  lucem  j 
fiderà  do»ee  • ' 

Occafura  oculis  cogant  concedere 
fomnum,  ' - • 

75.  At  melior  quorum  fedit  fententla 

mentii  • ' 

Herculeum  in  Tibur  {•$.)  mecum 
•venere  ; Anienos 

Vecurfus  inter,  placìdiffima  Pai- 
ladis  inter 

Regna-,  ubi  tranqu'illum  miti  fub 
cardine  calum 

Volvitur , is^  menfes  femper  facit 
ire  falubref  • 


80. 


Tiburtina . 9 

80.  Tihitr  ab  Àrgivo  pofitum  prò  parte 
colono , 

Expulfis  Siculis  Siculeti  ^ (.6.) 
i)oce  retenta , ^ 

Quo  Veterum  nunc  Caflra •oocant , 
quo  tempia  SybilléB 

Albunea  Hburtis  adbuc  confurge- 
re  vulgus 

Autumat . amìquis  dìleBum  Tibur^ 
(.7.)  Morati 

85.  Exemplo  praeuntis  y amor  e m-,  (y> 
•vota  fecutis . 

Mine  tua  , Mecce'nas  , furgebant 
culmina  y ripa 

Qua  lava  praceps  Anio  defertur  ; 
at  inde 

Quintini  exfiabant pracelfa  cacu^ 
mina  Vari  y 

Vaftum  opus;  immenfaque  mane  ne 
'•  prò  tefie  ruina . 

90.  Cernere  facundi  Tibur  glaciale 
Vopifei 

Mine  futi  y ^ gemìnos  inferto  A. 
niene  penates  ; 

"Mura  mibi  nuper  , Statio  quon^ 
dam  celebrata . 

Cajfius  (.8.)  bic  Brutufque  fuos 
de  cade  cruentos 

Terferunt  Julj  gladios  \ facinus 
A 5 me- 
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Epìfiofa 
meditati 

j ^ pulchrum , an  turpe  yificertunf, 

Tiburte  reeeffu . ^ 

Suiit  hic  Cojjtttj , funi  bic  mmu~ 
menta  Patroni , 

Ventidiique  mali  ^ Lepidi  , viBi~ 

' que  Sjphacis , 

Et  qudB  Paimira  tenuit  fua  regna 
virago  , 

Zenobia . Plauti  , Centronj  , a^ 
deinde  Kubell)  ; 

joo.  Pifonum  germanorum  , Calpurnia 
quos  gens 

E didi  t.  6»  Valer j gemini  i (.9.) 

quem  Sìrmioprimum  5 

Penaci  ad  ripas  clara  edidit  j al”  < 
terius  mox  ^ 

Protulit  ad  Satin  quem  Bilbilis 
, alta  poetam . < 

Euc  oltm  , fieri  cunBa  bic  dum 
candida  credit 

ios>Solibus  atque  undis  , properabat 
nigra  Ljcoris  \ 

Cyntbiaque  arguti  carmen  juveni” 

' le  Propertj 

Rus  babuit  nota  fignatum  limite- 
vatis  y 

Candida  qua  geminas  ojientant 
culmina  turres , 

In- 
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Tìbuttìnai  ii 

tftque  Lacus  patuUs  Anùfius  de- 
cidit  humor. 

jiG.  Adriaci  fed  ^ prcBcunUis  , fiat  fa-' 

' . wa  Vaiati 

^ Inter  disjeBas  immenfa  tramite 
moles . 

f^uas  merito  fion  •viliarltm  ; fed 
rudera  dicas 

Murorum  eapugnata  urbis  ; tam 
vafia  ruina  -efi  ! 

Kos  Urbe  egrejfos  , mediis  S eptem- 
bribus  borii  ^ 

j I Huc , Tiburte  via , duaerunt  ejfe- 
' da  mannis . 

Verum , dum  , firepitu  fu- 

moqtte  reliBss,  . . 

Gefiimus  ; rapii  en  fubito  ccelum- 
que  diemque 

Immenfus  mandrarum  orda  farraca 
trahentum , . 

Bt  Tiburtini  lapidis  fub  mole  ge- 
mctttum  ; 

iiG.  Tanta  unde  in  céBÌum  nubes  itpul- 
veris  atri , 

ffuantam  non  Aquilo  Campanie 
' CKcitat  agris  ? • 

Kec  mora  nec  requies  faxorum  ; ' 

nam  urget  in  Urbe 
Mdificanda  domus  quamplurima , 

A 6 
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X 2 Epifioìa 

^ exornandd 

Tofiihus  , Tonis  , TibUfte  i$ft 
limine  multo . 

12$,  Nelle  igitur  tetra  damnati  obvol~ 
vimur  ttfque 

Bifquintum  ad  lapidem}  redeunte 
ubi  denique  luce  ^ 

A dextra  lavaque  procul  cernun, 
tur  in  altis 

Collibus  oppidula  (91  villde  . nam 
denterà  late 

Oftentat  juga  Telegoni  fedefque 
heatas  , . " 

130.  Ha;  Alba  tumulis  protenfqs  ufque 
Latinum 

In  litus . Lava  calumque  arvurn- 
que  Sabinum^ 

Eretum  ( .ict.  ) SoraBe  micant  ^ 
isn  Corniculani 

Montes  , Vefiinique , isr  Marficut 
Apenninus . 

At  pofiquam  grato  excepit  nos  vii» 
luta  teBa^ 

135.  Irrequieta  Urbis  curarum  mole  re- 
pofia , 

Non  ludo  aut  choreis  , non  plaufi- 
bus  exercemur 

Seanarum  ; ignari  qua  gaudi  a va- 
■ na  popelli 

Va- 


Tihurtina  l i j 

Vanem  isn  Circenfes  tarttum  fibi 
pofcere  doBi  : 

'Verum  cum  paribus  fiudicque,  ani^ 
moquCj  domoque 

1 40.  Verfamur  f ociis , rtgit  agmen  pri^ 
mus.  Aquinas 

Carolus  (.11.)  extremamfcrìptu-^ 
rus  ad^ufquff  feneBam 

Carminaquff^  numcris  illuftria 
multa  folutrt . 

Pone  (•12.)  vcnis  SanBi  de  no-' 
' mine  diBe  Canqlis- 

Alme  Pater  y fama  Italia  clarijjl~ 
me,  tota , 

"Divini  laude  eloquìì  y Trinacria 
proles., 

Hunc fequitur  f.xj.)  Venetus fin- 
cera  mente  Tebaldus , 

Semper  amicorum  o^ciis  ex  corde 
paratus , 

Et  Romana  nìmìs  pergat  ni  urge- 
re paleftra  y 

Nobif cum  par  iter  Burgundus  (.  1 4.) 
Horatius  effet  y. 

i^o.Eximie  qui  Te  colie  y quem 
doBa  Mathefis 

Ornat  ita  , afirorum  occafus  ut 
narit  y ^ ertus  '\ 

Tamquam  ungues  digitofque  fuos 

hi- 
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1 ^ • Epifìolct 

• Libattoque  relìBo  ■ 

Bic  Syrus  ,.  (.15*)  C'Ufifiam  f 
’mecum  SensdiBur  ad^ffet  ! 

Quem  tibi  Ltnguarum  fiudium  ^ 
^ doBrina  [acrofum 
155.4  tener is  pene'  unguieulis  fecere 
fodalem-.  ‘ 

Adforet  Xyflut  (.i€.)  locu- 
pleti a Bibliotbeca  y " 

In  qua  Te  folitum  y rMminiyCon* 
fumere  foles  , . » 

Immerfùm  lihris  ^ ieterum(3r>pat’‘ 
lefcere' chartis  l 

Vt  tua  tunc  i Princeps  , loquere-  ' 

mur  gefta  vicijftm  y 

160  Interius  Te  nojfe  datum  quibus  eft! 

^tamen  àhftnt  

Hi  licei  ^ abfenfuna  nnmerumcum 
f tenore  reddunt 

DileBi  (.17.)  Placidus  Tibi  (.18.) 

Baldinufque  cliente f ^ 

Pars  Gregis  hic  memoranda  Tuiy 
Pafior  Gregis  ille  ■ 

Tiburtis  . cum  (.19.)  Pevillo 
(.20.)  Befoizius  atqtte', 
\^$.'DoBi  ambo  y f acri  duBores  agmi- 
nis  ambo . . , > , 

Hi  mecum  nunc  ad-Cafsj  monu- 
menta , SjbilU  ‘ 

' Uune 


Tìhurtina . 1 5 

Nu«c'  templi  e regione , Jecus  mo- 
ni menta  Catulli , 

Efi  iter  ad  E lacci  qua,  villam  y 
pracipitefque 

Vnde  licei  (.21.J  parvos  Ànienis 
cernere  lapfus  ^ - 

j 70.  0 quem  Te  memorant  , calo  dìle- 
Be  Siti  ir  in  e l 

Mìe  , genus  antiqua  repetens  ah 
origine^  laudai  . , ; 

Forila  faBa  patrum  belloque  to- 
gaque  tuorum . 

Ingenii  mon  ili  e tue  tot  data  re- 
cenf ìt 

Pignora,  cui  pittate, places  ^ co- 
mitate^  pudore^ 

j 7 5 . Solicitudinibus  Pafioris  , pluri- 
mas  inde  efi. 

Afi  ego  tunc  (.defiderium  cui  fer- 
turjnique 

Abfentis  domini  uf  que, . adeo  , ut 
tua  femper  eberret  ^ 

Ante  meos  oculos  ^ velati  prafen- 
tis  imago  ) 

Entriti  exclamoy  fonti  fdix  . 
erit  unquam 

tZo.Jlladies y cum  calo  extollere  ma- 
gna Quirini 

FaBa  queam  l meritai  UH  cut» 

di- 


1 6 Epiflota 

dicere  Lnudes  ? 

Et  Venetos  {y,  Komuleos  ex  ardi- 
ne pojfim 

Nomine  tamfanBo  immortalerred* 
dere  Eaftos 

JEternum?  quo,  mufa , rapis  fed 
carmino  plenum 

i85.M^  fubito?  quo  , Meccenas  , fo» 
mitante  Caterina 

Me  vatum  abripies  ? " doSi  venie 
umbra  Catulli  ■ 

Et  Vari,  Placet,  commenda^ 
tique  Vopifei , 

Hos  inter  lucos  ajftteta-  errare  , 
penates 

Antiquos  inter  . Vaftoris  nomine 
- cunSa  ' 

190.  Arcadici  me  compellant , Craneuf- 
que  Bianor 

Audio , ò'  abfentis  jubeor  tua  tan- 
gere  faBa  _ ^ ■ 

Carminibtfs  . chorus  omnis  amai 
mea  carmina  vatum 

Pduandoquidem  \ ineipio»  refpon~ 
fant  omnia  jilva 

Tiburtes\  Anio  feftr'O  murmurc 
plaudit  ; ‘ ^ - 

i^yAtque  jocofa  cavis  convallibus  af^ 
fonat  Eebo  n 

^ - Ff- 
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Felìces  umbr^  ^ te  viderere- 
grejfum 

Ahinoi  ex  bortis  , olim  Corcfra 
' bentos  . , 

■ ^uos  coluit  , Tibuftìnis  afiatc 
' ’morantem  . > . 

Frigoribvs  , rum  Vurputeo  decO'^ 
rande  Galero  ^ 

joo.  Quirine  ^ fores  . ttunìdum 

tanto  bofpite  fiume» 

Immenfis  currebat  aquis  ; nemus 
omne  fuperbum 

Tollebat  caput  in.  pubes  \latiffima 
'Ctt»Ba 

Vlaudebant  fibt  \ »u»a  procul  ^ ah , 

- quando:  Urbe  moraris , 

S quallet  ager  ^ motrent  filv<e^[unt 
- . fiumina  lenta, 

^0$.  Vucite  magnantmum  mea  carmina 
‘ ‘ ducìte  in  Vrbem , 

Sapius  ut  veniat  fie  Tibur  ab  Ur- 
be  ^ Quirinum  ! 

JE^quoris  Adriaci  regina  deditlh 
bi  cunas  ; 

Bnxìa  ^ Tu  modo  quam  pafcis  , 
Tibi  pabula  primis 
VoBrinarum  exculta  annis  porr  exit  I 
in  Arni 

ajco.  Mox  Vrbem  dominam  conce fli  , 

G^l-  ' 


iS 
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EpifioU  - 
Gallia  terris 
Te  tulit  Italicis  exinde  ; domum- 
que  reverfi 

Hofpitio  gavifaTut  queque  Roma: 

. remotos 

Vaftor  qmans  Gregis  baud  duhi- 
tas  adiiffe  Pelafgos , 

Vurpureos  inter  Patres  'od  Limi-' 

, na  Vetri 

ZI  5.  Acce n fu fqué  redis  irapuit  Te  Bri* 
xia  rurfum  . 

Vaforem  nimium  -fibi  cbarum  ^ 
Brixia.  felixt  ^ 

Vuclte  magnanimum  mea  Carmi- 
na ducite  in  Vrbem^ 

Siepius  ut  ■ veniat  fie  Tibur  ab 
Urbe , ^uirinum  ! 

^uid  memorem?’  ut  primis  , /V-  c 
nior  ] am  mente  , fuh,  annìs 
zzo.  Kil  genti s fitulos  nil  ^ nominai 
magna  moratus  , 

Calcaris  y genero fe  puer^  qute  resa 
gna  Voluptas  ' 

Vromittehat  j Honor.  qua  regna  y 
. domufque  paterna 

Vivitias  ; oftrum  malens  mutare 
cuculio , _ ' ' - , 

Nurjìni  Vatris  esemplo  y teBoque 
beatus* 

zzs- 
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XI  $.  Qua  pietas  ^ qua  prifca  jides  , 
qua  candida  morum 

Integrità!  ; qua  fanSarum  cufto- 
dia  Legum , 

Imprùbus'  difcendi  {5?  inexfa^ 
turabilis  arder  ; 

Abdita  natura  cum  perferutaris  ^ 
in  ter 

Cale  fi  es  animas  Vàtrum  Cale  fi  ia 
traBas  ^ 

1^0.  Vucite  magnanimum  mea  Carmi^ 
na  ducite  in  Vrbem , 

Sapius  ut  veniat  fic  Tibur  ab  t7r- 
be , Quirinum  ! 

Quid  memorem  ut  fenibus  junior 
datus  ipfe  regendh  y 

Et  Vivinorum  fis  jujfus  adejfe  Ma- 
gifier? 

Expromenfque  tuo  de  peBoro  Bi- 
bliotbecam 

2*5  5.  ebrifiiy  quam  afiiduo  compierà!  an- 
te labore  y 

Solveris  arcanorum  obfcura  cra- 
cula  vatum  ? 

Jeffao  Grajoque  fimul  Latioque  lo- 
cutus 

Sermone  , atque  aliis  , •neluti  fi 
«patria  lingua 

Una  foret  Ubi  quaque  ; fores  ceti 

natus 
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Epìjìola 
aatus  in  illìs . 

240.  Vucite  magnanimum  mea  Carmi- 
na  ducite  in  Urbem , ' 

Sapius  ut  ^enìat  Jic  Tibur  ab  Ur- 
bc , ^uirinum  ! 

Ke  tamen  una  atas  tanto  lutata 
magiflro 

Gauderet  , feci  perpetuìs  fceclum 
omne  futuris 

Temporibus  dives  fieret  ; monti- 
. • menta  ^uirini 

2 4 5 ; Ingenti  aternum  viBurit  tradere 
chartis 

Obtinuere  preces  populorum  isn  vo- 
ta peraBa  . . ■ ‘ 

Ergo  immortali  donati  munere , gra- 
tes 

' Eeddamus  meritas  , ac  immorta- 
le precemur  ' 

AuBori  regnum  Cdtli  fedefque 
beatas  j 

1^0.  HoBores  inter  populorum^  lumina 
~ prima  - 

Sydereceque  domus  , fanBis  de 
Patribus  uni! 

Ducile  magnanimum  mea  carmi- 
na duale  in  Urbem  y 

Sapius  ut  veniat  Jic  Tibur  ab 
Urbe  y Quirinum!  ' 

DoBa 
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VoBa  magis  ^num  larga  magis  Tua 
dotterà , Vrinceps  ? 

^5S'^^lura  dedita  fcripfit  ne  ? Gregi 
. quéi  plurima  didh  , 

Sis  prafens  abfenfque  ^ Tuo  nunc 
Brixia  pandat  ; - 
olim  efl  Core  ira  fuis  teftata 
Velafgis . 

Nonne  oculìis  céico  , pes  claudo  ^ 
tutor  egenìs 

Vupillis^  (Cgrifque  falus  , mìferis 
pater  effe 

zSo-Vifus  es^  immenft  quoties  luftre^ 
tus  ovilis  , - 

Aeriat  Al  pes  es  , te[qua  , mapa- 
-fta  Vafior 

Nulla  indignatus  ^ numquam  laffa- 
tus  obir'e  • 

Vueite  magnanìmum  mea  carmi- 
na ducite  in  Urbem  , 

Séspius  ut  veniat  fic  Tibur  ab 
Urbe^  Sluirinuml 
Tempia  novis  tu  marmortbus , /■»/- 
fulta  columnis  ' . 

2.6s>Centumy  reftituis  ; Supremi  Ì3n 
Numinii  aras 

JEdifeas  ^ ornafque  auro  gent- 
mifque\  [epulchrum 
Urfino  Tu  conBituis  graùffìmus 

ultro 
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Epiflòfa 


nitro 

Tontifici  . Venetos  tu  dtgeris  or- 
dine Paflos 

Sedthus  in  Marci  Komanis.  Tur- 
pura quorum 

2 70.  Script  a , .^uirine , mibi , tuaprce- 
llantijfima  jujfa, 

Eomulea  faBut  vix  Vnefes  Bi- 
hliothecA 

Pontificum  , tbefauro  illam  pra- 
divite  adauget 

Librorum  ; comitet  tecum  quos 
Itala  vidit 

Non  tantum  terra  ajjtduos  ^ f ed 
Gallia  quondam 

ij5‘Ipfat  fffd  aquoreis  a fluHibusun- 
dique  cinBa 

‘ Cor  etra-,  ex  undis  quos  ereptofque 
procellis 

Tarn  tibì  dileUos  , quam  pignora 
ebara  parenti^ 

Regia  dextra  t'amen  tua  puhlìca 
munera  fecit. 

Ducite  magnanimum  mea  Carmi- 
na ducite  in  Vrbem 
zZo^Sapius  ut  veniat  fic  Tibur  ab 
‘ Urbe , Quirìnum . 

Àrtibus  egregiis  natus  fiudiifque 
fovendis , 


His 


Tiburtiual  aj 

His  eperif  commune  domi  virtù» 
. tis  ftfslum; 

'Frovehis  bac^  cultuque  novo  prò» 
ditcts . Ephremi 

Affarti  nupcr  vos  fanBa  volumina 
teftor , 

s.'Reddita  luce  nova^  cura  cu» 
mulata  ^uirini» 

Agmina  T e doSlorum  .bominum  cir» 
cum  undìque  fiflunt , 

Trajtdium  quibus  es , decus , 
fpes  certa  laborum. 

"Ducite  magnanimum  mea  carmi- 
na ducite  in  TJrbem^ 

SiSpius  ut  veniat  fic  Tibur  ab 
Urbe  ^ Quif inumi 
Omnia  Te  Komam  revocane  tua 
Vurpura , Marci 

Ornata  fedes  ; Te  Vrafide  Biblio- 
tbeca 

Vontificum  : (3^  felices  poftquam 
exegerit  annos 

Vltimam  in  atatem  Clemens , fu- 
prema  Tiara . 

Auguror  l evenient  : populorum 
baud  irrita  vota. 

Carmina  jam  cejfent  mea  : [ponte 
redibit  in  Urbem, 

Magnanimus  ^ vifet  fie  Tibur  ab 
, Vrbe, 
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Eoi  fida  T ihurtina 
Urbe,  Q^utrinus. 

Hdéc  Tiburtino  canerem  etutn  Col- 
le Biancr  ’ 

Pafior  ab  Arcadia, , abfentis  fola- 
tia , Princeps , 

Sluafivi  ufque  tui\  vivetis , mihi 
numine  dentro , 

loo,Excepto  quodnqn  fimul  ejfes  ^ QéC- 
tera  Utus 
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ANNOTAZIONI. 

1 

{-.!.)  “p *tiTrparrf/y  . Euprattin  ^ 
JOj  E’ forinola ufa- 

tj filma  da’  Greci  nel  principio  delle 
loro  Lettere , e corrilponde  alla  for- 
inola Latina  Salutem  , E elìcitatem  . 
Come  pure  l’ altra  nel  fine  . E’p’pWo  . 
Errofo . Vale  . 

(.2.  ) Et  Venetas fimul  isnKomanas  ^ 
&c.  L’ Emminentlfilmo  Signor  Car- 
dinale Qmrini  mandato  dalla  Serenif- 
fima  Repubblica  Veneta  fuo  Minifiro 
Rraordinario  e Plenipotenziario  alla 
Corte  di  Roma  , ricompofe  con  fom- 
madeftrezza  e prudenza  li  dilTa pori  che 
vertevano  tra  le  due  Potenze^  con 
univerfale  foddisfazione  & approva- 
zione, l’anno  1734. 

(.3.)  Luce  Palatina,  &c.  Lo  flef- 
fo  Signor  Cardinal  Quirini , nel  tem- 
po che  trattenevafi  in  Roma  per  1’ 
accomodamento  de  pubblici  affari  tra 
il  Veneto  Senato  ed  il  Sommo  Pon- 
tefice , adornò  il  Cortile  del  Palazzo 
di  S.  Marco  , Refidenza  ordinaria 
del  Veneto  Ambafciadore  , e de’  Car- 

Opufc.  Tem.  XIIL  B di- 

f • 
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i6  - Annotazioni. 
dinali  Titolari  , fabbritato  già 
Paolo  Secondo  Sommo  Pontefice  di 
Cafa  Barbo  Veneziano,  pon  medar 
glioni,  ftatue  , ifcrizioni  , ed  ottir 
inamente  intefa  architettura  e pro- 
porzione ; come  fi  vede  anco  in  un 
Rame  fatto  incidere  e ftampare  da 
Sua  Emjnenza.  ^ " 

..  (.4.  ) Tufcula  quofdam  , &c. -Le 

villeggiature  de’  Romani  al  prefente 
fi  fanno  per  lo  più  ne’luoghi  fubur, 
bani , quivi  accennati  nei  Colli  Tu- 
fcolani , oggidì  FraJ^cafi^  «tutti  vediti 
di  ville,  e viali  e lelyette  , in  Alba?* 
no,  vicinjp  J’antlca  Via  Appia , & 
ai  due  Laghi,  di  Caftello,  e di  Ne, 
mi,  preflb,  e fotte  il  Monte  Alba, 
no,  in  oggi  detto  Hon(f  Cavo.  A14 
Riccia,  itiGenzano,  detto  dagl*  eru- 
diti Cintiano^  come  anticamente  con- 
fagrato  a Diana , detta  ancora  C/’»- 
tìa\  luogo  celebratillimo  per  gli  fcel- 
ti  ed  ifquifiti  vini,  In  Palefirlna  luo-  - 
' go  fottopofto  a clima  freddo  , anzi» 
che  frefeo , A Zagarolo  , Poli  , e 
Contorni,  dove  furono  le  Campagne 
degl’ antichi  Gabj.  In  V^lmontone 
che  dagl’ antiquari  fi  vuole  fituato  vi- 
cino all’  antico  Lahico , dove  queft’  an- 
no 


A fi  notazioni^  zj 

no  1734*  la  prima  volta  11  nobile  c 
virtuofo  Collegio  dementino  di  Ro- 
ma fotte  la  cura  de’  RR.  PP.  Soma* 
fchi  ha  incominciata  la  fua  villeggia- 
tura" nel  Palazzo  del  Signor  Prencipè 
Panfìli  padrone  del  Luogo^  Il  * pae- 
fe  poi  degl’ , o Equicoli^  è tra  Ti- 
voli e Subiaco , Jove  è Santo  Vito  ; 
Arfoli , Vicovaro ^ & altri  luoghi  Ba- 
ronali de’  Signori  Romani. 

( ,$.)  Herculeum  in  ITiburte . &c.  Si 
loda , quivi  Tivoli  anticamente’ confa- 
^ratotad  Ercole , che  v’  ebbe  un  fa- 
mofo  tempio  col  titolo  di  Saxano  , 
dove  ora  è la  Cattedrale . Quivi  feor- 
re  l’Anlene  fiume  , oggi  Teverone' 
di  cuila  precipiterà  cafeata  fuole am- 
mirarfi  da’Foraftieri.  Grandiffima la 
copia  degrOIivetl , chiamati  perciò 
quivi  Regni  di  Valìade  , perché'  p’ref- 
fo  i Poeti  Pallade  o fia  Minerva,  lì 
tiene  per  l’inventrice  dell’ Olivo. 

{ .6.  ) 'Expulfis  Siculis  &c.  Gli 
Storici  ed  i Poeti  infieme  convengo- 
no, che  Tivoli  TolTe  fon  dato  I da  T/- 
burto  ,^ò  Tiburno  Greco  j cacciati  dal 
pollò  i Sicani  o i’/ro/;  daM’  antico 
nome  de’  quali  una  parte  deirantico 
'Tibure  fi  chiamò  Siculetf  ,*  e tienelì 

B i ‘ che . ^ 
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che  fofle  quella  parte  del  -moderno 
Tivpli,  che  oggi  dicefi  Caftrovetere  \ 
nei  ricinto  .della  quale  fi  vede  anco- 
ra V zmìco- tempio  ^ detto  della  Si- 
billa. : ^ ' : 

.(.7.)  Preffo  Tivoli  ebbe  la  fua 
villa  Orazio  Poeta  innamoratiffimo 
del  Tiburtino  fogglorno,  da  lui  fom- 
mamente  frequentato  e lodato . V* 
ebbero  pur  . le  ville  tutti  quegl’ an- 
tichr''’Roraahi  , che  quivi  fi  nomi- 
nano ; e di  tutte  poco , o molto , du- 
rano ancorale  véftigia  ; e di  molte 
di  effe  ancora  parte  degl’ antichi  vo- 
caboli , come  di  Mecenate  , Quinti- 
glielo  , Tifoni  y Cardano  y .Villa  d' A-i 
driano  , ec.  . 

( .8.  ) -Cajjius  bic  y Scc.  Gaflìo  e Bru- 
. to. principali  tra  li  Congiurati  a'cci- 
fori 'di  Giulio  Celare,  «prima  c dopo 
tale  ucclfione  fi  ritirarono  nelle.  Ti- 
burtine  lor  ville;  come  e da  più  altri 
Autori,/ e. principalmente  da  Cicero- 
ne ricavali  . * i < . ù 

( .p, parimente 'le.  Loro 
villette  in  Tivoli  Ih  due  poeti'C.  Va- 
lerio Catullo,  e M.  Valerio  Mar- 
ziale , come  effi  ne  fanno  fede  ne* 
loro,  noti  Hi  pai  verfi.  ■ / 

( .10.  ) 


Anmiaziotti . 29 

(.loO  Eretum  &c.  ^vogliono  gl' 
;eruditi  che  Eretum  fi  a in  oggi  Monte 
.Rotondo  ne\Ì3i  Sabina  ; SoraSte  ^ Monte 
S.  Silveflro  e Sant'  Orefie  ; CornLeuIakì 
Monte  s ^ Montìtelli  ^ pure  in  Sabina; 
Vefiini , le  Montagne  dell'  Aquila  ; Mar^ 
ficus  Apennìnus , le  Montagne  di  Cela- 
no ^ fopra  il  Lago  Fucino. 

{,11.)  Carolus  , &c.  Il  P.  Car- 
lo d’  Acquino  della  Compagnia  di 
Gesù  , Napoletano  , celebre  per  le 
Òpere;  di'  Umana  .Letteratura  date 
alla  luce,  e che  in  età  d’iinni  81. 
.feguita  a fcrivere. 

(.12.)  Pone  venie  ^ &c.  II  P.  A- 
lelTandro  Santocanale  Siciliano*  della 
Compagnia  di  Gesù  , Predicatore  fa- 
.mofillìmo  e applauditinìmo. 

('.13.)  Hunc  fequitur  , &c.  Il- P.^ 
Girolamo  Tebaldi  Veneziano,^  di  co- 
nofciuta  chiara  famiglia , ofleTvatore 
efattiffimo  e cordialiffimo  di  tutte  Je 
buone  leggi -della  più  vera  e fmce- 
ra  amicizia  j della  Compagnia  di  Ge- 
-sù,  efaminatore  Sinodale  della  Dic- 
celi Tiburtina,  e molto  verfato  nell’ 
_Umana  Letteratura  . 

, (•I4-)  Burgundus  &c.  11  P.  Ora- 

zio  Borgondio  Brelciano  della  Com- 

B 3 pa- 
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pagnia  dì  Gesù  , profondiflìmo  Mate- 
matico e Catedracico,  di  fopra  anni 
venti  nell’  Univerfità  del  Collegio 
Ronfano . : , ' ' 

(,t/.  ) Syrus  &c.  Il  P.  Pietro  Be- 
nedetti , alias  Ambaràk  , Soriana 
Maronita  del  Monte  Libano  , della 
Compagnia  di  Gesù  , verlatiflimo 
nelle  divine  Scritture  e Lingue  O- 
rìentali , Storie  Ecclefiaftiche,  e ne* 
# Sagri  Riti  ^ 

( .i5.  ) Xyflus , dee.  Il  P.  Ignazio' 
Siili  da  Monte  Pulciano  della  Com- 
pagnia di  Gesù  , celebre  ed  erudito 
Bibliotecario  del  Collegio  Romano» 
(.17.  ) Vlacidus  , &c.  Monfignor 
Placido  Pizzancheri  Piacentino  j Ve- 
feovo  di  Tivoli,  e Abate  Trapen- 
le  di  Cafamarl. 

(.18.)  Baldinufque  y &c.  II  Reve-- 
rendiffimo  Padre  Don  Gio:  France- 
Ico  Baldini,  Cherico  Regolare  So- 
mafeo,  Brelciano,  Lettore  di  Sagra 
Teologia  nel  nobile  e virtuofo  Col- 
legio dementino  di  Roma  , Conful- 
tore  dell’Indice',  e de’ Sagri  Riti.  * 
(.19.)  Rer/V/a  , dee.  Il  Reveren- 
dilÈmo  Padre’  Abate  Don  Diego  de 
Revillas  Milanefe',deir  Ordine  di  S.- 

Gir 
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Óirolamò  in  S.  Aleilìo  di  Roma  , 

• Lettore  delle  Matematiche  nel  Pub- 
blico. Studio  della  Sapienza . 

( .20.  ) Befotzius , &c.  Il  Reveren- 
diflìmo  Padre  Abate  Dori  Gioacchi- 
no Bel'ozzi  Milànefe  Ciftercienf^  A- 
bate  in  Roma  di  Santa  Cróce  tri  Ge- 
-rufalemme,  Confultofe dell  Sant’ U-* 
tizio  della  Romana  é TJniverfalé  In- 
^uiflzione  • . t ^ 

(.2  1.)  V»4é  ite  et  paritói  écc.  Si 

del'crive  in  particolare  una  caminata 
-àmeniffima  fuori  delle  porte  di  Ti- 

• troll,  attorno'  le  rivede! fiume  ,■  rim- 
petto  il  tempie  detto  della -Sibilla  ^ 
Verfo  S.  Aatonic^  creduto  il  rito  del- 
la villa  d’ Ora  zio- j fottò  Sant'  Ahge^ 
lo  de’  Monaci  Òliyetani  , credutoi 
quello  della  villa  di  Cacóllo;  in  fac- 
xia  ad  uri  luogo  détto  Vopifcotié ^ fti- 
inato  l’antica  Villa  di  Vopi/co,-  tari- 

•to  celebrata  da  SmzIo  ri(ille  fue  fel- 
•ve  , ed  ultimamente  illuflrata  con 
•una  particolare  DilTertazione  dall’ A u- 

• fór  di  queft’Epiftola . Quivi  vicino  é 
pure  Quintigtioló  già  villa  di  Qmnti- 
lio  Varo;  e dall’altra  parte  del  tìu- 
tné  la  villa  di  Mecenate^  preffó  alla 
^uale  cadendo  il  fiume  Aefl'o  iti.  piil( 

B 4 par- 
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parti , forma  quelle  che  volgaraienter 
diconh  h Cafcatelle\  a differenza  del- 
ia principale  dentro  Tivoir,  chechia- 
xnafi  la  Cafcata. 

/ (.22.)  Nurjìtii  Patrif^  &c.  Il  gran 
Patriarca  S.  Benedetto  nativo  di  Nor- 
cia, fotto  le  di  cui  infegne  , e al  di 
cui  efernpio,  il  Signor  Cardinal  Qui- 
lini  in  et^  giovanile  rendettefi  ReH- 
giofo  ; dove  con  iftraordinar;  efimj 
progrefll ' imparò  e in- 
fognò la  più  fcelta  Divina  e Uma- 
na Letteratura  ; e paflato  per  li 
principali  gradi  dell’ Ordine  di  A- 
bate  di  Fiorenza,  fu  fatto  Arcive- 
feovo- di  Corfùj  e poi  Cardinale  di 
Santa  Chiefa,  e Bibliotecario  Vati- 
cano, e Vefcovo  di  Brefcia  . 

(.2  3.)^Noti  finalmente  chiunque- 
. .leggerà  quella  Lettera,  che  l’Auto- 
re di  ella  fu  comandato  dal  Signor 
Cardinale^  (girini  di  fcrrvere  la  Sto- 
ria de’  Cardinali, Veneti  ; e nella  ce- 
lebre Accademia  degl’  Arcadi^  usò 
cbiamarfi  Bianore  Craneo  ; e che, 
quantunque' poeticamente  fi  accenni- 
no quivi  e toechinfi  le  principali  a- 
zioni  del  Signor  Cardinale  fuddetto; 
fi  protesa  tuttavia  i’  Autore  me* 

deli- 
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deiirnó  (che  Té  parimenti  di  quefte 
Annoitazìoni  ) di  avere  detto  il  vero  } 
toltane  qualche  e^prefiìone  iperbolica  , 
come  farebbeT  quella  j forfè  unica, 
centum  fujfulta  columnis  ; volendo  li- 
gnificare iti  grandiffìtno  numett>  / al- 
trimenti , fion  che  efaggerarle  , lì 
protefta  di  aver  più  tolto  impicco- 
lite le  getta  veramente  grandi  di  Sua 
Eminenza,  Vropter  egsftattm  lingua  ^ 

Ì3>>  Tcrutn  nQvitatem* 
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CONSiDERAZIONr 

Intorno  all’ Acquai  fredda 
£>’ UN  DOTTORE  IN  MEDICINA 
DelP  Almo  Collegio  della 

CITTA’ DI  RAVENNA,. 

ALL* 

ILLUSTR."”  SIG."  a C. 

Chiariflimo  Profeflbre  di  Medicina 
nello  Studio  di  Pàdova 
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Amico  tàrijjimo  y è Padrona 
fiima^tijjìmo  .<  - 


Egli  é difficile,  che  vr  imma*» 
ginrate  per  qual  cagione  ro  rom- 
pa quella  ! volta  II  lungo  filenzio  te- 
nuto con  voi  , mentre  quella  cofa  è 
riufclta  anche  a me  ftelTo  improvr- 
fa , e in  tatto  marpettata,  e In  «ti 
tempo  eh*  io  pcnlava  a tutt'altroT 
L’occafione  mi  è accaduta,  e perla 
benignità  della  ftagione,  che  fanrf- 
lìmi  ne  mantiene,  c di  un  defidera- 
bìle  oiio  ne  fa  dono^;  e per  elTerml 
;ftato  regalato  un  lihriccluolo  flarhpa- 
to  In  Perugia,  e coro  pofto  dal  Signor 
E)ottor  Virgilio  Cocchi  Pubblico  Pri- 
tnario  ProfelTore  di  Medicina  fri  quel 
celebre  ftudio,  nel  quale  tratta  del 
buon  ufo  dell*  acqua  fredda  nelle  ma- 
lattie tante  interne  , quanto  eft'erne  . 
lo,  che  avea  letto  molte  cole  intor- 
no a cosi  decantato  rimedio  , leffi 
aocora  con  grande  avidità  quella 
l^iffertazione , la  quale  a dir  vero  fa 
conofeere  la  valla  erudizione,  del  fuo 
degniffimo  Autore  » Ma  non  vi  tro- 

vaa- 
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Vando  cofa  particolare  di  nuovo , in- 
.tefi  fubito  quale  fofle'  li  fuo  princl- 
, pale  Intento,  cioè  dì  promovere  , ed  } 
infiammare  cori  tale  breve  , ma  fu- 
cofa:  compofizione  r ProfefTorf  di  Me-  ^ 
dicina  a'd  ifperiment'aré  nelle’  malat-^ 
tie  più  pericolol'e  T ufo  dell’ acqua: 
fredda  • Quindi  d,  che  trovandomi 
io  poco  Iridinato  a tal  forta  di  rime<> 
dio  ,-  giudicando  riori  convenire  irt 
quelli  noftri  Paefi  , ed  elTef  anche  iri  i 
Ogni  luogo  molto  pericolofo  ; quan>' 
do- noti  venga  ufato  da  qualche  ec- 
cellente Maellro  nell’arte  f etemen- 
' do  ragionevolmente  che  poffino  ec- 
citarli a fervirfene,  da  tali  bellera-*  ^ 
gìoni  mofli,  anco  i pià  giovani e 
meno  periti  : mi  fonorifoluto  di  vo- 
lere arich’io  brevemente  unire  le  ra- 
gioni, che  rendono  fofpetta,  e però 
da  poco  frequentarli , e con  grande  gia-^ 
dizio  l* acqua  fredda,  perchè  - venga 
corifideratay  ed  -ufata  Con  quelle*  riw 
' flefliOni  ^ che  la  polfono  rendere  pià 
plauflbile,-  e meno  perigliofa':'  É tan- 
to più  mi  fono  confermato  nella  cre- 
denza , che  il  Signor  Cocchi’  abbia 
avuta  la  fopraddetta  intenzione,  quan- 
to che  cita  in  molti  luoghi  ildottìf- 

limo» 


Ìntornoall^~Àcqua  fredda  » 

^mo  Signor  Vallifnè^i,  nel  fuo  au* 
reo  libro-  dell ufo’ y e dell-  abufof  del» 
fé  bevande  , e bagnature  caldey  o- 
fredde,  il  quale  avendo  fcritto  con 
dilHnzionr  e fondamenti  degni  di 
sì  famofa  penna  y doveva  fenza  dub» 
bio  perfuaderlo’ j quando  non  . foffe 
flato*  dal  troppo  genio  all’  acqua  fred- 
da^ preoccupato  , che  non  poteva  , nè 
doveva  così  facilménte  ufarfi  . Ed 
' ècco  il  motivo',-  pel  quale  mi  difpon- 
gO-a:  fcriyere,  e tanto-  più  , quanto’ 
che  il  Sxg:.  Goccbi  ha,  compofto  con 
Brevità  piena  dii  erudizione delle 
j^iù  fortÌ:ragIonf  corredata  ^ onde  fa 
r eflPetto deir  armi  corte;,  i di  cui  col- 
pi fon  più  difficili  a:  paraffi  pe  fono 
più  fecurf^  Concloffiachè  i libri  più 
voluminoli  y che  trattano  d’ùna  fola 
'materia  , da’  valent’ uomini  vengono^ 
bensì  quali- dalla  fola  lettura  dei  lo- 
ro indici  intelì  y e pofledutr,.  maàgli 
altri  -,  che  di'  mediocre  ingegno'  fono’ 
forniti , Dojevoli,  ed  anche  più  dif- 
ficili riefcono,  il  fievole  loro'  inten- 
dimento y e labile  memoria  di  troppa 
ffàiicandov  Per  la  qual  ragioae  vo- 
glia pure  anck’'io  in  - tal  finarartifi- 
»Oy  per  iquanto'ipplfo  imitarJbf  pro- 
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tettandomi  però  di  non  voler  in  al- 
cun modo  quefta  mia  Produzionè  al 
pubblico  elporre  quando  primaida-  voi, 
a cui  per  quefto  unico  fine  l’ indiriz- 
zo, non  venga  pienamepte  approva- 
ta. E lenza  più  dilungarmi  cntran- 
do  nel  foggetto'propottomi  ^ offervo  j 
che  il  Sighor  Cocchi  fi  propone  i 
tre  generi  più  fublimi  di  argomen- 
tare, cioè  , delle  ragioni  ^ delle  auto- 
rità , e degli  Ipérimenti  : il  di  cui 
ordine  anch’  io  feguendo  ^ procurerò 
di  far  vedere  qual  fondamento  fi  ah- 
biano  ledi  luì  ragioni  , e degli  altri  ^ 
Fautori  dell’acqua  fredda  ; di  qual 
pelo  fieno  le  allegare  autorità  , e qual 
coraggio,  pollino  infpirare  le  ttrepito-^ 
fe  efperienze  . .E  dall’  argomento  trat* 
to  dal  raziocinare  facendomi , ecco  in 
qual  maniera  acutamente , ed  egli  j 
c gli  altri  difeorrono  . 

■>  Non  vi  ha  chi  ponga  in  dubbio,* 
che  la  fanità  non  confittane!  perfet-^ 
to  equilibrio  tra  i ll'oHdi  , ed.  i fluì-»- 
di,  pel  quale*  fi  mantiene  il  corfo 
perenne  degli  umori  néi^vafiv  c .fi. 
fanno,  le  naturali i Separazioni  delle 
^ materie  meno*  congrue  , e 'fi  appon- 
gono alle  parti  le  particelle'  più  a- 
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lattate  a nudrirle  , e in  una  parer-' 
la  tutte  le  azioni  vitali  di  là'  pren« 
dono  la  loro  forza  , e la  lóro  con- 
fervazione  V Egli  é altresì  verfflìmo, 
che  r acqua  più  di  qualunque  altra 
cofavé  'abile  a mantenerci  il  detto 
cotanto  necelTario  equilibrio  ; con- 
cioffiaché  ella  facilita  :maraviglio- 
famente  tutte  le  più  lodevoli  fegre- 
gazionl , promovc  il  corfo  de’  flui- 
di, infinuandofi  per  mezzo  delle  fire 
parti' umide  , e' grandemente  'mobi- 
li e fe  tanto  : è utile  quando’  tro- 
va il  corpo  in  t perfetta^  fa  Iute , mol- 
to più  é valorofa  fe  lo  trova  feon- 
certato,  e mal  fano;  ^E  chi  non  fa 
quanto  ella  è polfenie  in  tutti  i 
morbi  acuti,  e in' tutti  quelli,  che 
da  copia  , e.  da  efalta:ziòne  ' di  fali 
dipendono,  cui  ella  «fortemente  di- 
fcioglie  , e de’  quali  ella  é la  più 
invitta  doniiatrice  ? Quindi  è , che 
allungando,  e rintuzzando  f falipiù 
rigogliofi  , quieta  , fmorza , ed  eflin-  " 
gue  le  più  sfrenate  fermentazioni  / 
e tanto,  più  conviene  , quando  tro- 
va la  fibra  troppo  roba  (la , e rigida, 
la  di  cui  foverchia  forza  , o nafea, 
da  irritamento  di  fall  , oppure  dal  ri- 
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generarfi  in  molta  copia  gli  {piriti, 
o fuco  nerveo,  per  un  fangue  trop- 
po energetico,  e facile  a rarefarli-, 
nell’uno,. e nell^altro  cafo  produce 
effetti  mirabili  , nel  primo  i fall 
rintuzzando,  e-nei  fecondo  cafo  .gli 
fpiriti  deprimendo , e la  fibra  ftefw 
fa,  colla  fua  umidità  rallentando v 
Pregi  di  tale  confeguenza  ,.cbe  fo- 
no,! migliori,  che ' all’acqua  attri- 
buire fi  poltìnoi  , 'convengono  all’ 
acqua  preia- naturalmente  . Ma  qui 
deve  notar  fi  *,  che  il  .Signor  Cocchi 
.vuole,  che  r acqua  fià  Cofa'  fempli- 
Ce  , volendo,  rinnovare rantichiflìma 
opinione  di'  Talete,  e moftrando  dt 
acconfentire.cori  i Peripatetici.,  che 
_abbia  Vera  ragione  di  Elemento  nel- 
.la  compofiziojiei -dei  Mifti.'j;  . quali 
fentenze , .fono  da  certiffimi.  efperl-- 
menti  in  contrario  , convinte  di 
falfe  ; mentre  i Chimici  fanno  trar- 
re dall’acqua  ogl io,  fale  , e terra, 
.e  quella  é la  ragione  poi  , che  é 
capace;  di  nutrire  , Il  che  non  pQw 
-trebbe  fare,  fe  In.fe  non contenelTe 
dìverfe  follante’ .l 'Ma  ciò  fia  detto’ 
incidentemente.  Ora  palfiarno  a conw 
fiderare  qual  altra  particolar  forza-j* 
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peregrina  , e di  maggior  ufo , polTa 
acquiftar  1* acqua  quando fia  fredda, 
o freddilCma  , che  e il  punto  prin- 
cipàle  della  prefente  quiftlorie» 

• Convengono  tutti  f feguaci  , c 
■Protettori  dell’acqua  fredda  che 
ella  li  renda  maravigliofa  a debel- 
lare mali  giudicati  Infuperabili , per- 
che col  fùo  freddo  attuale  ta'Iment’e 
corrobora  la  fibra  , che  quella  fat- 
tali-più  vigorofa,  non  vf  ha  mate- 
ria così  filTamente  rillagnata  che 
dalle  -lue  forti  ofcillazioni  non  lià 
battuta,  e l'imolTa,  e per  ii  vali  fe- 
gregatorr  fuori  del  corpo  cacciata . 
Ed  elfendo  che  tutte  le  azioni  di 
feparare'gli  umori  nocevoli  da  quel- 
li, che  fono  al  nollro  corpo  amici, 
dipendono  principalmente  dal  vigo- 
re delle  parti  lolide  ' che  con  la  lo- 
ro elafticità  le  promovono  , e il 
fluido  viziofo  efpellono,  chi  non  ve- 
de quanto  pofla  operare  Facqua  fred- 
da , anzi  freddilCma  , per  fare  nei  ca- 
li più  difperati  fegrègaziohf  inalpet- 
tate  , e cònfeguentemente  cure  ma- 
fa  vigliofe  ? Oltre  di  ci5  quando  li 
-efaltano  matèrie  biliofiffi me  , bollert- 
tfy  e fommamente  attive,-  qual  rc- 
• ' ’ me- 
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medio  puote-  elTere  migliore  , per 
deprimerle  , foffocarle,  e levare- in 
un  momento  tutta  la  loro  forza  ^ 
che  confitte  in  quella  loro  impetuo- 
'fa  fermentazione,  e moto  difordrna- 
to,  quanto  l’acqua  fredda  ? Conciof- 
fiaché  ella  allora  quafi  in  un-'  fabir- 
to  condenfa  quel  fluido  troppo  fot* 
tile,  e leva  la  forza,  e precipitale 
parti,  acido-faline  di  foverchio  efal- 
tate..  Non  mancano  alcuni , che  di- 
cono ancora j che  l’acqua  fredda  è 
più  utile  per  faperare.  i gran  mor- 
bi , perché  più  porofa  dell’  acqua 
prefa  naturalmente,  onde  vien  me- 
glio ad, imbévere  non.folo  gli  aci- 
di,  ma  anco  le  materie  peccanti  più 
fottili..Che  poi  l’acqua  freddillima 
fia  più  porofa,  non  vi  ha  perfona  sì 
poco  informata . in  Filofofia  , che 
poffa  negarlo , ed  é fiato  dimofirato 
con  ifperimcpti  particolarmente  fat- 
..ti  dalla  famofa  Accademia  del  Ci- 
mento* , 

. Benché  /.fembri  , che  in  .Teorica 
non  poffa  Immaginarfidi  meglio  , io 
pure  sforzerommi  aduna  ad  j^na  im- 
pugnare Icrfopraddctte  ragioni  ; e pri- 
mieramente facendqmì  dal  con  fi  de- 
rare 
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rare,  in  qual  maniera  l’acqua  fred- 
da , o freddiffima  , corrobori  la  fibra, 
fubito  mi.fi  affacciano  le  ;due- ma- 
niere di  corroborare  , M’ una  vera- 
mente vera,  e che  attualmente’ con 
vera  forza  a ciò  influifce;  e l’ altra  j 
che  ciò  folo  opera  per  accidente . 
Perché  la  fibra  fia  per  fe  fteffa,  e 
con  piena , e con  vera  forza  corro- 
borata , ogn’  un  vede  effere  d’ uopo 
un  infliiffo  eguale , e copiofo  di  fpi- 
riti  animali',  o 'fuco  nerveo,  .una 
corrifpondente  pienezza  nei  vali  fan- 
guigni , che  detta  fibra  con  la  loro 
pienezza  fiancheggino,  e pronta  ma- 
teria per  la  fcgregazione  di  detto 
fuco  nerveo  continuamence  -foromi- 
nift.rino*,  Qui  Ita.  la  vera  forza  del- 
la fibra*  . è li  rimedi , che  meritano 
con  giuftlzia  il  nome  di  corroboran- 
ti , accrefcono  in  un  certo  modo  pof- 
fanza  alfangue,  fono  amicifiìnii  del 
fuco  nerveo  , e riftringono  con. le 
particelle  molto  inlìnuanti  la  rilaf-' 
fatezza  del  folido  . Se  tanto  poffa 
fare  l’acqua  fredda,  o freddiffima, 
ora  vediamolo. 

. Egli  è certo,  che  I* acqua  ■ fredda 
non  é capace  d’  ingagliardire  gli  fpi- 
> riti, 
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riti  , non  avendo  in  ie  parti  ener- 
getiche, é volatili;  non  può  per  la 
ftefla  ragione  accrefcere  . la  fermen- 
tazione del  fanguc'jJe  le  del  fred- 
do non  folTe  armata  , ^farebbe  più 
atta  a rilaflare,  che  a fortificare  le 
parti  folide.  Come  dunque  può  dir- 
li ch’ella  le  corrobora?  Ciò  fa  Ib- 
lo  per  accidente , nella -maniera  ap- 
punto , che  per  gioco  in  tempo  d* 
inverno  a forza  di  neve  comprefla 
fi  rilcaldano  le  mani  i fanciulli  , 
concioffiaché  benché  il  freddo  con- 
fifta  formalmente  in  una  privazio- 
ne "di  calore , pure  la  cagione  dìl^i 
effendo  pofitiva  , e confi  fiondo  nel 
nitro  aereo,  quello  vellicando  le  fi- 
bre, le  fa  convellere,  eie  fiimola  a 
frequenti,  e forti  ofcillazioni* i Ma> 
per  ciò  fare  è d’uopb,  che  ritrovi 
un  fangue  vegeto,  e gran  copia  di 
fpiriti,  altramente  verrebbe  la  fibra 
dal  freddo  inimico  , invece  d’clfere 
a maggior  moto  promolTa  ; affatto 
proftrata  . Quella  dottrina  , che  = e 
incontrafiabile , deve  poi  férvlre  di 
molto  nel  progreffo , per  far  vedere 
in  quanti  pochi  cali  pofllamo  far  ca- 
pitale di  quella  forta  di  corroborare  - 

Ora 
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Ora  paffiamo  al  l'eqondo  effetto, 
che  le  viene  attribuito",  difmorzare, 
e in  un  colpo  deprimere  le  bili  fin- 
cere,  ed  altri  pmori  fervidi,  e rot- 
tili ; . qual  pruoya  non  può  fare  fe 
non  che  col  fuo  freddo  la  bile  , o 
gli  acri  umori  di  fubito  condenfan- 
do,  e i piinuti  yafi  fortemente  li- 
molando , e ftringendo  ; Onde  qui 
ben  facilmente  da  ognuno  può  ve- 
derli, aver  tutta  la  ragione  di  reme- 
d.io  ripercuflìvo  che  nei  principi  del- 
le efterne  dolorofe  fluflìoni  , e in- 
fiammazioni vennero  dagli  antichi 
Maeftri  molto  lodati  , e in  pratica 
polli  . Ma  o perchè  appunto  vi  li 
richiedeva  una  mano  maefira  , o 
perchè  il  tempo , e*  la  fperienra  di- 
fcopriffe  eflere  li  rimedj  i pori  di- 
latanti , e la  infenfibile  trafplra- 
zlone  promoventi  più  giovevoli  , e 
ficuri  , fono  poi  fiati  ai  giorni  no- 
ftri  comunemente  negletti  , e po- 
lli in  non  cale.  Ma  le  dunque  ne- 
gli affetti  efterni,  in  cui  pure  con 
tanto  meno  di  pericolo  ponno  ufar- 
fi , cotali  argomenti  di  medicaro  fo- 
no come  lofpetti  da  pochi , e-  in  ra- 
riffimi  cali  adoprati  , perchè  nelle 
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alfezionl  interne,  per  bene  iicorge- 
re  le  quali  c|  manca  il  gran  lume, 
che  né  viene  dalla  inipezione  dell* 
occhio  , e della  mano  , così  facil- 
mente fervirfene  vorremo  / E infat- 
ti quando  tali^  remedj  ripercuflìvi 
non  abbiano  il  pronto  fucceifo  , che 
la  natura  non  riaflbrbilca'  i'ubito  1’ 
umore  aereo  fottile  rilìagnante,  e per 
altre  parti  congrue  lo  diverta  , c 
fcarlchi;  il  che  non  può  fare,  quan- 
do la  mafia  del,  l’angue  é di.  fover-  j 
chio  turgida,  o la  parte  affetta  di 
troppo  gonfia  , ed  oftrutta  , allora 
fenza  dubbio  l’ infiammazione  lì  ac- 
crefee , oppure  può  cagionare  turno-  1 
ri  durifljml,  e.^difiìcili  a fcfoglierfi'.  ' 
JMa  chi  di  grazia  ne  può  dare  chia-  j 
ra  contezza  dello  flato  di  una  par- 
te  interna  nafeofa  ai  noftri  occhi , 
e che  a noi  fa  vederli  folo  a forza 
di  fegni  molto  dubbiofi , ed  equivo- 
ci Nel  quale  cafo  bene  pitV,  che 
nelle  affezioni  eflerne  ci  dee  confi- 
gliare laj  prudenza  .ad. appigliarci  a 
rimedi  dolcificanti,  e femplicemen- 
te  J fall  fcioglienti,  e che  di  molta 
umidità  nella  mafia  del  fangue  in- 
troducono; o piacevoli  interni  fudò-  i 
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riferì,  o ad  altri  alle  indicazioni  più 
conformi,  Tempre  de’  forti  ripercnf- 
fivi  più  nella  loro  operazione  fecuri . 

Più  facilmente  ancóra  puòrlfpon- 
derfi  a coloro,  che  vogliono,  che!’ 
acqua  fredda  effendo  più  porofa , lìa 
più  atta  ad  afforbirc  gli  acidi,  e fi- 
no ancora  le  tenui  acri  materie  me- 
defime.  Cojicioffiaché  non  vi  é già 
tanto  di  bifogno,  che  fieno  così  lar- 
ghi i pori  deir  acqua,  acciocché  gli 
acidi  polTa  in  fe  ricevere  , mentre 
quelli  non  hanno  già  il  diametro  dei 
travi  ; anzi  dall’  elTere  1’  acqua 
fredda  , o freddiflìma , ne  nafce  il  con- 
fiderabile  {vantaggio  , che  ella  non 
può  con  la  {olita  fua  forza  fcioglie- 
re  , e {minuzzare  i Sali . E che  ciò  fi  a 
vero  balla  folo  dare  un’occhiata  a ve- 
dere^ome  l’acqua  fi  a veromellruo  de* 
-{ali,  e vedremo, ciò  accadere  , perchè 
la^materia  eterea,  fommamente  le  di 
• lei  parti  cilindriche,  o di  qualunque 
altra  figura  fieni!,  agitando  , qua- 
lunque particella  Ialina  , che  fra  lo-  ' , 
ro  fi  trovi , a tale  incelTante  flagel- 
lo non  potendo  refillere,  forza  è che 
fi  llritoli  , e fi  fciolga  j qual  moto 
intellino  tanto  utile  non  può  avere , 
O^uJ'c.  Tom.  XIII.  ■ C quan- 
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quando  è freddlflìma  , o gelata;  men- 
tre per  la  mutazione  de’  Tuoi  pori  ap- 
pena appena  dall’  etere  agitata  fen 
viene . Qual  cofa  poi  di  più  voglia 
dire  r imbevere  l’acqua  fredda  le  ma- 
terie acri,  e fonili,  di  quello,  che 
voglia  dire  il  fiflarle , io  certamente 
non  vedo  : onde  fopra  ciò  non  mi 
arrefto,  avendone  di  già  teflé  parla- 
to . In  tal  maniera, benché  con  tutta  la 
brevità  poffiblle,  mi  pare  tuttavolta 
di  avere  fufficientemente  dimoftrato 
non  edere  di  tanto  pefo  le  ragioni 
dei  fautori  dell’acqua  fredda  , che 
debbino  neceffariamènte  cattivarli 
ogni  intelletto  ; e pure  iò  vi  confef- 
fo,  che  delle  ragioni  io  non  farei 
tanto  cafo , quando  follerò  evidente- 
mente favorite  dalla  fperienza  , fa- 
pendo  beniffimo,  luccedere  in  fìlica, 
e nell’arte  medica  fenomeni,  di  cui 
ragione  non  può  renderli  , avvegna- 
ché le  fine  , ed  invifibili  operazioni 
della  natura  penetrare  nonpofliamo.. 
Ma  qual  forza  li  abbiano  i loroefpew, 
rimenti  Io  vedremo  full’ ultimo  ; ora 
all’argomento,  tratto  dairautorltà , 
rivolgendomi , 

Il  Signor  Cocchi  in  ciò  veramen- 
te 
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teié  diligentiffimo , avendo  raccolte, 
.e  notate  tutte  le  favorevoli  propofi- 
zioni  , e all’  acqua  naturalmente 
prefa  , e all’ acqua  fredda  , ofreddif- 
fima,  comiociando  da  Ipocrate  , Ga- 
leno, Cornelio  Celfo,  ed  altri  no- 
ftri  primi  maeftri,  e feguitando  ad  al- 
legare continuamente  qualche  celebre 
Autore,  in.  quafi  ogni  fecolo  Co- 
munemente fi;Vuole,  che  l’argomen- 
to prefo  dall’autorità  fia  il  più  de- 
bole^  quando  non  abbia  a fuo  favo- 
re una  ben  forte  ragione , o una  con- 
tinuata incontrallabile  fperienza.  Egli 
ré  innegabile  certamente  , che  l’ acqua 
fredda  é ilata  fperimentata  da  mol- 
ti valentuomini  nei  morbi  piùdcfpe- 
-ratl  ; conciófliachéeflendoche  la  me- 
dicina ha  tentato  per  tutte  le  flrade 
■di  ottenere  il  fuo  fine  tanto  utile  e ‘ 
defiderato  dagll.uomini , non  folo  fo- 
nofi  ferviti  i celebri  di  lei  Maeftri 
-dei  rimedi  alla  ragione,  e alla  fpe- 
rienza appoggiati  ; ma  alcuna  fiata 
hanno  provato  ancora  per  vie  ftraor- 
dinarie  di  trionfare  dei  morbi  più 
ribelli.  Quindi  é,  che  hannolafcia- 
to  fcritto,  '.che  è meglio  fperimentare 
tm  'dubbioip  rimedio  , che  abbando- 
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nare  l’Infermo  ad  una  morte  fecura , 
e che  alcuna  volta  dove  non  arriva 
la  ragione,  giunge  a fuperare  la  te- 
merità . E in  fatti  che  dell’  acqua 
fredda  fe  ne  fieno  comunemente 
ferviti  con  molto  timore,  e come  fuol' 
dirfi , per  farne  una  pruova  , fi  vede 
nella  manièra  , che  adoprolla  Anto- 
nio Mufa  in  Aygufio,  ricorrendo  a 
lei  fuU’ultimo,  quando  con  tanti  al- 
tri remedj  avea  tentato  di  liberarlo 
da  quel  fuo  graviflimo  dolore  di  fe- 
gato t qual  ardito  fperimcnto , ficcon>e 
allora  acquiftò  immortai  fama  al  fuo 
nome,  così  volendo  poi  fare  laftefla 
pruova  in  Marcello  , quel  povero 
Principe  lafciovvi  miferanvente  la  vi- 
ta , e il  troppo  ardito  Medico  vi  per- 
dette tutta  la  gloria.  Così  nel  cafo 
di  quel  giovane  prefo  da  febbre  ar- 
dente, riferito  da  Galeno,  appare  pu- 
re quali  fcherzi  poffa  fare  l’acqua 
fredda,  avvegnaché  moriflì  ; ed  éno-. 
tablle,  che  fu  attribuita  la  cagione 
della  fua  morte  all’ avere  bevuto  del- 
la medefima  con  troppa  intemperan- 
za, e sfrenatezza  , quando  nota  il 
Signor  Cocchi  con  gli  altri  mederni  , 
che  r acqua  fredda  non  può  non  ef- 

fere 
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lere  che  nociva , quando  non  fia  pre- 
fa in  gran  quantità  . Altri  fuccelH 
po,co  felici  potrei  pure  riferire,  qua- 
li con  tutta  ingenuità  adduce  pure  il 
Signor  Cocchi,  e più  diffufamente  il 
dottiamo  Signor  Vallil'neri ,.  ma  non 
fanno  al  mio  cafo  , mentre  fo  be- 
ne ancor  io,  che  i più  generofi  re- 
medj  in  mano  di  gente  inelperta  pon- 
no  divenire  pericolofì,  e mortali  , 
c che  non  vi  ha  cofa  , che  pofla 
giovare  , che  non  poffa  ancora  , 
quando  non  fia  con  le  dovute  pru- 
denti cautele  ufata , altrettanto  nuo- 
cere . Qui  dunque  non  fondo  il  mio 
argomento,  ma  folo  mi  prendo  ad 
olTervare , che  da  Ipocrate,  da  Ga- 
leno, e da  altri  Antichi  finoaque-. 
fio  nollro  fcliciflimo  fecolo,  dell’ufo 
deir  acqua  fredda  , o freddiflìma  non 
fe  n’era  fatta  parola,  trattone  che 
di  quando  in  quando  da  qualche  in- 
gegno fervido,  che  però  non  pote- 
va far  feguaci , come  apparifee  nel 
profondo  filenzio  di  altri  valentuo- 
mini coetanei:  fegno  evidente,  che 
é flato  fempre  giudicato  rimedio 
dubbiofiffimo , e incerto,  e da  ado- 
prarfi  in  cafi.  eflremf , e da  fogget- 
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fi  , che  abbiano  già  acqniiiata  tan- 
ta riputa>zione,  che  pochi  cafi' in- 
felici non  poflino  ofcurarla  . E ire 
fatti  tanto' lunga  ferie  di  fecolinon 
ha  mai)  potuto  farci  dimen-ticare 
della  Triaca,  del  Mitridate  , e di 
'-altri  molto  limili  fempre  accredita- 
ti , benché  antichiflìmi  Medicamen- 
ti ; il  che  non  é fucceflb:  dell’  Elle- 
boro bianco  benché  raccomanda- 
toci dal  grande  Ipocrate;  concioflia- 
ché  la  fperienza  l’ha  fatto  conofce* 
re  per  troppo  violento,  e perigliofo . 
La  parità  da  chi  che  lia  può  facil- 
mente applicarli  , e da  ciò  ancora 
avvederli  di  qual  pefo  fienli  le  nu- 
merofe  autorità  addotte . Ora  ci  re- 
fla  a con  fi  derare  qual  coraggio  dob- 
biamo prendere  dagli  fperimenti  fe- 
lici , che  in  favore  dell’acqua  fred- 
, da  vengono  dai  di  lei  fautori  de- 
cantati’, e in  pubblico  prodotti  . 

Per  venire  in  cognizione  di  ciò  j.  é 
d’uopo  conliderare,  che  non  balla  , 
che  luccediho  alcune  fiate  favorevo- 
li le  fperieiize,  ma  per  potere  reite- 
rarle con  franchezza , é d’uopo#,  che 
fieno  fiancheggiate  dalla  ragione  , e 
foddisfino  perfettamente  alle  Indica- 
. 1 zia- 
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zloni . Quando,  gli  fperimenti  hanno 
un  tì^le  appoggio,  non.  (ono  né  teme- 
rarj  , né  fort,anevoli , ma  hanno  tut- 
te le  dovute  regole  del  buon  meto- 
do. Che  quella  Dottrina  fia  verifli- 
n>a,ella  appare  evidentemente  da 
tanti  rimedi  fuggeriti  dalla  temerità 
al;  volgo  ignorante , i qaali  benché 
fienfi  refi  famofi  per  mojti  felici  fuc- 
celìì,pure  perché  tali  guarigioni  de- 
rivano piuttpftp*  da  robulliffima  na- 
tura, che  perché  tali  medicamenti 
Ibddisfino  alle  Intenzioni  delle  cagio- 
ni morbofe,  non  hanno  mai  merita- 
to d’effer  annoverati  nel  numero  dei 
' rimedi  metodici . Che  l’acqua  fredda, 
o freddillìma  ha  di  quello  genere  , 
ho  qualche  occalìone  da  dubitarne  ; 
mentre  offervo , che  ella  folpfi/può 
pre  feri  vere  con  profitto  , e folamen- 
te  fa  i prctefi  miracoli  , nel  tempo 
che  appunto  ancora  fogliono  produrli 
effetti  m^ravigliofi  dagli  accennati 
temerari  rimedi  , cioè  quajndo  nei 
morbi  acuti,  e malfime  nelle  febbri 
ardenti  ,vij  fpno  i fegni  d.ella  conco- 
BÌone^.  .Quefto  é quel  tempo,  appun- 
to in  cui  fogliono  farli  onore  le 
pronte  VecchiareUc  , gU  aftuticiùr- 

G 4 ma-' 
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matorì , i vecchi  Barbieri , i tcme- 
rarj  foldati , ora  un’  e^ba  anche  in- 
congrua porgendo  , ora  acqua  vite 
larvata,  quando  vino  generofiflìmo, 
o femplice,  o /'ciocca mente  medica- 
to con  loro  gloria  , e inafpettata 
guarigione  dell’Infermo,  alla  cieca 
sì,  ma  con  fortuna,  perché  in  tem- 
di  concezione  , che  vale  a dire , nel 
tempo , in  cui  già  la  natura  trion- 
fa . Quindi  è già  celebre  il  Prover- 
bio, che  felice  è quella  Vecchia- 
rella^  che  giunge  in  tempo  di  Gri- 
fi . Mal  per  noi  fe  coftoro  aveflero 
regiftrate  tutte  le  cure  ftrepito/èda 
loro  in  tal  tempo  felice  fatte  ! ne 
avrebbero  formate  centinaja  di  cen- 
turie, e avrebbero  quali  meflb  in 
dubbio  il  vero  metodo  di  medicare., 
E a dir  vero,  tutti  quelli  lignori, 

, che  configliano  l’acqua  fredda, vo- 
gliono, che  nelle  febbri  acute  , ed 
ardentifiìme  li  ufi  folamente  con  le 
due  famofe  condizioni  propolle  da 
Galeno, cioè,  che  le  forze  fieno  va- 
lidilfime,  e che  vi  fieno  i fegni  del- 
la concezione  : condizioni  appunto 
a propofito  da  far  giuocare  rimedj 
temerari , e fortuiti  ; conciolfiaché 

al- 
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allora  la  natura  ancora  valida  , e 
per  le  nlaterie  morijofe  ancora  gal- 
leggianti, in' atto  di  vincere  , é an- 
che poffente  a correggere  gli  errori 
de’ Medici.  Voi  mi  direte,  che  an- 
cora i rimedj , che  promovono  ga- 
gliardamente il  fudore  , o i’ orina, 
non  fi  devono  pre  feri  vere  fe  non 
quando  vi  fono  I /egni  di  concozio- 
ne , e pure  quelli  fono  medicamen- 
ti metodici,  e per  tali  da  tutti  i 
Maeftri  dell’  arte  riconofeiuti . A 
ciò  io  prontamente  rifpondo , che 
primieramente  per  adoprare  tali  ri- 
medj non  vi  fi  ricercano  note  chia- 
, riflìme  di  concezione,  ma  ha fta  fo- 
le, che  ne  ap^ajano  i principi  ; nè 
fi  richiede  pure , che  le  forze  fieno 
-COSÌ  valide,  concioflìaché  eflendoef- 
fi  di  parti  attive,  e fpiritofe  ripieni, 
hanno  molta  forza  per  fuperarequal- 
che  oliacelo,  che  loro  fi  opponga  , 
e fono  anche  capaci  di  rarefare  il 
fangue  , e di  eccitare  gli  fpiriti,  e 
per  con/eguente  di  pofitivamente  rin- 
vigorire ; dove  che  l’ acqua  fredda 
coftipa  , e fiffa  fortemente  i fluidi  ^ 
e ‘Solamente  corrobora  per  accidente 
i fol idi  .‘quindi  fc  non  truovainque- 
. C 5 Ili . 
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ftì  un’eftrema  forza  , e in  quelli  una 
gran  difpofizione  a fepararfi  per  li 
vali  fegregacori,  corre  un  gran  pe- 
rìcolo, operando  contro  le  leggi  della 
naturale  Economia  , di  produrre  un 
effetto  fatale  tutto  contrario  alla  e- 
fpettazione.  E quella  è la  cagione  , 
che  tanto  raccomandano  lo  Ilare  at- 
tenti nel  prefcriverla  , che  hén  vi 
fieno  chiare  le  foprallodate  condizio- 
ni, e che  affilia  un  valente  pratico 
Medico,  ed  io  giungerei  a dire  un 
buon  A Urologo;  concioffiaché  none 
, già  egli  facile  col  toccare  il  polfo  , 
con  TolTervare  l’orine,  il  conofcere 
perfettamente  la  vera  robullezza  dei 
folidi,  che.poffono  parer  tali  molte 
volte  più  per  irritamento  , cHe  per 
vera  forza  ,.  più  per  infiammazione 
di  fangue  , che^  per  vera  copta  di  lo- 
devoli fprriti.  Ed  altresì  non  é faci- 
le il  dillinguere  i veri  fegni  d’una 
imminente  l'egregazione  delle  materie 
morbofe , mentre  una  gran  ripienez- 
za, e un  moto  moderatamente  fufi- 
vo  molte  volte  ne  mentifee  i fegni  , 
onde  non  pofliamo  correre  con  fran- 
chezza a fervirci  d’ un  rimedio  colli- 
patlvo,  che  faccia  il  colpo  fortuna- 
to 
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to  4i  limolare  il  iolido  già  robuHo, 
e di  efpellere  il  fluido  già  difpofto  . 
Cono/cpno  anch’eflì  ,.come  fopra  ho 
avvertito,  la  grave  difficoltà,  però 
oltre  già  dette  condizioni  voglio- 
no , che  fi  faccia  folo  in  ftagione 
calda,  piu  in  aria  tenue , che  in  grof- 
là , più  in  temperamento  fervido  , 
che  Ì0  temperato  , o di  umori  grof- 
folani  abbondante  ..  Ed  ecco  1^.  car 
gione,>iehe  io  accorderei  di  miglior 
voglia,  che  in  Ifpagna,  in,  Malta, 
e nel  felic.ifllmo  Regno  di  Napoli  , 
dove  l’aria  è più  tenue,  e dove  gli 
abitanti  anche  in  iflato  di  miglior 
falute  fono  affuefatti  bevete  ac^ue 
• fredde,  e gelate,  e che  hanno  na- 
turalmente le  vlfcerc  purè,  edifim- 
barazzate  : io  dilli  accordare!  di  mi- 
glior voglia  , che  Tufo  dejl’  acqua 
fredda  polTa  ridurli  a metodo,  e più 
iicuramente  prefcriverli , e far  cure 
maravlgliofe . Io  torno  a dire  , eh’ 
io  più  la  lodo  in  quei  Paefi  , ma 
pure  refto  molto  ammirato,  che  al- 
cuni di  quei  valentuomini  non  con- 
tenti del  di  lei  lode  voi  ufo  nelle  feb- 
bri acutilfime,  troppo  inpamorati  di 
tal  rimedio,  e defiderofi  di  rendere 
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immortale  il  foro  nome  con  farne 
nuore  fcoperte,  abbiano  poi  prete* 
fo  cfi  darcela  ad  intendewi  , come 
una  Medicina  nniverfale  , e una  vol- 
gare sì,  ma  preziofa  Panacea.  £ a 
dir  vero  dai  loro  libri  lì  può  con 
' facilità  eilraere  , ,c  comporre  una 
ricetta  alla  maniera  dei  più  sfron- 
tati faltimbanchi  ; ed  eccola  fedel- 
mente, e in  breve  riAretta . 

' L’  Acqua  fredda  , fe  crediamo  lo- 
ro, ingrofla  P Orina  lottile  , e af- 
fottiglia  rOrina  ingroifata  ; Scioglie 
e ftringe  il  Corpo;  provoca,  e fer- 
ma il  fudore  ; fa  dormire  , e vigi- 
lare ; cagiona  le  Parotrdi',c  le  rifol- 
ve  j fveglia  la  Podagra,  e lafermaj 
toglie  r tumori  edematofi  , e li  ca- 
giona ; pigliata  inteiliamente  giova 
air  Aborto  , mirabile  per  Cardiaca 
pafGone  , per  la  Colica  affezione  , 
per  le  Convulfionr  , famofa  per  la 
Difenteria  , per  l’ Ilìaco  dolore,  nel- 
la PaAìone  ipocondriaca,  neiritert- 
zia  , nei  lochj  /uppreflì , nella  macie,- 
nella  nefritica  paffione  , nel  Parta 
difficile,  nella  Podagra,  nello  Aem- 
peramenco  del  ventricolo  , per  la 
ftitichezza  del  Corpo,  per  le  Verti- 
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gini;  e quello  ,che  è pfù  ftra vagan- 
te, e meno  afpettato,neiridropìfia, 
e mal  Franzefe.  Chi  fa  può  credere 
egualmente  polfente  in  mali  tanta 
contrarj , dependenti  da  cagioni  sf  va-  * 
rie , e cke  hanno  indicazioni  total- 
mente oppofte  ; difiìcoftà  tutte  fupe- 
rate  facilmente  nelle  ricette  degli 
arcani  difpenfati  dagli  Empirici , lo, 

. fó,  che  a forza  di  ìbttigliezza  filo*-  ' 
fofica  r acqua  fredda  pure  potrebbe 
ifiracchiarfi  per  giovevole  a tutti 
quelli  morbi,  ma  non  coi^i  mai  cre- 
derà chi  ha  buon  lume_  di  Pratica 
Ed  ecco  , che  ora  Aringo  più 
argomento,  e così  la  dti'corro  . Da 
pochi  potrà  crederfi  lenza  dubbio 
che  l’acqua  fredda  polTa  convenire 
nei  fopraddetti  mali, quando  non  fi 
voglia  medicare  più  con  temerità  , 
che  con  ragionevole  Metodo,  mentre 
dipendendo  quefti  , come  fopra  dilli , 
da  molte,  e diverle  cagioni  ; drffici- 
Jiflime  a finceramente,’ rilevarfi  , è 
più  fortuna  , che  fapere- incontrarli 
appunto  in  quella,  che  lìa  accom- 
pagnata da  tutte  quelle  favorevoli 
condizioni,  onde  pofla.aver  luogo  , 
e giovare  per  accidente  ^ e quali  is/- 
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forzanda  la  natura  l’acqua  fredda  ; 
però’  viei?e  . a;  reftring^rfi  principale 
mejate  l’-ulo  di  detto  /itnedjp  nelle  ^ 
febbri  ardenti,  i^a  però  con  condi* 
ziont  tali  j^he-^la  regqla  é quali' 
nulla,  per  le  molte  eccezioni  . Per  ! 
confeffione  .degli  fteffi  fautori,  dell’ 
acqua  fredda  4 d’uopo  che  l’In- 
fermo fia  in  età  .giovanile  in  tem- 
po  ieftivo.,  in  loog.o  ,d’.aria  tenue., 
che ''non  abbia  debolezza  di  ftopaa- 
co,  che  non  abbia  alcuno,  imbaraz- 
zo nelle  Vifeere , c quello , che  più 
iinporta , e che  é più  notabile, che 
non  vi  fia  infiammazione  , e che 
appaiano  ben  chiari  i fegni  della  ^ 
Concozione).  E della  infiammazione 
parlando  primieramente  , vi  fono 
molti  graviflìmi -Autori , che  dubi- 
tano con  ragione  , ebe  non  polla  dar- 
fi  febbre  acuta  , ed  ardente  fenza 
riftagno  di  fangue,e  per  confeguen- 
za  fenza  infiammazione,  di  qualche 
Vifeere,  la  quale  facilmente  fi  oc- 
culta', perché  falfi  per  lo  più^n  par- 
ti membranole;  onde  qui  anche  fe- 
condo loro  farebbe  1’  acqua  fredda 
molto  fofpetta  . Intorno  poi  all’altra 
condizione  dei  fegni,  che  ci  devono 

effe- 
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elTere  delle  materie  già  concotte,  que- 
Ita  viene  a - dichiarare  1’  acqua  fred- 
da un>  remedio  quali  fuperfluo  , e da 
nulla  ; mentre  in  tale  favorevole 
flato  con  qualunque  ajuto  , facilmen- 
te r Infermo  guarifee  , efl'endo  già 
il  fangue  in  atto  di  liberarli  dalle 
cagioni  morbofe.  Aggiungete  poi  , 
che  quello  rimedio  non  può  ufarliin 
fanciuUi , non  può:darli  ai,. vecchi, 
non  ferve  nei  deboli , in  quelli , che 
hanno, morbi  Cronici  , in  luoghi  d* 
aria  groffa  , fra  tutte  fé  llagioni  fol 
nella  Hate  , e troverete  , che  tal 
Dottrina  poteva  fi  reftringere  in  po- 
che pagine,  e n6n  formare  con- tan- 
to llrepito  tanti  fcritti^  :C  predicar 
. r acqua  fredda  per  una  nuova  , e non 
conofeiuta  Panacea.  11  bello' fi  è , 
che  mentre  in  Lombardia  il  chiarif- 
fimo  Sig.  Davina  configliava  effere 
utiliflimo  11  bever  caldo,  il  che  non 
può  negarli  effere  profittevole  in  mol- 
tilfime  Indifpofizioni  ; ecco  che  in 
Malta , e nel  Regno  di  J^apoli  ci 
predicano  1’  acqua  fredda  e nella 
llelfa  fioritillìma  Città  di  Na|)oli  vi 
erano,  e forfè  anche  vi  fono  i Me- 
I dici  deir  acqua  fredda  , ed  i Medici 
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deirac<jua  calda, con  iicandalo  del 
volgo  ignorante,  che  l’arte  medica 
l’cioccamente  metteva  in  ridicolo  , 
non  giungendo  ad  intendere  , che  1’ 
una,  e l’altra  può  egualmente  con 
vantaggio  degli  Inferrai  da  mano 
maeftra  ularfi  ; qual  rifleffione  fa  , 
eh’  io  giudichi  degni  di  lode  quei 
valentuomini  , che  con  tanta  Dot- 
trina hanno  ridotto  a metodo  colà 
r ufo  dell’ acqua  fredda,  che-  pare 
più  della  calda  là  convenirli,  e pel 
Clima,  e per  l’ alTuefazione  di  quei 
Popoli  a bevere  acque  gelate  . Ma 
che  li  voglia  perfuadere  univerfal- 
mente,  e divulgarli  in  quelli  noftri 
Paefi  , certamente  pon  dee  Ibffrirli  < 
quello  é quanto  mi  é parueo 
dover  dire  incorncf  aH’  acqua  fredda 
prefa  internamente.  Circa  il  luo  u- 
ib  efterno,  di  cui  pure  il  Sig.  Coc- 
chi con  molta  erudizione  riferilce 
molti  autori, che  ne  hanno  fatto'fe- 
lice  fperimento  , mi  riporto  a quel 
tanto,  che  ne  ha  fcritto  con  la  Tua 
folita  profonda  Dottrina  , e vada 
erudizione  il  chiarilTimo  S;g.  Valli- 
Ineri;  e tanto  più  volontieri  mi  ri- ' _ 
porto  a lui,  quanto  che  non  è così 

fa- 
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facile  il  perfuatlere  i galantuomini 
a farli  bagnare  con  acque  fredde,  e . 
gelate,  come  il  fargliele  bevere,  a 
cui  vengono  folletic'ati  da  lufmghe- 
vole  infido  piacere  , conciolfiaché 
non  mancan  uomini  nell’  arte  medi- 
ca verfatiffimi,  che  giudicano  l’ac-  ‘ 
qua  gelata  efler  anco  nociva  ai  fa- 
ni,  potendo  condurli  a una  follecita 
Vecchiezza  , e difporli  a croniche 
malattie,  mentre  il  freddo  attuale, 
come  ci  avverte  il  grande  Ipocrate, 
é iniml^ffimo  del  Petto,  dei  Nervi, 
e delle  parti  membranofe  j ed  emen- 
do tollerabile,  e folàmente  convene- 
vole  ai  Giovani  di  iàngue  fervido  , * ' 

e biliofo,  e di  Vifcere  pure  , e in 
tempo  eftivo  ; la  corrente  d’un  dan- 
nolb  collq^me  llrafcina  le  genti  an- 
che dì  pituitofo.  Temperamento  , e 
dì  ogni  età , a temerariamente  ularla 
anche  nella  più  fredda  ftagione.Paf- 
fa  finalmente  il  Sig.  Cocchi  a lodar  1* 
acqua  fredda  nelle  ferite  femplici,col- 
la  quale  fola  nota  elferfi  rifanati  molti 
feriti , ma  le  ferite  di  tal  forra  fi  gua- 
rllcono  ancora  colla  foia  fafciatura, 
bene  unendole,  e di  raro  medicandole, 
come  colla  Dottrina  di  Cefare  Ma- 
ga- 
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66  Conjìà.lntorno  alVAcq.fredda  ', 
gatì  ha  novellamente  ìnfe^na.to  dif- 
fufamente  T infa.tlcabile,,  e tanto 
benemerito  della,  chirurgia  Sig.,San^ 
caffani . Voi  mi  direte  ^ ch’io,  ho 
fcrit.to  fenza  erudizione,  e fénza  ci- 
tare Astori  , e l'eoza  intrecciarvi 
Ver  fi  Tofcani  , che  é la  gran  moda 
di  fqrlvere e di  adornare  , Diflerta-». 
zioni  ; ma  io  vi  rirpondo  , che  co*, 
tali  cofe  le  ho  giudicate  Impereihen* 
ti , e che  molto  pot.eflero  diiftraere  il 
leggitore  dal  punto,,  che  ritrattava,, 
al  quale  quella  volta  io  Io,  defidero 
attento  , perchè  vorrei  unicamente 
perfuaderlo.  Prefcindèndo  da  quella 
Critica,  ogn’ altra  da  Voi  riceverò  , 
di  cui  tanto,  ve  ne  prego  ; che  co- 
me fui  principio  vi  dilli  , fenza  la 
vollra.  piena  approvazione-  quella 
fcrittqra  non  ufqirà  al  Pubblico  , e 
col  folito  offequio  re  Ho  ^c. 
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Medicinam  nequs  ade^  brevem  effe  I ' 
quemadmùdum  ajebat  Teffalus  , ne- 
que  adeo  longam  , quemadmodum 
ex  Hippocrate  fert  vulgaris  Medi^ 
cerum  opinio  y 
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M E D l 'C  I N A M 

Ncque  adeo  hrevem  effe , quemad^ 
modum  ajeBat  Teffalus  , ncque 
adeo  kngam , quemadmodum  ex 
Hippocrate  fert  vulgarii  Medi- 
CQTum  opimo , 

P R ìE  L E C T I O . 

HIppocrates  , Medie*  Scienti* 
conditor  , genere  praeclariflìr 
mus,  quippe  qui  a Joye  vigefim,u,s 
cenfebatur  , decimus  oftavus  ab 
fcuUpio,  &nonusa  Cbryfamide  Re- 
ge , Medìcorutn  vero,  /cribente  (4) 
Seneca , maxitttus  j tam  fallere  jux- 
ta  Macrobium  , quam  falli  ne- 
/>/»/,  r/r  demum  , tede  cordatiflì- 
mo  Angliae  Cancellario  ( ^ ) eun% 
prudentia  quadam  doBus  : }»  experien- 
"tìa  ^ obfervatione  multus  : non  verta, 

aut  Hethodos  captans,  [ed  nervaf  tantum 
feientiae  [eparans , proponenf  , ma- 

feur 

« HI  I.  ■ III  ■ 

(a)  Epift. 9S>  (b)  Fraac.  Baoo  de 
nnoln  Vie*  » * mortlg , 


7®  ■ 

fculam  illam  , ac  iramortalem  Scho- 
lam,  quae  Coaè  nomen  a -PrEScèptoré 
nafta  jam  fuerat  , folidis  adeo  fun- 
damentis  innixam  inftituit , ut  poft 
tot  feftarum  turbas  noftro  hoc  aevo 
glifcentium , poft  tot  immancs  tu- 
muItuSj.a  quibus  parum  abfuit", quin 
tota  'funditus  Medlcrnà  fu'hv'ertetur  , 
foliis  ipfe  DivinusSenexìdeomnibus 
piane  triumphare  vìdeatur.  Quis  e- 
nim  >non  modo  fn  Artis  Mediocae  , 
quae  longe  omnium  pracftantiflìma  eft, 
adyta  , ac  penetralia,  fed  ne  in  ye- 
ftibulum  quidem  fubivit  unquam,  qui 
aphoriftica  Hippocratfs  documenta  , 
tamquam  ex  Tripode  prolata  *qua- 
dam 'Gracula , ftatira  non  audiverrt 
explicanda , aut  perdifcenda  non  le- 
gerif?  'Quis  vel  ipfo'  Gymnafii  in 
limine  feriteatiam  illam,  pene  dixe- 
rim , fa’cram  a Magiftro  ftbi  indica- 
ri non  videril  , • aut  pavidis  adhuc 
auribus  non  exceperit?  Ars  (;a)lofs- 
ga , Vita  brevìs , Occaso  praceps  , ex- 
perimentum  periculofum,  judicìum  dif- 
'fctle . Quaj'quidem  verba‘,  licet  in- 
.firmos  Tyronum  animos  .ab  inftitu- 
tis  capiundis  ablterrere  guodammodo 

vi- 

ia)  Se3-i. 
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vì^eantiur  ; eo 'tamen  confilio  apho- 
•rifticat  doftrjnge  praefìxa  l'unt  , ut 
Medicinse  Studiofos  ad  rem  acrius 
ac  dlllgentius  capelTendam  Hippo- 
crates  hortaretur  ; Extrema  quippe  , 
Inquit  (a)  Galcuus  f ClemetJtia  foret 
ftmul  faribere  commentatrònes  , isn  tra^ 
dere  pofieritati  ad  Vita  utilìtatem , iy» 
fimul  ab  initto  non  folum  a legendo  ea^ 
fàfipferis  déhortari\  fed  ab  Arte 
universa  ^ cujus  doelrinam  profitearis  > 
abaltenare ..  Cum  igitur  Medicina  0- 
mnium  f-ere  difciplinarum  difficiliima 
iìt , ipfam'que  cito  difeete  non  Jit  (b) 
pò fftbih  ^ (alienti {Titne  Tyronum  ftu-* 
diis  cOtìfuIuit  Hippocrafes  , Artis 
langitnd'ipem  , brevicatemque  vitae  in 
ipfo  primb’aphorifmo' pronunciaifs  , 

I ne  fcllicet^Philiatri  graviffimum  Ar- 
. ;tis  perdil'cendae  negocium  aut  confì^ 

( denter  nimis  , aut  ofcita'nter  agg're-* 

, derencur  . Porro  "Galenus  ipfe  de  Re 
^ 'Medica,  'fi  quis  alius,  meritiflimus, 
f ut  Grascae  Medicinae  documenta  in- 
j ter  Roraanos  Clinicos  propugnarec, 

, ipforu'm  defidiam  aperte  redarguii; 
1 ■(<*)  quippe  qiii  Magnatum , ac  Pro- 
ce- 


7»  PrahBìo  ^ is*c, 
cerum  aulas  frequentare  contenti,  Ar- 
tem  offìciontlìmam  ab  audaciffìmo 
Teffalo  fex  menfiuni  fpatjo  , citra 
tot  labores  , ac  ftudia  , fatis  fuper- 
que  le  didicilTe  cenfebant;  quali  ve- 
ro nihil  Medico  de  Rebus  Geome- 
tricis,  Aftronomicis,  Mechanicis  , 
Hydroftaticis , Hydraulicis  , Opti- 
cis,  nihil  de  Phylìcis  , nihil  de  Chy- 
micis , nihil  denique  de  Anatomici^, 
de  Botanicis  cogicandum  foret.  Fa- 
ftum  proinde  eft  , ut  amplius  io  dies 
Artis  latifundium  evaderete,  de  qua? 
prius  intra  anguftos  Empyriac  cancel- 
los  concludebatur  , per  tot  difcipJi- 
narum  pomoeria  latius  vag^retur . 

Sed  ea  fuit , & erit  lèmper  hu- 
mani  ingenii  conditio  , ut  dilficilll'* 
me  ita  ab  extremo  temperet  , quin 
ad  aliud  ea  piane  ratione  pffeodat ,, 
qua  Populus  olim  Rom^nus  , cum 
Urbe  vix  condita  prò  Aris  , & focis 
adverfus  finitimosdimicaret , iiberta- 
te  traclu  temporis  ab  ipforum  inju- 
riis  vindicata,  non  amplius  prò 
bertate,  fed  prò  Imperio  ad  utrum- 
que  Solem  longe,  lateque  proferen- 
do ambitlofilfiróe  decertavit.  Quem- 
admodum  igitur  Roma  illa  Regina 

Gen- 


Caroli  Francìfci  Cegrojfti  • 7 ? 

Gentium,  quam  tamquam  Deara  di- 
catis  Templis  {a)  Popuii  pene  uni- 
verfi  adorabant , iramani  deraum  Im- 
perii  fui  mole,  atque  pendere  labo- 
ravlt  ^ & carruic  ; ita  tiraendum 
eft , ne  Medicina  ipfa  , qu«  rerum 
edifeendarum  copia  ad  Artis  feopum 
utilite.r  utitur,  fi  magis  , raagifque 
in  dies  aliarura  difciplinaruni  potiti 
affeftet,  fi  fuis  nequiequam  conten- 
ta finifius  pluriurà  Sciéntiarura  , & 
Artium  ditionera  occupet  , Se  ipfa 
deraum  fufque  deque,  vertatur , eo- 
que  res  tandem  redafta  fit  , ut -Me- 
dici fe  Geometras  , Aftronomos  , 
Chymico-s  , Mechanicos  , Philofo- 
phos  , Anatoraicos  , aut  Botanicos 
xtiagis  elle , quam  Clinicos  , a'ttoniti 
fateantur  . Ne  igitur  Attera  , quae 
longa  fuapte  natura  eft  , longiflì- 
iriam  efficiamus,  fummo  Audio,  cu- 
ra, ac  induftria  compendia  qusedam 
quacreada  funt  , quibus  tandem  o- 
ftendi  queat , ULedicinam  ncque  adeo 
brevem  effe  , quemadmodum  ajebat 
Teffalus , ncque  adeo  longam  , quem- 
admodum baBenus  ex  Hippocrate  fert 
vulgaris  Medicorum  epinio . 

Opufe.  Tom.  XIII.  'D  Cum 

( a ) Tacic.  jlnn.4.  cap.  j7>  tlv.  lib.  <tj.  cap.6. 


74'  VraUBio  ^ (s^e. 

Cum  vero  veftrorum  ftudiorum  in 
gratiam , A.  O. , mihi  in  hoc  lice- 
rarlo  ftadio,  In  quo  de  Morbis^Par- 
ticufaribus  a Capite  ufque  ad  Cor  a- 
gere  aggredior  , acriter  laborandum 
fore  nunc  fenciam  , operae  pretium 
érit  nonnulla  breviter  documenta  in 
hac  Praeleftione  perftringere  , qua® 
Vos  ad  Artisfìnem  facilius  aiTeqùen* 
dum quodammodo  mahuducant.Poft- 
quam  itaque,  Adolefcentes  Optimi^ 
ab  eximiis  Prasceptoribus , quibus 
inter  cactera  veftrura  hoc  Archigy- 
mnafìum  inflru£Ui!Imumeft,  Hiftorias 
Natutalis , Experimentalis  Philofo- 
phiae,  Altronomiae  , Mechanices  , 
caeterarumque^  MathematJcarum  dir 
fciplinarum , quae  Medicina^  Candi- 
datum  erudiunt  , idoneis  , non  fu<* 
pervacuis  Inftitutlonibus'  imbuti  fue- 
ritis  : poflquam  Anatomen  non  hu- 
inanam  modo,  rudem , ac  obviani', 
quae  pertihet  ad  Chirurgos , fed  com-« 
paratam* quoque  , minutam  , atque. 
artificlofam  in  Theatro  perdifcerè 
ftudueritis  ; poilquam  demum  aut 
in  Officinis  Chymicam , autinHor- 
to  Botanicam  contemplari,  & calie- 
re laboraveritis,  illud,^  quaefo  , ve- 
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firis  anitnls  femper  inhaereat  , quod  . 
ex  Hippocratìs  (a)  nionunjentls  au- 
reum  piane  monltuna  excerpfit  olim 
Interpres;  duo  fcilicet  ad  Artis  Vo- 
tum  neceffaria  potlflìmum  effe  , 
fpecieM  ne  alpe  m^rbì  y qui' in  fanita* 
tetn  .veriatur , infirumenta , quibus 
agsr  curundus  eft . Duo  igitur , Me- 
dicls  Inflitutionibus  abfolutis  , Vo- 
bls  diurna  , noifìurn^que  manu  ver- 
fanda  funt , Morbi  vìdelicet , ac  re- 
media;  illi,  ut  optime  dignofeere  , 
ac  diftinguere  valcatis  ; hacc , ut  apte, 

^ ^ eiHcaci/lìme  curare  poflitis  . His 

^im  duobu5  totum  , quantumeum- 
^ue  eft,  negocium  abfolvitur-,  nec 
- aliud  fané  ad  Artis  operam  pertinet; 
jquap  morbus , eiufque  remedfum  . 

A Mprbis  ducamus  aufpicinm  , 
quorum  .cum  muUiplex  genus  fit  , 
& innumere  i*ere  ftnt  ipecies,  ea  a 
,Medicis  rario  h?ibenda  efìt,  ut  late 
.fula  ;i{>rorum  cpngerles  in  Blenchum, 
I O^dihem  contrahatur , ne  fcilicet 

Ae  tot,  tantlfque  segritudlnum  dif- 
ferentiis  reccnfendis  conquerantur 
Tyrones,  aut  Nomenclatoris  officio 
fungi  debeant.  Videnius  utiquemor- 

D 2 bos 


C a ) }oaa.Mariaell.Coin.XI«  ia  Ub.Hipp.pas*8*‘ 


76  VraleBio^  i^c.  ' 
bos  in  fuas  Clafles  a Veteribus  dì- 
ftributos,  quorum  Hippocrates  (a) 
naturam  unam  non  alia  ratione  di- 
ftingui  arbitratur  , quam  juxta  loco- 
rum,  fi  ve  partium  afifeftarum  diver- 
fitatem  ; Gàlenus  vero  in  famigera- 
ta illa  tria  genera,  dividit  (è);  In- 
temperie! videlicet,  Malse  Compo- 
^fitionis  , & Solutas  Unitatis . • Vide- 
mus  a Silvio  de  le  Boe  , Etmullef'- 
ro,  nonnull Inique  ex  Neotericis,  tot 
.morborumconllituta  genera,  acfpe- 
ctes,  quot  iingnlarum  aflionum  lae- 
fiones  fune;  videm^s  denique  alios 
aliam  inire  viam  . Horum  autem 
omnium,  non  modo  non  improbo  , 
fed  commendo  ftudium  ; quodque 
,aut  accommodatum  eli  ad  dócen- 
dum , aut  ad  intelligendum  condu- 
cìt . In  eo  vtamen  omnino  probare 
non  poffum  , 'quod  morbos  aliquos 
babica  ratione  Òrdinis , aut  Metho- 
di  paflim  diftingui  videam  , ì^ui're- 
apfe  eandem  eflentiam,  eafdempla-- 
ne  caufas  nancifeuntur , licec  totum* 
dIlIln£bionis  fundamentum  àut  a par- 
te aifefla , aut  ab  aegrotantis  pecu- 

lia- 

T ^ L 

( a ) Lib.  de  Flatibus  n.  4. 

( b)  Libi  X.  Meth.  Med.  alitti 
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lìarìbus  conditlonibus  àut  demum 
ab  accedente  quodam  fymptomate' 
tantummodo  pendeat  . Ita  mehercle 
fìt' , ut  docentis  in  Schola  munus 
longe  a Medentis  officiò  diftet  \ & 
morborum  'divifio  , quae  in  Medicis 
Inftitutionibus  tanta  animi  conten- 
tione  elaboratur,  Praxi  omnino  non 
congruat;  quippe  quae  longe  aliara 
rerum  faciem  Tyronibus  exhibere 
foleat , qui  ad  Inftar  Arabum  t,e- 
gatorum  in  Caftra  Pompeiì  mìgran- 
tium,  ipeftaculi  novitatem  mirantur 
attoniti;  (a) 

tgnotum  Vobis  Araheì  venìftìs  in 
Orhem , 

Vmhras  ptirati  ncmorum  non  ire 
finiftras . 

Si  enim  una,  eademque  foret  non- 
nuljarum  aegritudinum  fcaturigo  : fi 
una  j & eadem  caufa,  natura  , at> 
que  conditio;  quìs  non  videt , quan- 
tum  non  modo  incongrua  , inutilis  , 
fupervacua,  fèd  rnedendi  Methodo 
piane  noxia  artificiol'a  illadiftinftio 
ab  exercitatiffimis  Praélicis  habea- 

D 3 tur  ? 

(a;  Luc.lib.3. 


7 8 Pr^leBio  , (s^c, 
tur/?  Non  itaque  (aut  ego  fallor) 
tot  funt  morbi,  quot  fune  nomina  , 
genera  , ac  fpecies  haftenus  confti- 
tut£ , fed  fi  (quod  Clinici  munus 
cft;  eifentiam  , aut  continentes  cau- 
fas  refpicìamus , cum  plurcs  ejt  lif- 
dem  mutuo  conveniant,  diver/a  er- 
iam  erit  ab  haélenus  ulurpata  Pa- 
thologiae  facies,  & (quod  caput  rei 
eft)  brevius  etiam  in  variis  moibis 
curatlonis  abfolvendae  negocium  • 

Ne  fgitur  rem  abftraftis  tantum* 
modo  IdeJs  tranligere  videarour,ab 
univerfalibus  ad  partlcularia'defcen- 
damus',  propoli tifque  duobus  exém* 
plis  utilìffimi  argumeoti,  quod  latina 
alias  ( fi  I>eus  vires  dederit  ) profe- 
quemur , non  contemnendum  fpeci- 
men  in  medium  alTeramus  . Primum~ 
'a  Febrium  intermittentium  genere  ^ 
alterurt)  vero  ab  illarum  Ordine  , 
quas  appella nfius,  de- 

lumtura  eft  . Si  veternm  non  mo* 
do,  fed  Recentiorum  etiam  de  irv 
tervallatis  Febribus  commentari» 
confulamns,  qnis,  quaefo  , non  ad- 
mirabitur  multiplicatas  , pene  dixe« 
rim,  in  immenfum  illarum  fpecies, 
ac  de  fingU'lis  hifce  Febribus  peci^*- 

• fla* 
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liares  elucubratos  fuiiìe  Traélatus  ? 
Prstereo  determtnatas  fingularum 
caufasaflìgnatas,  modo bilem,  modo 
pituitam , modo  melancholiam , mo- 
do lympham  , modo  fuccum  pancre- 
atis  , modofalivam,  modo  denique 
alterum  in  qualibet  gianduia  auc 
putrefcentem , aut  flagnantem  hu- 
morem  ftatis  horis  Venofo  Generi 
affufum  . Mieto  fingularem  , acque 
artificiofam  cu}ufcumque  ex  bis  Fe- 
bribus  Therapeufim^  & fingulis  fuum 
nartheciutn  afTignatum  . Id  unum 
tantummodo  dilHmulare  non  poiTum; 
involutam  fcilicet , ac  multrformem 
barum  Febrìum  divifionem  Tyronum 
ingeniis  ideo  negoclum  faceffere  , 
quod  per  alternas  illarum  fpecies 
progrediendum  iìt  , quidve  fingali; 
prò  temedio  conveniat  , perdilcen- 
dum  . Si  quìs  vero  omnes  omnino 
hujufmodi  Febres , dummodo  genul- 
nae  fine,  , quotidiana;  videlicec  , 
tertianas,  quartana;  cum  fimplices, 
tum  compolltas  , depurativa;  , Se 
corruptiva;,  benigna;,  ac  pernicio- 
fas  ab  uno,  eodeiqque  fonte  dedu- 
xerit,  totamque,  quae  multlplex  fa- 
né eft,  differcntiam  a diverfo  in  va- 

D 4 rii; 


So  VraUBio  ^ (snc. 
rlis  acgrotantibus  {a)  fanguinis  , in  ^ 
quem  febrilìs  humor  devolvftur,  (la- 
ta pendere  probaverit  , nonne  ipfa-  ^ 
rum  ^tìologiam  , ac-  Therapeu(ìm 
ad  quaedam  compendia  , magno  Ar- 
tìficum  commodo  , 'contraxifle  cen- 
fendus  erit  ^ Quid  ergo  colliquati  vum. 
xnVeriodicis^  Cholericis  , Vjffenteri- 
cts  , Viaphoreticis  ; Coagulati  vum  ve- 
ro In  Sfncopalibus , Letbargicis  ; e- 
rofivum  In  Cardiacts  dl£lls  Febrlbu* 
jnorbofum  latléem  commInIfc;imur  ? 
Quid  deniqub  multifariam  tebrills 
fermenti  naturam  prò  varia  fym-  ’ 
' ptomatupi , ac;  phacnomenon  ferie  con- 
illtuimus  ?^Ita  mehercle  efl: , A.O.  < 
Unus , Idemque  humor  omnibus,  ac 
fingulis  Intermlttentibuìs  fomitem 
fuggerlt.  Unus  & Idem  focus  reve- 
ra eft , unde  In  venofum  Genus  In- 
cendlum  ferpit,  totamque  proteifor- 
mem,  quac  agitar,  fcenam  diverfo 
fanguinis  apparatul  tribuendam  cen- 
femus.  Id  utlque,  data  opera,  prò-  ' 
focati  fumiis  in  Prima  noftra  Appen^ 
dici  ad  TraBatum  de  Corticc  Peruvia- 
ttOy'in  qua  pluribus  argumentis,  fed  ' 
Pal- 

(a)  l'rima  G unta,  al  Trattato  della  China»  ^ 
China  iGoroll.  *7^6.  In  Crema  fer 

Mario  Carcheno  • 
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palmari  praefertim  ilio  Unlverfalls^ 
Peruviani  febrifugl  , demonftravi- 
mus,  diverfam  morbi  caufam,  live 
effentiam  alfignari  non  poffe  , ubi  u- 
nico  , eodemque  omnium  remedio 
certo  certius  curatio  perlìcitur . Quln- 
imo  affirmare  non  dubicamus  , adeo 
fimilem  effe,  habita  ratione  caufae, 
Tertianam  ex.  gr.  Cholerlcam  Per- 
nlciofam  Tertlanae  maligna;  lethar- 
glcac;  utramque  vero  Tertianae  Am- 
plici depurativae  , ac  benignae  , quam 
ovum  ovo  . Si  quis  igitur  unicam 
hujufmodi  Febrium  caulam  proxi- 
mam  effe  noverit,nae  isde  pluribus 
pharmacjls  cogitabic  fed  in  eo  po- 
tiflimum  laborabic,  ut  videat, quan- 
do , & quoties  antipyrethico  uten- 
dum  lìt,  quando  abllinendum  , qua 
demum  ratione  variis  prò  re  nata 
fymptomatibus  occurrendum  , altero 
fcilicet  oculo  In  morbi  caufam  de- 
fixo,  altero  ad  varium  fanguinisfe- 
brllem  extraneum  laticem  excipien- 
tis  ftatum  intento.  Ita  profetìo  ab 
" hujus  euripi  undis  evadimus  *,  ita 
riodum  hunc  lolvimus  ; Ita  denique 
non  per  devios  tratnites  duclmur  , 
fed  brevillìme , -ac  refta  pergimus  • 
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Altemra  vero , quo  utimur  , exv  t 
emplum  In  Febribns  Inflammato- 
rlì_s  fìtum  eft.  Jamdudum  apud  Pta- 
fìlcos,  eofque  famigeratos,  ùfusln* 
valuit  diflinguendi  Acutós  plerofque*  , 
morbos  , qui  peculiare  nòmen  a par- 
te affefta  deducunt . Ita  de  Phraenl- 
tlde,  de  Angina,  de  Pleurltide,  de 
Perlpneumonla  , de-Haepatltlde  , de 
Rbeumatlfmo  , de  caeteris  d'enique 
tura  Internarum  , cum  externarunt 
partlum  Inflammatlonlbus  dllTerunc^ 
ac  fi'  toto  Inter  fe  casIo-  diffèrrent 
ree  In  tanta  fymptomatum  dlfforml- 
tate  communem  quandam  eflentlam 
«anclfcerentur . Ego  vero  non  modo-  ", 
elfentìalis  Inflammatorlae  febris  eof- 
dem  morbos  pura  puta  effe  fympto-’ 
mata  plerumque  cenfeo,  "quemadmo- 
duTn  fenllt  olìm-  (<»)  Anglus  Hìppo» 
crates  Sydenhamlus;  fed  eandem  o* 
mnino  febrem  ,quae  morbus  idclrco- 
primarius  eft  , ejufdemque  naturac  ; 
ac  ingenii  In  fingulisreapl'e  occurre- 
re  nullu-s-dubrto;,  ncque  per  confe- 
quens  curatloneni  fore  diver/am  fi, 
fpecificum-  allquod  primariae  Febris- 
antlphlogiftlcum  haberemus  , quem- 
- ' ad*  - 

( a ) SeS.£.  Cap.t.de  Febribus  lutercurreatibusv 
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admodum  univerl'um  Intermittentiuni 
Genus  eodetn  antipyrcthìco  traftare 
coni'uevimus  # Perpendite  .mecum  , 
quaefo  A.  Q.  , edufti  /’anguinzs  ge- 
latinam  , quam  non  modo  Jn  allatfs 
morbis,  verum  etlam  in  v£rìfipela> 
te,  in  Variolis,  in  Morblllis , cae- 
terifque  hujnrmodi  acgritudinibns  ob> 
fervamus . Animadvertire  , quanti  ob- 
^ius , ' ac  proci iyis  de  altero  in  alte- 
yum.cranlìtus  (le . Gonfiderate  com- 
muneni  medendi  methodum  quae 
iirdem  utiliter  adbibetur  ; & facila 
concedetis,  totum  acgmudfnis  cardi- 
nem  in  una , eademque  Febri  verfarì , 
quae  prò  varia  acris,  temporum  fub- 
jeftorum,  & partium  humani  corporis 
condiclone  , modo  phrsenitica  modo 
anginoia  , modo  pleuritica  , inter- 
dum  Hepatica,  Rbeumatica  , Scar« 
latina,  ^riflipelatora  diccnda' eft  • 
Quod  fi  qui s*  morbofam  illam  , ac 
abdicam  fanguineae  ma£fae  texturam, 
a qua  febri'S  Infiammatoria  , ac  pri> 
maria  pender;  fi  fubtile  illud,  quid- 
quid  demum  fuerit  , principium  , a 
quo  tot  turba s intra  cruoris  compa- 
gem  excitari  autumamus  , comper- 
tum  haberet)  fi  demum  aut  cafu  , 
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aut  confilio  antiphlogifticum  quod- 
dam  chyroicum,  alterumve  ex  ve- 
getantium  familia  fuppeteret  ; afflr- 
mare  non  vereor  , longe  breviorem 
futuram  Artem , qvtx  modo  per  al- 
ternas  morborum  fpecies  peculiari- 
bus  pracceptis  ultro  , citroque  pro-- 
gredicur,  neque  ullum  ex  ìifdemau* 
dee  attingere,  quln  priùs  laboriofìf- 
iìme  cum  creperls  analyttct  ratioci- 
nli  umbrrs,  ne  dicam  ipe£lris  > din  , 
multumque  lu£lata  fuerit^  Sive  au- 
tem  defideratum  hujufmodi  antrphlo- 
gifticum  in  Democriti  ptiteò  deli- 
tefeat;  five  ipfum  Natura  ea  piane 
xatione  pofterisdedinarerit,  qua  no- 
bis  Pcruyianum  antipyrethlcum  e- 
iarglta  eft  ; five  dem-um  vera  fine  , 
quae  tic  Novo  Febrium  (a)  Acutarum^ 
ìsn  Variolofig  praelertim  Arcat/oìn  Re- 
gia Scientiarum  Accademia  nuper 
prolata  l'unt  ; aut  de  mirabili  radi- 
ce IHa  , quae  Mungos  dicitur , adver-  1 
fus  Febrium  mallgnanim  Genus  la 
Europa  circumferuntur,  nos  interim 
fpecificam  curattonem  felicioribus 
Ingenlis  dimittentes  , methodicam 

prò 

I ■ ■ ■■■■  - ^ 

(a  ) Hiftoirede l’Academie  I^ojrale  des Scien- 
ces Annee  1701.  pag.  33.  , 
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prò  virili  celebrare  ftudeamus;  quip- 
pe  quae  nifi  primariam  febrem  , aut 
febris  ipfius  primariae  principium  de 
medio  tollrt;  ialtem  ita  inverfos  li- 
quidorum  motus  moderatur,ac  tem- 
perar, ut  graves  effeftus  , pernicio- 
fas  Metafiafes , Immaniaque , ac  tru- 
culenta fymptomata  j quae  Impeo- 
dent , prò  viribus  praecavere  foleat . 

• Ncque  vero  Ita  de  Medlcae  difclplfr 
fise  fato  defperandum  velim  , quin 
fedulam  deraus  operam , ut  five  per 
analogifmum  , five  per  analyfim  cau- 
farum  , five  dcmum  per  quamlibet 
allam  viam  ad  hulufinodi  invefilgan- 
,da  remedia  , non  lucifera  modo  , fed 
lucrifera  ^ quemadmodum  ajebat  Ba- 
co de  Verulamio  ,'tentamina  infti- 
tuantur.  Verum  de  argumento  lon- 
ge  utiliflìmo,  in  noftro,  quem  elabo- 
ra mus  , Tr aliai u de  Specifca  , iy* 
"hiethodica  Divifione  , Curai  ione 
tnorborum  fufius  , fi  Deus  dederit  , 
dilTeremus. 

Modo  panca  quaedam  de  remediis 
dellbemus,  quorum  licer  copia  , ac 
iromenl'a  , pene  dixerim  , congerie 
laboremus,  adhuc  tamen  communi- 
bus  quorundam  morborum  caufis  , 


atque  eHentiis  pauca  ex  il/dem  rc- 
mediis  rel’pondere  eompcrta  funt  ; 
cum  enira  aut  laceat  primaria  illa  ' 
aegrlcudinis  alÌGujus  radix , & fomes, 
auc  fpecificum  adhiic  defideretur  ; - 
^uid  religuum  eff , guani  ut  medi- 
cus  artificiofa  Methodo  , ^echanì« 
cifve  guibafdam  auxiliis  , nifi  in 
tollenda  Caula-illa  , guani  medicr 
continentem  vocant,  falcem  In  tem- 
perandis  effeftibus,  morbigue  fyni- 
-pcomacibus  totus  lìt  ? £nim  vero  li 
generale^ ,*guae  in  htimorum  plerif- 
gue  morbij  occurrunt  y caufac  Inve^ 
ftigatae  fuiflenc  : li  pHarmaceuticus 
caeoethes  in  tot,  tantlfgue  confarci-y  ' 
nandis  antydotis  , ac  Theriacalenj 
. in  ponvpam  concinnandismedicamen— 
tis  baftenus  medicorui»  lludIa:,^oii 
^ occupaffet,  Ideoguc  medicina  , guas' 
patfcarum  fuif,icrlbente  (a}  Plinio^ 
BerBarum  fcientia  aut  fimplicibnscon- 
.tenta  a compofuis  lemper  ablUnuIf- 
fet,  aut  falcem  Ibbrìe  circa  medica 
quasdam  enibammata  fe  geflìlTet,  piu- 
ra  longe  hifce  temporibus  baberemu» 
l'pecrfìca,,  guibus  caremus  , & dì» 
fortaffe  carebimus^  donec  cordatif- 
lì-  - 
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fimus  quifquam  Vir  graviorum  Me- 
dicorum  rnito  confilrò  , materisé  me- 
dicas  nervros  colligere  noti  ftuduerit .. 
Enirn  vero  fi  quid  jaftat  Ars  medi- 
ca:, cuju^  ope  de  argrltudinia  aJlcu- 
jus  curationc  vadlmonFun^  obrrenon 
dubitat ,•  id  pene  diVerìtir  , omne  a 
llmplicibus  pender  remedlTs  ..  Hinc 
univerfunt  Intermlttentrum  genus 
aut  exotico  Peruvrano  febrirùgo,  aut 
familiari  Centaurii  minoris  antìpy* 
rethlco  ^ Dyl'enreriasf^  , caGtero/que 
Inteftinales-  hujufmodii  aifcftus  aut 
Ipecaucanhas  , aut  vurgaris  hèrbse 
Grathia  (a)  ditìiae  radice,  aut  A- 
-^ua  fìmplld-  Tettuciana  j.  Cochlea- 
rla , aut  unko  Nafturtii  aquatici 
jfucco  diutTus  propinato  Scorbutum;. 
^laftis' aci  dita  rem  In  infantibus,. 

cjufque  fobol'em  , tormina  , convul- 
fìones,  ab  forbenti  bus  larglus^  prac- 
fcrlptls,  & repctnis;.  fucco  e vul- 
neratis  Betulae  ramis  effluente  (fi 
modb'  Hel  montlo'  fides:  fit  ha  ben- 
da ) Llthiafim  ^ vrgìiras  , dolores, 

• dt  Spafmas  Oplo  ; ChrorofTnr  chali- 
be,. coque  in  fimplicem  Jlmaturani 

re- 
ca) Hiftoire  de  rAcademte  RoyaTe  des  Scien- 
ces Annee  170$.  Qbfnyacions  fiir  la  Gratiolc  par 
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redafto  ; Lucm  denìque  Veneream, 
infenfifSmam  Illam  malorum  Ler- 
nam,  aut  folo  Guajaco,  aut  unica  j 
felefHflìmaj  Sarl’a*  Radice  , aut  her-, 
culeo  Mércurii  remedio  in  pilulas  ^ 
reformato,  regularem  fallvatlonem 
dente,  nuperis  hifce  temporibus  per- 
domare  didicimus  .<*  Quid  , quod  non- 
nullas  hy pochondriacas  affeftiones 
' uno  Rhabarbaro,  Caftoreo  hyftefi- 
cos  lolvimus  paroxifmos  ? Prajtereo 
Balfami  Peruviani  ufum  in  eo  Co- 
licae  affeftionis  Genere,  quod  con- 
vulfivum  eft , & a Piftonibus  A-  i 
quicaniae  Populis,apud  quos  perva- 
' gatur  Eudemia  , Colica  dl- 
citur.  Mirto  eximiam  Balfami.  Co- 
pajuha  difti  in  Urethrae  fordibus 
diuturnaque  Gonorrhea  virtutem  , 
Tolutani  adverfus  rheufnaticas  quaf-/ 
dam  in  nervis,  & mufculis  conge- 
ftiones^ferofi  laticis  cfficaciam  . Hls 
autem  omnibus  plura  fubneftere  pof- 
fcm  / quat  diuturno,  eoque  improbo 
labore  cutn  ex  Hiftofìcis  Medicinae 
Scriptoribus  fimpliciflìma.  , iel.eftio- 
raque  excerpere  femper  ftudui,tum 
ex  accurata  in  morbis  exercitatione, 
Quantum  mihi  per  Praxim  licuit  , 

' - ' col- 
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colligere  nunquam  defti{i  in  publi- 
cum  fortalTe  commodum  evulganda, 
fi  a publico  profìrendì  munere  no- 
vis  inftituendisexperimentis non  tol-' 
letur  occafio . 

Cum’ vero''jam  fentiam,  ac  piane 
videam  Clepfydram  exhauriri,  O- 
rattoni  adhibendus  eft  modus  . Sa-  ~ 
tis  intyrim  reputamus  , lì  animum 
felecliuìmis  Adolefcentibus  addidc-" 
rinnis,  iifque  non  in  immenfum  ex- 
porreftam  Artem,  fed  ad  quaedam 
compendia  revocabilem  oflenderi- 
mus  dummodo  noverint  aliam  , 
eamque  longe  brevìorem  morborum 
divifionem  ex  ipla  communi  eflen- 
tia,,  aut  esula  deducere , ac  exìnde 
in  aliis'  fpecllìcam  , in  aliis  vero 
Methodicam  curationem  inAituant. 
V'erum  , graviflìmo  hcc  argumento 
in  praefentiarum  dimifio  , ad  Spar- 
tam,quam  aggredimur,  exornandam 
protinus  a'ccedamus.  Mens  eft  , A- 
dolefcentes  Optimi  , generalem  de 
Convullìone  Traftatum  , five  Uni- 
verl’alem  Ipafmologìam  toto  hoc  Li- 
terario  carriculo  longe  , lateque  pro- 
fequi . Quam  difficile  , quam  am- 
plum,  quam  utile  fit  n^gocium  in 

' ha- 
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habendis  ex  hoc  ipfo  ornatlflimo 
' loco  DilTertatlonibus , oHeodemus . 


Scholìum , 


Cum  in  fuperioris  Anni  (/*)  ha- 
bita  Praeleftione  Panaccam  , fivc 
Univerlalem  Medicinam  , Auftor 
expunxeric  , dicendi  ordo  , atqut 
ratio  poftulabat,  ut  in  praefanti  de* 
morbis  quibufdam  Univerfalibus  , 
eorumque  fpecificrs  ve.rba  faceret  . 
Cum  enim  fludiofae  Juventutis,  qu» 
ad'  fiorenti flìmam  Patavinam  Ac- 
cademiam  confluit,  inftitucndac  ne- 
gociuna  ab  AmpIIflinaIs  Archigy- 
^ninafii  moderatoribus  demandatum 
fufceperit,  in  eo  potiflìmum  labofan- 
dum  elTe  cenfuit , ut  ^^filcillimac  Ar- 
tls  ineundaB  falebras  prò  virili  ex- 
plaaaret . Quoniam  igitur  de  Me- 
dicina univerlali  cordatiores  medici  v, 
nullam  Ipem  fuperefle  conrentiunt-  ^ 
faltem  erigendus  erat  Tyronum  a- 
nimus  , ne  multipllcatis  xgritudl- 
num  differentiis,  remediorum  quo- 
que ad  fingulas  curandas  farragine 

uten- 


ti ^ five  Univerfaletn  ncn  modo 

endeian  haacniis  Medicinam  , verum  etiamfruftr» 
^uxn»  i’rxle^o . Typis  Jo:  Bapcifts  Coruacci , i7*^» 
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«tendum  efle  arbitrarentur  . Con- 
grnum  proinde  fuit  elaborandi  O- 
peris  quoddam  veluti  fpeciqieft  In 
xnediura  afferra  ex  Intervallatis  , 
nec  non  Inflammatorìis  Feb.ribusde- 
fumtam  , quarnm  exemplo  confia- 
te poffet , nonnullos  inter  /e  morbos 
qnoad'  naturatn  ,i  fi  ve  effentiara 
convenire,  ideoijue  paucrs  , ilfqué 
communibus  remediis,  habita  reli- 
quarum  tamen  conditionum  ratione, 
curari  poffe.  In  qua  quidem  re  o» 
mnino  affentiri  non  potefi  Viro  alfo- 
quin  de  Medicina  Praéticà  meritlf- 
Cmo  {a)  Johanni  Freindio  , qui  in 
fufs  elaboratilfintis  Commentariis 
in  Epidemids  Hippocratis  nupere- 
dltis,  & ex  Angtia  in  Italiani  in- 
veftrs,  poftquam  de  Evacuantium 
UTu  iniFelvibus  verba  fecerit , ita 
in  calTrc^i*ncludft . Hoc' unum  tibi 
fpondeo  ^ te  expurìundo  eomprobatu^ 
rum  y quod  [citicet  in  febribut  ^mul^ 
t/0  evacuantibus  folis  , etiamfi  haud 
alio  fueris  remediò  ufus  y cedere  con-^ 
fuefcunty  vix  uUde  autem  y qu<e  pau» 
> ■ . ' ■ lo  . 


( a ) Joh.  Freind  M.  D.  Colleg  Medie.  Lond*  » 
& Society  R.eg.  Socii  Cuitimenr.  9.  de  Febribus  ad 
Hipr.de  norb.  Popul.  lib«  i» , & 3.  accommodati  » 
Amuelodami  171-7» 
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Jo  vebsmentius  invaluerint  , Medici- 
na  qualicumque  , fi  ab  hot  evacuati-^ 
di  infiituto  difcejferis ,,  refiingui  que- 
ant . Gum  enim  ex  ìifdem  Llbris 
Epidemiorum  Hippocratis , nec  non 
fuis  obfervationibus  Auftor.  colli- 
git  , omnes  fere  febres  aut  alvi 
fluxu , aut  vomitu  , aut  per  uri- 
nam,'aut  per  fudorem  , aut  per 
abfcelium  iblvì  , aut  demum  per 
fpontaneam  fanguinis  eruptionera 
fufflaminari;  in  harum  evacuatio- 
num  aut  ^aturallum , lì  occurrant 
in  Febribus,  aut  artificiallum  , lì 
Indicatio  pottulaverit,  ìnftitutione, 
re£loque  regimine,  totus  eft,  nihìl 
interim  de  rellquis  remediorum  ge- 
, nerijbus  , aut  faltem  parura  folìcl- 
tus , quippe  qui  hanc  unicam  uni- 
verfis  l'olvendis  febribus  viam  op- 
portuni Ili  ma  m cenlet,  nifi  evacuar 
tionem  quoque  per  falivationem  , 
aut  fputum  addendam  velis. 

Enim  vero  non  modo  ratio  (fi 
quid  Praeleftionis  Auftor  hic  judì- 
cat)  verum  ipfa  quoque  experien- 
tia  inrerdum  Freindiano  alioquin 
gravi,  folidoque  Syftemati,  relucla- 
tur.  Polito  quippe,  quod  nulla  fe- 

re 
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re  fit  Febris , quae  citra  evacuatlo- 
nem  aliquam  folvi  nequeat  ; Illud 
merito  fupponendum  foret , omnem 
fere  proximair» , immediatam,  five  , 
ut  ajunt  medici  , continentem  cu- 
juslibet  febris  caufam  In  univerfa- 
li  ,‘aut  falcem  parcicularl  quadam 
vel  fanguinis , vel  humoris  pleni- 
tudine, aut  exceifu  fundari.,  adeo 
ut  quanticacl  evacuarlo  live  fpon- 
tanea , live  artef^fba  refpondeat  . 
Dlud  minime  Infìciatur  , quinimo 
ultro  CI.  Viro  indulgere  non  ve- 
retur,  aliquam  fere  femper  In  Fe- 
bribus  plenltudinem , five  veram  , 
five  appareucem  , five  univerfalem, 
five  particularem  occurrere , quem- 
admodum  fcite  probat  amicifilmus 
aeque,  ac  erudicifiìmus  Jo:.  Baptifia 
Verna  (a)  In  fuo  de  Phiebotomia 
Traftatu.-Id  ipfum  in  fua  II.  Ap- 
pendice ad  traftatum  àe  (b)  Còr- 
tlce  Peruviano  confirmare  ea  prae- 
fertim  ritiene  ftudult  , quod  non 
modo  In  Incervallacis  , de  quibus 
agebat,  verum  ctiam  io  reliquls 

omni-  ■ 


C a ) De  Phiebotomia  part.  i,cap.  9.  io.  11, 
Cbx 'Nuova  Giunta  lai  Trattato  della  Chinar 
China  pag.  13.  14.  &ts>  >718.  lu  Crema  per  Mano 
Carebeno  * 
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omnibus  Febribus  fere  lemper  all- 
quod  lurenfibilis  tranfpirationis 'Vi- 
tium  re<|uIratuT,  quo  pofito  necef- 
fario  fit  febrls  , detentis  fcilicet 
intra  venofum  genus  effluviis , un«- 
de  fanguis  turget,  & quacdan?  pie- 
nitudlnis  fpecles  Inducitur.  .Quam- 
vis  autem  plenitudo,  quomodolibet 
furata  , ad  febrilcm  morbum  ne- 
ceiTaria  ponatur  , non  Inde  tanien 
cjus  ùniverlalem  elTe  caufam  argui- 
tur  ; cura  intcrdum  , quinlmo  non 
raro  necelTarlac  condJtloftIs , non  ve- 
ro caufas  fuHineat  officlum  . Hinc 
5llud  merito  fegultur , caufam  febrls 
In  fangulne,  aut  extra  fanguìnem 
darl  poffe  , ftatoque  tempore  in  eun- 
dem  influere , quln  Interim  exclte- 
tur  febrls;  quotles  fcilicet  ex  allls 
. accedentibus  erroribus,  aut  exipfa 
tranfplratlone  Infenfiblli  aliquaple- 
nltudlnis  fpecles  non  emergat  ; qua 
polita,  quemadmodum  dlxlmus,  ne- 
celTarla  condltlone  fit  febrls.  Hinc 
V mirum  quoque  non  eft,  perlodicos 
quofdam  UBOfbcs  a Prajfticis  citra 
febrem  obferVarl.,  quorum  curarlo, 
non  allter  ac  Febrium  , Corticc 
^bfolvltur  Peruviano  argumento 

fa- 
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fané  graviflìmo,  eandem  piane  effe 
& FebriSj^c  lilius  morbi  caufam, 
iì^  eodem  antydoto  toIJitur,  guam- 
vis  In  morbo  non  adCc  Febrii  ; 
quia  fclllcet  ipfi  neceflarla  Illa  a- 
Ilcujus  plenitudini^  conditio  non 
accedi  t.  . 

' Quando  itaque  aut  femper  , aut 
fere  leroper  plenltodo  in  Febribus 
ponerctur,  adhuc  tamen  prò  vera 
ìpfarum  communi  caufa  habcnda 
minime  eflet, ncque  per  confequens 
unica  evacuatlonum  methodo  Fe- 
brlum  curationes  inniterentur . Ve- 
ram  ^ ac  rationabilem  Febriunj 
Thcoriam  ftatuminare  non  ’eft  hu- 
jus  locl  j nec  temporls  ; fatis  id- 
clrco  erit  duabus  obfervatjonibus  , 
altera  ab  evacuatlone  fpontanea  , 
altera,  vero  ab  artefatta  curatione 
pendentibus  )'  in  praefentlarum  rem 
oranem  ablolvere  ^ Quidquid  re®e^ 
rat  Cl.  Frelnd,dilud  in  Praxi  fo'- 
lemne  eft , plerafque  febres  fudorl- 
bus  aut  plus , aut  minus  lluentibus 
folvi . Quid  inde.fequitur  ? Num 
forte  ex  huiuTraodi  evacuatlone  ali- 
quam  in  febribus  plenitudinem  prae^ 
ceiTiffe  arguemus } M^HercIe , fi  rem 

at  - - 
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attentius  perfendamus,  nihil  irìnus 
plenltudinem  probat , quam  fudor  , 
quippe  qui  non  raro  a Prafticis  , 
quinimo  ab  ipfo  Gl.  ViroFreindlo  non 
tamquam  crifis.caufa , fedtamquaoi 
effeftus  accipitur,quoties  fcllicet  aut 
fpontan^aB,aut  artefaftas  Tanguinise- 
ruptloni , aut  alteri  cullibet  evacua- 
tioni  , defervente  febri  , fubfequl- 
tur . Si  i^Itur  fudorlbus  folisfebres 
non  raro  folvuntur  ( quancivis  Gl. 
VIr  purgantium  remediorum  ufum 
plus  jufto  fortaffe  laudans  , fndorls 
Tiam  Inter  caeteras  evacuatlones  auc 
parvipendat  , aut  improbet  ) ii  , 
ìnquam  , fudores  in  febrium  crifì 
non  raro  obfervantur,  quis  exinde 
citra  erroris  perlculum  ftatuere  un- 
quanì  audeat,  ideo  defiilTe  febrem  , 
quod  per  fudorem  evacuata  fueric 
caufa  morbi  ; cum  aeque  raiionabile 
videatur  alTerere,  immotato  per  fe- 
brilem  motum  fanguinis  ftatu  , cl- 
curata  , dellruéla  , -involuta  , aut 
quombdolibet  difperfa  Intra  principia 
fanguinis  caufa  morbi , .Ipfoque  lan- 
guine  In  novam,  melloremque  tex- 
turam  piane  confipofito  ac  véluti  re- 
formato,  fublatatn  fuilTe  febrem  , in 
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cujus  prolnde  declinatione  fudor  e- 
inerferit  / Quod  fi  qm's  adhuc  proFe- 
bris  remedio  fudorem  femper  in  al- 
latis  cafibus  habeat , fecum,  Ille  non 
dii'pucat , cum  non  vduti  oppoficum 
febrilis  caulae , ied  conditionis  re- 
medium confiderandus  fit,  cujus  0- 
pe  illa  pienicudo  minuatur.  Se  illa 
potiflìmum,  qua:  a frequentilfimo  in 
Febribus  tranfpirationis  vitio  fubo- 
ritur.  His  de  Caufis  neque  in  ali- 
qua  plenitudini^  fpecic  febrw  cau- 
fam  cqnftituit  , neque  a iblfs  eva- 
cuantibus  univerfam  Febrium  The- 
rapeufim  pendere  arbitratur  ;quippe 
quae  folls  , ut  ajunt  , ^Iterantibus 
ìnferdum  abfolvitur,  per  concoftio- 
tiem  , five  pepafmum  , ut  ajebanc 
Veteres  , lubaita  proxima  morbi 
caufa , quae  interdum  non  quantita- 
te,,.  {ed  qualitate  tantummodo  pec- 
cat.rNeque  vero  illud  obfiat , quod 
in/F-ebribus  praeferitini  acutis  pro- 
yeéio  ad  augmentum  , & fiatum 

morbo  biliofae  plerumque  cvacuatio- 
ues  iuccrefeant , per  quas  fafta  ve- 
luti  cri  fi  , & cfuoris  ^fpumatione, 
febres  ipfs  folvuntur  . Quis  enim 
hujufce  bilis  proventum  pocius  cau^ 
Opufe.  Tom,  XUÌ,  È fam 
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fam  Febris  effe,  quàm  ejufdem  effe» 
ftum  , certo  certius  aufit  afferere  ? 
•Qnidquid' fit  ; - rationabilem  eva- 
tuantìum  ufum.  ?n  Febribus  nonim’- 
probat.'Auftor,' omnibus  tatnen  pe- 
oitus  necefTarium  , cseteris  omnino 
femediis  pofthàbìtis  , ‘minime  cre- 
dit, - 

Alterum  vero  argumentumab  ar- 
tefada  £ebrìum  curatione  petitum 
in  palmari  illa  Corticfs  Peruviani 
■virtute  adverfus  Febrium  |>eriodica- 
^rum  genus  fundatur  . Enim  vero 
iiuilus  fere  apud  veteres  ( tametfi 
aliquis  ex  iifdem  antipyrethica  qus- 
feret)  commune  quodtìam  omnium, 
T&  fingularum  hujufmodi  Febrium 
antydotum,  five  fpecificum  inveni- 
ri  poÉfe  non  alTefuiffet  - modo  , fc4 
■ne  fomnialfet  quiidem  . Hinc  omnes 
fere  in  hoc  uno'dohfertferant  voto, 
evacijandam  effe  aut  pèr^àlvum,'aut 
per  urinam,  atH'  per  fudores  febri- 
lera  caufam  : febrem'  ipfam  tamdiu' 
duraturam  rati  ,'  qu^rtidiu  morboOf 
illa  caufa  in  fuo  Focó  abdita  deli- 
tefceret,  'Fa^um  tamen'melioriìio- 
llrorum  tempoifiim  fato  cft  , ut  Cor, 
tieem  America  EiitOj>ae  faggefferit , 
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cujus  exemplo  tandem  conftare  coe- 
-pft ' fpecifica  , quemadtnodura  cre- 
^ebàtur,  Empyricorum  non  effe  fo- 
mnia,  f>d  revera  innaturae  fìnu  la- 
tere  -,  quorum  ope  nonnulli  morbi 
'tòllendi  forent. 

- -His  pofitis  némo  non  videt,cTtra 
•cvacuantlum  ufum  a folo  ipfo  Cor- 
fÉìce  febrium  Therapeufim  abfolvi, 
atque  per  confequéiis  Freindiani  Sy- 
■ilematìs  , quod  evacuantibus  niti- 
TfuV docufaiencum  ab  hoc  uno  ré- 
inédio  convelli.  Ncque  vero  ex  ali- 
qùa  , live  ludoris,  live  urinas.,  ab 
^affumto  Corticc , -quae  freqtientior 
'cft,  live  alvi  evacuatione,  quap  ra- 
■rius  àccidit.,  argumentum  ad  evà- 
tuantium  afferendam  neceflìtatem 
•defumitUr;  folet  quippe  non  raro  ci- 
tra  ullunr  hujufmodi  motum  febrrs 
’ delinere,  *nec  ^fllaB.  leviujfculae  eva- 
'-cuatdon'és  ita  prò  artefafta  quadam 
^^crili  '^l’uihCndae  funt,  quin  poti'us  prò 
.Téffe bù s h abea n tur  , quatenus  fci- 
qicét  Milfdlutia  , aut  quomodolibet 
•‘cicir^t'a  ^per  ‘cortlccm  febris  caufa, 
«fècrCtichCs  iti  glandulis  uberius  ,'i& 
■fkcilius  celebratJtur . Si‘i^tuT  in  ti- 
^IVerfo'” Febrium  ìntermittentium  , 
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& illarum , quae  ad[  Intermittentes 
accedunt , genere,  niillis  evacuan- 
tìbus  curatio  celebrar!  poteft  ( nifi 
aliac  agrotantis  prohibeant  condi- 
tìones  ) quidni  in  reliquis  , fi  mo- 
do inter  fe  ratione'caufas , & eflen- 
tiae  conveniant,  eadem-curatip  ad- 
hibenda  fit  ? Cum  vero  Inflamma- 
toriis  Febribus  idem  fere  ingenium, 
eandem  indolem  inefle  in  habita 
Prseleftione  Auftor  oftenderit;  quid- 
ni  fperandum  fit  fore  ut  five  ca- 
fu , five  confillo,  fpecificum  quod- 
,dam  antiphlogifticum  inveniatur  ? 
• Equidem  non  defunte  , qui  Cortici 
varia  remedia  artificipfe  imraifcen- 
tes,  generale  omnium  omnìno  Fe- 
_brium  antydotum  componere  cona- 
ti funt,  irrito- tamen  experimento, 
cum  febrium  intermittentium , cae- 
terarumque  ad  .Acutarum  claffem 
pertinentium  eflentia  mirum,,  quan- 
tum  ioter  i'e  diftet.  Multo  minus 
probat\da  illorum  .videtur  ^ effe  fen- 
-tentia  , qui  febribus  fuapte  ^ natura 
acutis  traftu  tempqris  decidentt- 
bus  & fimpliciter  remittentibus , 
_CortIcem/largiu^  pràelcribere  cpo- 
fuqyerpnt  ,v-,quemadmodum  ap^d 
~ non- 
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noiinullos  alioquin  exercìtatos  Vi- 
ros  ufus  ìnvaluic,  dum  acgrotanti* 
bus  febrem  abigendam  elTe  claroan- 
tibus  paflìm  indulgene  ; ,hac  enim 
rationé  aut  eximium  alioquin  re- 
medium  inutiliter  dcvoratur  , aut 
interdum  febris  ad  finem  fnapte 
natura  properàns,  Cortici-Peruvia- 
no  laudem  per  fallaciara  parie, aut 
frequentius  id  contingit,  quod  CI. 
Freind  (a)  animadvertit  . Idem  , 
ait  ille,  acciderc  folet  , ubi  in  Fc- 
hribus  ’R.emittentibus  Corticem  Veru^ 
vianum  importunìus  adhiberi  contige- 
rii  : cu)us  hunc  fere  exitum  perciò 
piunt  medentes  , nt  qua  ante  paulu^ 
lum  fub federai  febris  , jam  nulla 
interpofita  mora  ^ vebementius  incanì 
defeat  . 

Quod  vero  rationabiliter  fperan- 
<lum  fit  fore  ut  qusdam  alia  non 
modo  in-  Febribus  , fed  in^  aliis 
morbis  tandem  inveniantur  anty.> 
«loca,  prseter  ea  qua;  in  Praeleftio-” 
ne  Au^or  in  medium  attuile  ; prac- 
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ter  Corticis  Peruviani  èxoroplum  y. 
nonnulla  «quoque  ex  nuperis;  obl'er- 
vatìonibus  fuppetunt  argumenta,  . 

In  Hiftoria  {a)  Academias  Regi® 
Scientiarum  legimus  , D.  Homberg  • 
cujufdam  Chyjnici  D.  Garaff®chy- 
micls  laboribus  intcrfuifle:,  ac  Inter 
varia  reraedia  unius  periculum  fc:- 
cilTe , quod  efficaciffimum  adverfus 
cqntinuas  acutas  febres  Caput  ten- 
tàntes  eompertum  fuTt , idipfum  pro- 
pria experientia  DI>.  Vodartìo  , 

Morino  Virii  fcientiffimis  compro- 
bamlbus  ; nuperrime  vero  ab  Cl. 
Viro  Laurentio  Gaetano  Fabro  in . 
Academia  Fiorentina  Medicin® 
Praclic®,  Profeffore,  typis  evulgatum 
aqcepimus,  Tinfturam  Corallorum 
peculiari  methodo  propinatam  fo-  . 
lemne  effe  Pleuritidis  pharmacum  , 
quod  non  modo  In  D.  Mari®  Nov®  . 
Nofocomio',;  fed  in  urbe  Ipfa  repe-  I 
titis  experimentis  probàtum  eft:  . i 
l^onnuUa  quadam  in  medium  a£fer*.  > ' 
ri.poffent,  eaque  fimplieia  medica-  • 
menta;  nonnulla  parlter  conjeftu» 

r®  , 


I 

t » > Ànnee  i7oi>  pag.Vì» 


Digitized  by  Googic 


CaroUFrattcifciCogroffii . ipj- 
rae , gravef^ue , ac  fatis  ratlonabi- 
les  fufpiciones  de  huj^rmodi  reme- 
diorumr  genere  aut  inyeniepdo  , aut  ; 
illuftrapdo. ,,  quasj  brevi tatjs  gratU  < 
omittuntur  , la  TraSlatu,,de  Sp((^ificay 
is^  M.etbodica  liorborum  curationgy  da>  • 
ta  opera  proponenda . De.  hìs  i ite- 
rlm  Medici  non  defperent , fed  im- 
probo labore  inveftigare  non  deii^ 
nane.  .... 

Caster.um  ex  ,ii$  , quae  ha£lenus. 
cum  in  iPraelc^lione,,  tum  ln^  Schor. 
lio.  propofita  funtj  minjnìe  concia- ^ 
dendum  erit , totam  ad  fpegifica  re- 
media  Prafticam  Medicinam  revo- 
candam  ede,  neque  per  confequens 
methodicam  curatìonem  in  variis  ' 
traftandis  .a&gritudinjbujs^  pepltus  re.- 
jiciendam.  Ut  ina  nv  vero  tot  habe-  . 
remus , Tpecifica  ■,  quot  recenfemas 
morbos  . Quam  longp  efficaelus,  , , 
quam  tutiu^s  pp^ram  iaam  na.varee 
Clinicus  , qaotips,  five  ad  chroni- 
cos,  fi  ve  ad  acatp,s  .mot^bo^  opp«- 
goandos,accedit.^  .Cùip  aa^m^pau- 
ca  ha^lenus  hujufmpdi' ajuydota,  in-i 
notuerint  (neque  eniin  Scriptoranan 
Medicorum  ampliffimisjprpmilficmù-. 
bus  plerumque  Praxis  ipfa  refppndet)/ 
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feli^uum  eft  , lit  mechanìca  qua- 
dam  methodo,  five  per  ianguinw 
niiffionem,  fiv^e  per  catharfim  , five 
per  'diurefim  , fìve  per  falivationem, 
five  per  diaphorefim  , fi  ve  per  vo- 
mitionem  , fìve  per  artefatta  in  arh- 
bitu  corporis  emiffaria  , fiVedemum 
per  aliaci  quamlibet  artificiofam 
viam,  humorum  irregulares  motus 
modo  moderari  , aut  alio  deducere 
iludeamus,  modo  concretiones  fol- 
vamus  , modo  denique  morbofam 
texturam  invertere  , ac  reformare 
nitamur  . Quamvis  idcirco  in  fe- 
brium  curatlone  Freindianum  fyfle- 
m'a  aliquatenus  cafUgandum  videa- 
tur,  quippe  quod  plus  purgantibus 
trlbuac , quam  fas  fìt,  in  eo  tamen 
commendandum  procùl  dubio  efl  , 
quod  Naturae  excretiones  in  febri- 
bus  molientis  confilia,  duce  HIp- 
pocrate , fequi  ttudeat  , critica  e- 
jufdem  machinameota  promoveat  , 
tocamque  antipyrethicam  Thera- 
peufim  ad  quacdani  compendia  con- 
trahat , dimiflìs  interim  tot  bypo* 
tbefeon,  quibus  Tyronum  inge.iia 
fatigantur,  ftudiis;  quemadmodum 
Auttor  jpfe  in  hac  Prselettione  fe 

gef- 
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geiSt  ) qui  M.6dicit2atn  oftendit 
que  adeo  brevcm  effe  ^ ut  ajebat  Tef- 
faìus;  neque  adeo  longam  ^ quemad- 
' modunt"~eie  Hìppocrate  fert  vulgaris 
Medicorum  opimo . 


X 


E 5 

•\ 


Dici  •ìzod  !:>  Cìoo^i».’ 


Digitized  by  Google 


NUOVO  METODO 

Per  rìfolvere 

ALG  EBRAICAMENTE 

U Equazioni  del  quarto  grado  , 
applicabile  anche  alla  refoluzio- 
ne  dcir  Equazioni  del  fecondo 
grado  , 

PEZ,  CONTE 

GIULIO  CARLO 

* DE’  FÀGNANI. 
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preparazione, 

O lA  1 infrafcrìtta  equazione  (i) 

. ^,^PP*‘eienta  qualunque  equa- 
zione del  quarto  grado  , poiché  le 

^ dinotano 

gualfivogl.a  quantità  col  fuo  Pegno, 
e poffono  fignificare  anche  zero , e 
lìa  1 altra  equazione  (2)  ove  le 

" efprimono  quantità 
indeternmiate . ^ 

I 

(1)  -h-ffxl  ^px>f^^xH-r=v 

(2)  (zxx^jfx'^u)^  =^zzx^ 

3 

izyx  ^ y fx X 1^412 9 à x ù 

2ZU  X X 

Indi  al  fecondo  membro  dell’  equa- 
zione feconda  aggiungafi  il  primo 
membro  dell’equazione  prima,  mol- 
tiplicato per  t { quantità  parimente 
indeterminata)  e ne  lìfulterà  la  le- 
guente^ 

> 

t ' . 

(J>  »)*  4 ^ - 

» 
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noi  Nuovo  Metodo  ec^ 

^ mtx ^ .^.Z^uxìé ^qtx  -+  r r 

^ pt  XX 

!' 

Avvertimento.  ' 

. Nel  progrclfo  <H  quello  fcrìtto  li 
affumerà  la  lettera  /,  perrapprefen- 
tare  T unità  pofttìva  , ovvero  nega- 
tiva ad  arbitrio  ; ma  nelTatto  di 
calcolare  fi:  lafcerà  dUerivere  il  qua- 
drato di  ly  poiché  in  luogo  di  // s 
intenderà  Tempre  foftituita  l’unità 
politi  va , che  gli  equivale,  e quelle  • 
quantità  , che  fi  troveranno  divile 
per  /,  fi  fcriveranno.piuttofto  mol- 
tiplicate per  / , il  che  renderà  più 
fèmplici  l’efpreffioni  lenxa  xnntarne 
il  valore.  • " . 

iPrima  maniera . 

■ Si  fuppongano-eguaH  a zèro  ilTé- 
condo,  é quarto  termine  del  fecondo 
membro  dell’equazione  (3),  oVé  in 
luogo  di  t fcrivafi'//,  e da  tali  fuppofi- 
zioni  fi  dedurcà=z^7^2£^Ò»  ^ 

fBrrogandopoKOueft»  valori  dfr.z,* 

nell’ 


del  Co:  de^Fagnanìr.  1 1 1 
nelL^equazione  ( 3 ) ^ efla  prenderà'; 
quefta  lembianzar:; 


( InxK 

~tT  ^ ri"  7^ 
(>y -+  ^ rp y ) Iry^ qq 


xi 


r > ; . 4-  • .. 

Eftraggafi  la  radice  del  primo  mem- 
bro, di  q^uèft^ultima  equazione,  e lì 
tiri  per  approllìmazlone  la  radice  del 
fecondo,  e fi  averà:.  ‘ 

(4)  ,^lnx  Xr^sx — t q* — JC 


Vnn^Lmjziu{j9^nq^lpfy  - 
4 

. a Vnn^^lms 

" ^ 4 

Ma  egli  è chiaro  , che  acciò  il  fe- 
conda membro-  dell’  ultima  equazio-  ' 
ne  fia  la  radice  efatta  del  fecondo 
membro  della. penultima  dee  vale- 
re quell’ altra  equazionei_ 
ì f-\~n  q ^lp7^'=^V  q q r % 


a Y nn<^  l m%, 


4-  ,1  ' -,  . ■ ; 

la  quale  maneggiata  nel  debita  mo-  . 
do  , farà  conofcere  la  fcguente:  ' 

(5> 
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•^ppf^lnnr 

donde  li  deduce  il  valore  di  y , che 
foftituito  nell’ equazione  (4)  fommi- 
nlftra  in  virtù  del  fegno  -f  due  e- 
quazioni  del  fecondo  grado  , tali  , 
che  la  refoluzione  di  effe  dà  le  quat- 
tro radici  dell’  equazione  (i)  j il  che 
doveà  ritrovarli . 

t , 

Seconda  maniera  < > 

Nell*  equazione  (3)  pongali ‘.^4  r 
invece  di  f , e s’ uguaglino  a zero  il 
quarto , e quinto  termine  del  fecon- 
do membro  dell’ equazione  fuddetta, 
con  fupporre  ««  = 4 rr, e i J>»  =:=  4 qr^ 
cioè  « = 2 /r,  edj>=/4,  collcché  1* 
equazione  (3)  lì  cangi  in  quella: 

( zxx^hx^ilr)  ^ (zz  ^ 4mr)  X*. 

\%lqz  — ^nr)  K^qqxx 

^j^lrxx 
^4^pr~xx  ' 

Da  ciafcun  membro'  della  quale  lì 
tiri  la  radice  con  modo  non  diffimi- 
le  a quello,  che  fi  è di  fopra  tenu- 
to ,•  e ne  verrà  : 

■ “ ' .(O 
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Z A?  y q X I r =r:  ^ X’  X 

^ z'z  ^ ^ m r ~ztl  — 2 ttr)  it 

' • ^2  2 — . 4 w r 

purché  fi  fupponga 

y zz  , — 4 wr 

e queft’ultima  equazione  , trattata 
Della  dovuta  maniera  , o ordinata  . 
produce  l’ infrafcrstta  ; 

(7)  ^ ^^22 -j.»  ^ 2 ^ 4 

— ^mrz — Innr 

1 . -—.ìmqq 

ia  quale  in  fe  contiene  il  valore  di 

2 proprio  a far  sì,  che  Tequazione 
(6)  rapprelenti , per  cagione  del  dop- 
pio regno  , due  equazioni  quadrati- 
che , la  refoluzione  delle  quali  ino- 
ltra le  quattro  radici  dell’equazione 
(Oj  il  che  dovea  ritrovarli. 

Terza  maniera. 

Nell’equazione  (3)  facciafi 
+ eli  annullino  il  primo, 

, e 11  fecondo  termine  del -fecondo 
mempro  di  effa  .•  Si  ha  pertanto 
z^xlm,  i’==.ln  , e la  medefima 
equazione  (3)  diviene 

(W 


£222:. 
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( i / W X ^ 

— p 4W/?)  XX  -+ (2/»«.— H**^*^-  i 

■ —4»*^ 

Dimodoché  eft-raendo  (confor.m?  nel- 
le due  precedenti  maniere  fi  é fatto  ) 
la  radice.,  di  amendùe'i  membri  di  ( 

q'ueft' equazióne  , fi  ha  non  folamentc  . 

(8)  2 /w..v  .Vj^ /» 

Von^  ^ 

ma  ' eziandio.  ^ 

Inu zmq  - ^=Vu'uZ ^mr 

Vnn^^lmu  — 4*®^ 
e*  queft’  ultima  equazione  trattata  a ^ 
dpvere,  fomminiftra  < 

('9)  uL^lpuu^nqu^^l  mpr:=^(> 

4 /» r « »nr 

— Imqq 

E quindi  furrogando  nell’ equazione 
(8)  il  valore  di  u tratto  da  quella 
equazione  , ne  nafeono  in  vigore  del 
fegno  “4-  due  equazioni  del  feconda 
grado  , che  rifolute  , efpongono'^le 
quattro  radici  dell’  equazione  (1}  i il-  *. 
che  dovea  ritrovarfi . 


CO- 
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. • ' ' * • 

COROLLARIO,  i ' 

; .'1  . ■ ■ • . ' ’ • 

Quarta  maniera . 

Nelle  due  equazioni  precedenti 
(8).,  e (9)  , fi  furroghl  g^lp  in  luo-.i  , 
go  di  »,  e ne-rifulteranno  le  due  , 
che  fieguono  refpettivamente  : 

(io)  z I m X X nx 

Vnn^^  lmgJ±Q”g-¥^P  — 

V n n ^ m g 

(lO 

^PPg  — Innr.  - 

— 41»  r ^ l m q q 

e fervono  egualmente  che  l’ equa- 
zioni (8)  e (9)  a ritrovare  le  quat- 
tro  radici  dell’ equazione  (i)  ^ Il  che 

dovea  ritrovarli» 

. • » 

, j . Scollo  : 

La.formola  (9):  è la  flelTa  che  la 
formoia  (7) ma- 1’ equazione  (8),  , 
che  corrifponde  alla  formoia  (9)  , 
è diverfa  dalTequazione  (6)  , che 
ha  rapporto  alla  forinola  (7). 
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Slmilmente,  la  formola  <ii)  non 
differHce  dalla  formola  (5),'^”^  V 
equazione  (io)  relativa  allaformo- 
' la  (il)  è differente  dair'eqnazione 
(4), che  ha  relazione  alla  formola  (5). 

Applicazione  di  quefto  Metodo  alla 
refoluzione  dell’ equazioni 
del  fecondo  grado. 

‘ Preparazione . 

Sia  r equazione  (12)  che  liegue, 
nella  quale  w,  efprimono  come 
fopra  qualfivoglia  quantità  col  fuo 
fegno. 

(12)  = o 

Nell’ equazione  (2)  s’eguagli  azero 
la  lettera  z,  e fi  otterrà 
'(jx^u)L-ysfix^iyux^uu 
Da  quell’ ultima  equazione  fottrag- 
gafi  r equazione  (12)  moltiplicata 
,per  la  quantità. indeterminata  r,  ed 
averemo 

(13)  lyux^uu 

, ' — mtxx  — ntx — pt 

Ciò  porto,  facciali  t=zp,  e li  an- 
nullino il  fecondo  , e il  terzo  ter- 
mine del  fecondo  membro  dell’  equa- 

zio- 
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2ione  (1 3)  , al  qual  effetto  pongali 
uU'=.pp^z  9U=:np^  mentre  lì  tro- 
verà n ^ e requazioQp 

(13)  diverrà  2 

— mp)xx 

■ ^ 

e tirando  la  radice  dell’  uno  e l’al- 
tro membro, 

ovvero 

T ; 

(m)  xrr-^/> 

4 

Seconda  maniera* 


Suppongali  nell’  equazione  ^13) 
^ = iWj  e lì  annientino  il  primo  , e il 
lecondo  termine  del  fecondo  membro 
della  ileffa  equazione:  ^ioé  prendali 
ovvero  yz=zlm^Q  ^SU::=znm^ 
donde  viene «s=/«,  e l’equazione 

z 

medellma  lì  cangia  cosi. 

» ^mp  ,Q  pigliando 


2 4 

la  radice  de’  due  membri 
m X 


tZ' 

z 


V nn^mp  ^ 

T 


oppure 

. ' 


05) 
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‘(15)  ~ ^ Vn'n  — mP 

~ " zm  m ‘ 

it  che  dovea  rltròvarfi. 

' " Scolio 


• *'  »•  ^ i T ^ • ■ ) 

Se  nel'  legno^ doppio  idT  amen  due 
formole  .-(14)-,,  e (f5)‘,  vaierà  e- 


•gualmerite  th-riegativo^o  II  pófui- 


vo,  allora  il  valore  di  x nella  pri- 
ma di  dette  formole,  farà  V^ulvalen- 
te  al  valore  di  jc  nella  feconda , 
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MAgnirai  Torquatl  Taflì  Inge- 
niutn , Ir.agnaque  iii  pangen- 
dis  carminibus  felicltas  , 
tum  erudltlo  , ac  do£l;rIna  quanta  in 
quocumque  l’uo  tempore  8c  rara,  & 
follda  effe  potuit  ; quod  fi  onities 
tantas,  tamque  pra;claras  animi  do- 
tes  , Se  luipicerent  , Sc  admiraren- 
tur,  mirum  profezie  effe  non  debe- 
ret  . Mirandum  lane  quod  ita  inl- 
^uam  , acque  indignam  fòrtunam 
«xpertus  fit  , ut  non  folutn  praimia 
Jaboribus,  acmerltis  non  relponde- 
rent  , 4cA  unus  omnium  inter  tot 
fummos  viros,  ^ui  eum  certatim  fo- 
vebant,  ac  extollebant,  mortalium 
«xtlterit  infeliciflìqius  . At  forfitan 
a Deo  ita  comparatum  «fi  , ut  ne- 
mo  omnibus  undique  bonisafflueret, 
tic  in  tanta  mortalium  rerum  felici- 
tate illius  obliti,  in  irtas  folumob- 
• tutnm  , ouram  , ac  delcftationem  no- 
. ftram  defigamus.  Ita  alfqua  femper 
Te  indigentes  nos  confiituit  , acque 
quod  uni  deeft,  alter  habeat , & vl- 
ciflìm  ut  tandem  res  terrenas  vanas, 
futiles  , ac  miferas  agnolcentes,  ia 
Ilio  tantum  cogitationes  , ac  defide- 
Opufc.Tom.XllL  F ria 
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ria  noftra  reponamus . Quodnoftrum  ( 
eft  igitur  , confilia  divinae  volunra-  j 
tis  in  omnibus  venerantes,  dolemus  ^ 
fané  de  TorquatiTaffi  fortuna , at- 
qiie  una  admlramur  praeclaros  inge-  j 
nii  fui  fruftus,  quos  nobis  relìquit;  ! 
onines  enim  etfi  pracftantes,  ac  pe- 
ne divino  jingenio  iniucem  editi  ap-  j 
. parent,  grande^'tamen  Poema  locum  | 
primum  mihì  femper  tenere  vifutn 
eft.  Qupd  etfi  aliquibus  duriufculum, 
& paucis  omnino  maculis  in/perfum, 
judicatum  fuit  , dublum  tamen  ne- 
mini  effe  deb^et,  quod  fuo  genere  , 
fuoque  caractere  , ac  ftllo  quo  fcri- 
ptum  eft  , non  modo  fuperari  , fed 
ne  acquari  quidem  poffe  difficiliime, 
videatiir.  Omnibus  etenim  lumini- 
bus  ornamentil'q^  orationis  & ;pu- 
rlffimis  , & candidiffimis  , & flori- 
dis  , & grandioribus  ut  fcrt  mate- 
ria , refertum  eft  : fententiis  rebus 
de  quibus  agitur,  mire  convenientibus 
& acutiffimis  & novis,  & gravibu?  ' 
& tenerrimis , concionibus  , deferii- 
ptionibus , perfonarum  carafteribus , 
cacterifque  rebus  tam  apte,  tam  no- 
viter,  tam  acque,  ac  vénufte  expref- 
fis,  ut  non  ultra  quaercre,  fed  in  il- 


ciim  Homero  collatus  . 1 2 g 

lis  acquiefcejre  nos  piane  cogat . Tor- 
quato tamen  vilum  fui t Poema  fuum 
omnibus  numeris  perfeftum  , abl’o- 
luturaque  facere  non  polTe  , nifi  & 
ipfe,  ut  principes  Poetae  , ne  figll- 
latim  eos  referam  , alios  imitaretur'. 
Sic  bine  , & illlnc  flores  leftlffimos^ 
velutiapes,  dellbavit,  fuamqueln- 
fperfit,  ac  colora  vit  oration'em;  fum- 
mos  Poetas  grascos,  ac  latlnos  mo- 
do vertendo,  modo  Imitando,  & i'aj- 
pius  ad  mellora  traducendo  ; additis 
pracclarifllmis  lententlis  , ajc  adjun- 
ftis  rem  mirifice  comitantibus  , quo- 
rum ope  , velutì  res  nova  , fuoque 
ingenio  prodita,  confpiceretur  . Mul- 
tos  poflem  locos  Indicare  in  TorquatI 
Tallì  Poemate  , quibus  hoc  aperte 
cernere  llceret  ; fed  praeclpuam  , ut 
mlhi  videtur,  animadverfionem  re- 
quirlt  locus  unus  , qui  exflat  libro 
XVI.  in  quo  , mirando  fané  artifi- 
cio expreflit  locum  alterum  Homeri 
OdylTeasVII.  Ibi  multa  ingeniofe  de 
fuo  addidit  , multa  feite  veluti  ex 
antecedentibus  deduxit , plurima  co- 
loribus  pigroentifque  mire  poeticis, 
, veluti  nova  nobis  exhlbuit  ; Se  ut 
paucis  abfolvam , omnia  quae  fum- 

F 2 mus 
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inusPoeta  alterum  imitarulo  prsefta-' 
redebet,  perfecit,  ut  diligenter  cun- 
£la  conferendo,  ac  perpendeodo  per- 
fpicuum  apparebic  . At  equldem  il 
omnia  de  hac  re  libere  non  profer- 
lem  , prodcrem  profefto  ingenuita- 
tem  animi  mel,  atque  Furti  ( quad 
longe  abfit  ) arguì  facile  polTem.P 
Verum  ergo  libenter  fatear  ; dico 
etenim  me  nunquam  haec  fuiife  obr 
fervaturum  pirca  Ipcum  Torquati 
' Talfi  , nifi  pglcberrimam  , atque  mi- 
tificam  mihi  pcpallonem  pbtulilTet . 
^eicrippio  hortorum  Alcinoi , quam 
legi  in  libro  Eminentifs.  ac  Revc- 
rendils.  Cardinalis  Angeli  Marlae 
Quirinl , cui  titulus  eft  ; Prìmord'm 
CotcfYA  ea  MKtiquìJfimis  monumenti/ 
illujìrata , Jbi  vir  ille  doftiflìmus  de- 
fcripfit  ram  aperte  ac  dilucide  ex 
verbis  Horneri  partes,  ae  pulchritu»- 
dines  omnes  Hortprum  Alcinoi,  uc 
penitus  ob  oculos  mihi  illi  verfari  ' 
viderentur , In  hac  igitur  contempla»^ 
tione  cum  e£Tem  , mirum  noneil  me 
protinus  meminiife  defcriptioneai 
hortorum  Armidas  lib.  XVI.  Tor-» 
quatiTaili,  eamdem  pror/us  elTe  at-. 
que  illam  Horneri , dum  ibi  non  tan« 

tum 
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tum  rcs  praBcipuas,  fcd pècullarcs  pc« 
ne  onines  Torquatus  tranflulic  , ut 
demonftrabimus.  Ita  llber  illc  Emi- 
nentiis»  Cardtnalrs Quirjnf  /latini  at*' 
que  irt  manus  meas  pervenit  , tan- 
topere  IIJIus  leftione  llleaus  fui  , 
facete  non  potuerìni  j quin  plurlés- 
eum  avidì/fime  legerem,  acpenitus, 
oinnia  , quantum  in  me  fult  , Intro-- 
fpicerem  , ac  rimarcr  ► Prima  erga 
ìntuitu^  eruditionem  prurlmam  , ac 
peregrinam  in  antiqufrate  tantoperfe 
a noftris  temporibus  remota  admira^ 
tusfum;  deinde  /ingula  animadver- 
tendo  bic  illìc  dirperfa,  /ummanr^ 
ac  perfeélam  crlticen  agnovi  , qua 
antiqui,.  & no/lrr,  & tranfaai  svi 
niagni  nominìs  auftores,  qu^idean- 
tigortatfbus  Corcyrenfibus  peculla- 
rlrer  Icriprerunt,  ve!  in  nonnulla  Tuo- 
rum  operum  ^rte  aliqua  pertrafta- 
runt  , ad  evidentiam  falfi  arguit  , 
& correxit . Hsc  igitur  cum  vide- 
rem  , utinam  dixi  viam  i/lam  a fé 
tantopere  mirl/ìce  inceptam-  perge- 
rcr;  nimfrum  viros  fummos,  qui  de 
antiquitatibus  unfverfe  vel  figilla- 
tlmfcripferunt,  hoc  modo  emenda- 
rct  I fic  etenim^  perfeftos  eoruni  lav 

F I bo- 
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bores  haberemus,  quinunc  pltirlmjs 
maculls  irifpèrfi  , ill'demque  verita- 
tìs  l'pecie  magnopere  veftìris , acie- 
ptls,  nos  in  tanta  volumlnum  mole 
faepe  ac  laepius  in  errorem  inducunt. 
Sperandum  ^fl  allquando  hoc  illuni 
effefturum  cum  iplum  videmuslabo- 
ribus  nullis  parcere,  quin  bonas  li- 
terae  quotidie  juventur  , ac  fplerrdo- 
rem  , & dignitatem  acquirant  ; ut 
& opera  ex  ejus  ingenio  edita  , & 
ex  antiquiffimis  monumentis  eruta  , 
ae  in  lucem  prolata  ampliflìme  te- 
ilantur.  Interim  leftores  plurixnum 
hortamur  , ut  ad  librum  illum  (fi  qui 
lunt  qui  eum  non  viderunt  ) legen- 
dum  feconferant , & fciant  volupta- 
tem  cum  utilitate  maxima  effe  per- 
cepturos  , & majora  quam  dicimus 
leperturos.  Nunc  autem  ad  inftitu- 
tum  noftrum  redeamus,  & ut  polli- 
citi  fumus , inter  fe  conferamus  locos 
illos  duos  Homeri  , & Torquati  Tal- 
li'", fententiam  noftram  in  medium 
afferentes  de  omnibus,  ut  diximus, 
quac  ad  colores,  ornamenta  , v^rtu- 
tefque  multas  poeticas  attinent  *,  nam 
loci  irti  defcriptionem  hortorum  cle- 
gaatilfimorum  continentes  , poefìm 

de- 
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tlecorani  venuftifllmamque  toti  refe- 
runt  ; fimulquc  dilTeramus  de  Tor- 
qttati-Taffi  judicio  in  exprimendis 
iis  quse  ab  Homero  defumfit  , ,no- 
vaque  veluti.vefte  mirifice  indult  ; 
ut  non  allena  , fed  Tuo  ingenlo  pat- 
tai vej  eruditlflìmi  quiqiie  judicare 
poffent;  ac  tandem  perpendamus  ea 
quac  , velini  ex  antecedentibus  otta  de 
luo  addidit,  ut  perbelle  cohasrerent, 
ncque  majeftatem  illis  adjungerent  ; 
ITcque  del’criptionern  totam  pulcher- 
ritTìam  jucundiflimamque  perficeret.- 
‘Homerus  ergo  Lib.VII.  Odyffeas , 
pqflquam  defcripfit  regiani  dotnum.' 
Alcinoi  3 qùam  admirabatur  Ulyffes, 
continuo  hortos  ejus , qui  prope  au- 
lam  poini  erant  ,-  his  verbis  nobis 
ob  oculos  exhibet. 

V t • 

E*'HroS'«?  dvXrg  /ufya;  op^atog 
' dpXi  B'ìjpdoov  • ' ' 

Terpdyvog  y Trfpj’  epuo; 

' ' djU(pOTip(»>B‘èV  . ’ I 
EVS-a  jtActKpcc  irscpvKei 

rti\eB’óuvroc  j - 

O'X^ai , xa/  po/a/ , xa/  /tcn\éa7  ay- 
^afKaprot  ' • ' 
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Il  8^  LocusTorq.TaJJi 
XvHoi  Ts  yKvìLepat  , xa/  iKaiait 
T»\fS'ouxreiy 

Tawv  STTort  vap^ò^  àvóWvTett 
«“TT/AeiTrei 

"Ket/uaro;  ^ » <f^é  ^ipsv^  sVét^V/oc, 
«AAflt  fjt€t  atei. 

Ti(pvplt  vrveÌoV(rct  ^ rct  fAer  9V«, 
«ÀAa  'ireara-ai . 

7>’pa<rK«  , /itxAolf 

c^’  fcV<  /UmAca 

A'vràp  «V/  9a<J)wAn  ca^uAxji 
^VKOV  Itt/  <ruH&) . 

E*y3-a  c^g.  oi  TTO Auxap-TTO?  a A&jh*  < ^ 

c ’ 

piC  cerata 

. Tn?  Irspo»  /Mevj.  r«AQ'^?o'o?  Aeiipcià 
^y/'  ^wpw 

Tepo-gra/  MgAo/<^3,  irlpag  ^pa  re 
'rpuYcwo’/y 

AAAa?  ti'è  rpuTTSua-t  ^ TrdpotB:e 

T*  Q/*9flfXf?,  giV/v>',  . ' 

/tv^og.'  d(ptéi(rat  y IVgpaw  cE^lvzroxgp-- 

xa^’ao'/y--  ' , - - ; \ 

E’v3-a  M(y/uviral  Trpìairw/  TT^pot 
. ^ nlaTor  óp^oy  . - 

IIayro7a/,  7rg9uao*/y 1,‘^erayòy  ^a- 
, T(óa)a*a/ . .•  <. 

E*y  «ri  J'ta).  xpwya/j  Ms /^sv  aia. 
myrn  diraira. 


^ 
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cumUamtrùcolfatut . 
Tnt^taraiy.  n ^ tTepoàO’svvit''  au« 
hcT'Òp  /W/ 

IJpòc  o^^sV'vJ^pevov- 

TO'  ‘TToKtrar  , 

Et  quonìam  locuy  ifte  comp^atur 
cum  ìlio  Torquatf  Ta(Gy  Italica  lin- 
goa  {cripto  , aptlus  erit  his'- api^one- 
re  verfionem  Italicam  Antoml Ma- 
ri» Salvini» 

Fuor  della  Corte  un  grande  Orto  t?/- 
cine 

Alte  porte  , di  quMtra^  Bene  Ju^ 
gerì , 

Obubnlche ^ ed  un  chiù fo gira  in- 
torno 

.Un  tutte  due  le  bande.  Ivi  ere- 
[cenno 

Arbori- lunghe  ^ e verdi  ^ e germo- 
glianti , 

E peri  , r melagrani  , e meli  c' 
hanno 

Leggiadro  frutto  , e dolci  [chi  , 
e ulivi 

Verdeggianti  . 3i  quefiì  non  pe- 
rifee 

Kai  il  frutto , nb  faliifce'  o ver- 
no y o fiate 

Tutto  t anno , ma  ben  fempre  di 
Zefiiro 

F j Spi- 
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Spirante  auretta  altri  fa  net> 
f rer  ^ altri 

Matura^  Pera  fapra  pera  invec- 

E mela  [opra  mela  ^ t fevra  uva 
uva , 

E fico  [opra  fico  . Ivi  la  vigna 

D/  molto  frutto  a lui  è barbica-^ 
ta  ; 

Vi  quefta  aprico  fuolo  in  lifcia 
loco 

Val  fol  s*  af  riuga  i.  altre  ora  n& 
vendemmiano  , 

Altre  pigian\  cola  fon  ejft  agra- 
fie 

Buttando  il  fiore  ; ed  altrt  farai 
cinano . 

Ivi  aggiufiati  fpartimentl  , lun-^ 

Veli'  eftremo  'filar  , d'  ogni  ra~ 
gione 

Son  ^ tutto  l'anno  fioridii  e eio^ 

Jofi.  ' 

Avvi  due  fonti , una  per  tutto  V 
erto 

Vira  ma  fi , e dall'  altra  parte  V al» 
tra 

Sotto  la  foglia  della  Cortei  van» 


cum  Bomtro  coUatus  . i 3 1 ' 
Air  altra  Cafa  , Hoftcle  i Citta- 
dini 

"Vrendon  l'  acqua;  si  fatti  d' Al- 
cinoo 

• •1  Bruna  degli  Bei  i liftr  doni. 

Torquatus  autem  Taflus,  poftquatn 
duo  ini  bellici  viri  regium  Armidae 
sedificium  magicis  arcibus  elabora- 
tum  ingreffi  lunt , multaque  ibi  ad- 
mlrati  ad  hortum  iilius  appropinqua^ 
run.t,  fic  fcribit: 

Poiché  lafciar  gli  avviluppati  cal- 

li  ^ jf 

In  lieto  af petto  il  bel  giardin  x’ 
aperfe  : 

Acque  fiagnanti  , mobili  cri- 
falli  , ^ , 

Bior  var)  , ^arie  piante  ^ erbe  di- 
verge , 

Apriche  coliinette  , ombrofe  nal- 

li  , 

■ Selve  , e fpeloncbe  in  una  vifta 
cfferfe, 

E quel  che  il  bello , e il  caro  ac- 
crefce  all' opre  ^ 

V arte  che  tutto  fa^  nulla  fi  fco^ 
pre  ^ 


Dk--- -•  ì i-/  --  i^le 


F 6 Sti- 


) 
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Stimi  ( si  mìfio  l il  cultOKCol  ne-  ^ 
gletto  ) 

Sol  naturali  y e gli  ornamenti  ^ e- 
ti  fiti  ; 

Di  natura:  arte  par.  che  per  di- 
letto 

L!  imitatrice  fua  fcberzandc'  imi- 

Zc’  aura  nort.  eh'  altra  e.  della  ma- 
ga effetto  ^ 

V.  aura  che  rendes  gli  alberi  fo- 
riti t: 

Co'  fiori  eterni  y eterna  il  frutta 
duruy 

R mentre  [punta  /’.«»  , V altro* 
matura  ^ 

Kel  tronco  ifieffo , e.  tra  H'ifieffa  fo^ 
glia 

Sovrai  it  nafeente.  ficos  invecebiof 
il  fico , 

Tendono  a un  rama*  con  dorata-  ' 
fpoglia  . . ' 

V altro  con  verde  y ilnoveity  e iH 
pomo,  antico.. 

Lùffureggiante  ferpe  alto  y e ger— 

' maglia  - ' 

La  torta  vite  , .0®’  ì.  più.  V orta 
aprico 

Qui: 
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;g«r  i’  uva  ha  i fiori  acerba  , e~ 
qui  i 4’  or  r ave  ,•  • 

E di  piropo  y « gik  di  nettar 

" grave*-'  ^ i 

^V^ezzofi  augelli  in  fira  le  verdi  fron^- 
de 

Temprano  a prova-  iaficìvette-  no- 
■ ' te  r ^ \ . 

Mormora  V aura  ^ e fa  le  foglie  y 
- e onde.' 

Q.arrir  y che  variamente'  ella  per- 
■ cote\- 

Quando  taccion  gli  augelli  alio> 
rifpondC'y 

Quando  canta»  gli  augei  piti,  lie- 
ve [cote'- 

Sia  ca[o  y od  arte , ora  accompa- 
gna y ed' ora- 

Alterna  i verfi  hr  la  mafie"  ora  - 

Vola  fra  gli  altri  un  che  le  piume- 
ha  [parte 

Vi  color  varj  „ ed  ha  purpureo  //-' 
rofiro  ; 

E lingua  [noda-  i»  guifà  larga  , 
e.  parte: 

Là  voce-  si.  y ch"àfiembra  il  [er- 
mo» nofiro;; 
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ivi  aliar  continui  cott  arti 

Tanta  il  parlar  y che  fu  mifahit 
moftro  . 

Tacquero  gli  altri  ad  afcoltarlo 
intenti  , 

■ E fermaro  i fufurri  in  aria  i 
venti . 

T>eh  mira  , egli  cantò  y [puntar  la 
rofa 

Val  verde  fuo  modefta  , e vergì^ 
• nella  y 

che  mezza  aperta  ancor , e mez-^ 
za  afcofa 

guanto  fi  moftra  men  , tanto  c 
più  bella  i 

Ecco  poi  nudo  il  fen  già  baldan^ 
zofa  . , 

Vifpiega  , ecco  poi  langue , e non 
par  quella;. 

Quella  non  par  , che  defiata  a- 
vanti 

Fu  da  mille  donzelle  , e mille 
•.  amanti . 


Così  trapajfa^al  trapajjar  d'  ungior- 


no 

Velia  vita  mortale  il  fiore 
verde;  ~ 


, « il 
Ni 
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Ne  perche  faccia  indietro  Aprii 
ritorno  , 

Si  rinfiora  elln  mai  , ni  fi  rìn~ 
verde.  ' 

Cogliam  la  rofa  in  fu  7 mattina 
adorilo 

Vi  qaefto  dì' che  tofio  il  ferett 
perde  : 

Cogliam  d' amor  la  refa,  amiamo 
or  quando 

Bffer  fi  puote  riamato  amando  .> 

I ^ • 

tacque , e concorde  degli  augelli  il 
coro 

J^uafi  approvando  il  canto  indi 

ripiglia^  ' 

SLaddoppian  le  colombe  i baci  lo- 
ro  , 

Ogni  amante  d'  àmar  fi  riconfi^ 

» 

Tot  che  la  xdura  quercia  , c il 
caflo  alloro , > 

B tutta  la  frondofa  ampia  fami- 
glia : 

Tar  che  /*  aria , e la  terra  e fu- 
mi ^ e fpiri 

Vola  firmi  d'  amor  [enfi  , i fa- 


t Lccus  Torq,  Tajjt 

In  prima  igitur  Torquati  Ta(fi  ^ 
quae  non  mate  , ut,  mibi  vldetur  , 
vocarl  .potefl:  cantiuncula  , . ftatim 
animadvertendum  (c  fe-,offert  quo- 
moda  ipfe  defcripTit  nobis  , a e vela- 
ti una  jaftu  fub  oculos  ftravit  , ea 
q;u*  fubito  hortos  ingredienti  jucun- 
difllma  fe  pradunt  ; natn  ibi  primunt 
didt  laetura  eifc’ aipe£Ium  horti  ìl- 
lius  indeaquas  & placidas,  & fluen- 
te s flaresy  pfantas,  herbas^,  mon- 
ticulos ,,  valles,,  filvas  , optimo  or- 
dine repofuit  y atque  baie  omnia  fuis 
propriis  , ac  vere  poeticis  epithe- 
tls  ornavit  , ita  ut  primo  intuita 
leftorem  cogat  mirifica-  delecìatione' 
obAupelcere.  In  Homero  aurena  a- 
perte  perfpicitur  y hoc  non  fieri  ,, 
nani  ipl’e  grada timcunéla  narrando,, 
rem  perficit  fuam,  ne<jue  de  lis  le- 
gitur,.  nifi  quod  in  horto  duo  fonteff 
erant,.  alter  per  ipl'unr,  alter  vero 
fub  aulae  limine  decurrens  fic  an- 
tera primo  loco  cognofeitur  Torqua- 
tura  non  finrptreem  interpretem,  aut 
exfcriptorera  Homeri  exilitilTe  , feci 
illum  imitatunr  effe  ut  fummus- Poe- 
ta , non  velati  unus  de  plebe.*  Tan- 
dem animadvertendum  efl:  fenten- 

tlam 
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tiam  illam  quse  ultirais  duobus  ver- 
ficulis  continetur,  effe  pulcherriaiam; 
narn  cum  ea.  omnia  quae  Poeta  nar* 
rat,  non  natura,  fed  Armida*  arte 
produita  fint  , alt  tamen  artem  il- 
lam non'  cognofci  , fed  omnia  , ut 
naturae  effeftus,  apparcre. 

E iiuel  chi  il  belìo, ^ e il  caro. ac*  ‘ 
• crofce  air  opre  ^ 
arte  che  tutto  fa  , nulla  fi 
[copre  ^ 

Super  quam  rem  Torquatus  Infi- 
ftens , altera  cantiuncula  dicere  per- 
git  multa  vera,  admlranda,  ac  ju- 
cunda  leftoribus  namque  aìt  cul- 
tura,' mcultumque  m omnibus  ita 
inter  fe.  cora.mix.tum  effe,  ut  demon- 
ftret  cunfta  naturam  produxiffe  ; 
nam  ab  ill'a  ita  coro  para  tura  eli,  ut 
omnia  acque  ornata,  florida,  acpul- 
dira  non  pregi gnat  ; fed  hlc  pluri- 
mum  , Ibi  mlnus.  , alibi  pene  nihll 
venuftatum  fuarum  mfpergit . Quod 
tamen  Homerus,  opus  dìcere  non  ha- 
bult  , nam  ipfe  hortum  a natura  , 
non.ab arteeffeftum  defcribit.  Quae 
fequuntur  ufque  adfinem,  terciac  caa- 
tuinculae  e videnter  Torquatus.  abftu- 
Ut  ab  Homero  ; nempc  fruftua  hor- 
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ti  nunquam  defìcere  , at  l'emper  exl- 
ftere  , alium  poft  alium  fuper 
alium  nafcentem  , crefcentem. , 6c 
maturefcentem  . In  quo  adnotandum 
eft  Torquatum  poeticis  epith^tis  , 
pulcherrimifque  drcomlocutionibus 
lumen  orationi  fuse  adjecifle,  ^tque 
ita  exocnaffe,  ut  l’ummam  .v.oljupta- 
tem  , ac  aduiiraiionem,  fimuì  legen- 
tibus  conciliaret . Et  fané  Itala,  lin- 
gua epithetis  ad  teropus  , fecun- 
dum  rem  pofitis  atque  accomodatis, 
Jtemque  fententiis  floribus  multis  in- 
dutis^  acexplicatis  i;a  adfHcyaturad 
perfe£lam‘poefim  perficlendarn ,,  Ut, 
fine  illis  prorfus  ipfa  vilefcat  j'  atque, 
profae  orationis  nomen  aequius  tri-, 
buere  pofTimus  . Atque  hoc  aperte 
perfpicitur  ex  loco  irto  Homeri  ; 
nam  fi  Torquatus,  ut  Homerus  ait, 
dixiflet  ficum  fupra  jicum^  pomum  fu-^ 
pra  pomum  <5cc.  fetiefcere , & tantum 
verfu , ac  rithmo  fic  fententiam  clau- 
filfet  , deridicula  prorfus  illa  rifa, 
fuiflent;  fic  tàmen  res  non  fe  habet 
in  Homero  , nam  Graeca  lingua  inul- 
ta etiam  in  poelì  fimplicitèr  nar- 
rando , qua:  ornatiorem  ftylum  In 
aliis  linguis  pepitus  requirere  vide- 
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rentuf  , iluporem  , ac  granditatem 
fibi  comparat;  nec  cum  deftituta  e- 
pithetis  ilHs,  ornatirtjue  circumfcri- 
ptionibus  fit,  ut  pene  i'emper  Itala 
lingua,  languefcit , ac  jacet . Tor-' 
quatus  ufque  ad  hunc  locutn  exprel- 
fit  quod  legitur  in  Homero  , vel  po- 
tius  brevioribus  verbis  concinne  , * 

atque  ad  poefim  Italicam  apteatque 
appofite  ea  claulìt;  ne  autem  pene 
Ilmplex  imitator  Homerl  yideretur, 
atque  ut  varietate,  propter  quam  ma- 
gnopére  poefis  deleftat  , deferiptio- 
nem  locupletaret  fuam  , quas  mira- 
bilior , atque  llla  Homerl  efl'e  debe- 
bat  , nana  hortus  ille  totus  artlbus 
Armidae  naturam  tamen  imitantibus 
effiftus  , atque  efformatus  ell-r  ut 
hoc  , inquam  confequeretiir  , edidit 
Torquatus  fequentes  quinque  canti- 
iiriculas  tam  jucundas  , ac  l'uaves  , 
&'fnventfone  , atque  omnibus  lumi- 
' nibus,  veneribulque  orationis,  qul- 
bus  veftiuntur  , ut  dele^Iationem  cum 
flupore  naturac  tramites  non  egre- 
dlente  nunquara  mellus , atque  apeius 
conjungere  potuilfet Videmus  ergo 
quomodo  ipfe  alt  aViculas  dulciflt- 
xnos  cantus edere,  leniiTimainque au-  ^ 

ram 
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ram  inter  undas  , ac  folia  murmu- 
rantem  , atque  obftrepentem  varium 
Ajavi/fimuroque  concentum  gignere-, 
tali  tamen  ordine  ^ utcumaves  con- 
cinunt,  aura  leviùs  infufurrat , cam> 
que  ipfac  tacene , illa  fortiter  refouat, 
quod  credibilltàtem  non  excedit  , 
cum  iispiinme  cafus  , atque  fortuna 
fciamus  Ita  evenire  * PofteaTorqua- 
tus  dicere  etiain  aufus  ed  in  horta 
tana  beato  , omnlbulque  deleflatio- 
nis  numeris  abfolutO',  avicuFam  unatn 
venuftlffimiscolorlbus  diftinftam  ta- 
lesfundere  voces;  Incepifle  ut  huma- 
num  fermonem  penltus  imitati  vide- 
retur  ; atque  fubjicit  quae  illa  loca- 
ta eft , & duobusea  cantiunculls  con- 
clufit,  qulbus  nihir  venudlus  , nihil 
carius  ) atque  amabilius  legi  poted; 
quod  quali  cognolcens Torquatus  ait  , 
primo avicula  loquente,  ave&omnes. 
alias  filuilTe  ,.  atque  etiam  ventos  iu- 
furros  fuos',  ut  in  aere  fufpenros  de- 
tinuifle;  at  podqiiam  Mia  conticult^ 
aves  cunfta^-^  vifum  fuIlTe  fuis  con- 
cenclbus  lltius  avÌGuIae  voces  com- 
probaiTe,  indeque  borti  animalia  o- 
mnla,.herbas  y 'plantas,  durillìmarque 
ttiam>  arbores-tadas.  amatorils  Illis 
^ can- 
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cantibus  apparuifle.  Perfpicltur  er- 
go, nt  mlhi  quldem  videtur  , nlhii 
ad  rem  poeticam  plenlus  , perfetìl- 
ufque  dici  potuifTe . Aft  aliquis  for- 
fanTorquatum  ne  accafec,  quod  di- 
xerit  avem  unam-,  perinde  ac  fi  ra- 
tione  pracjdita  efiec , locutam  fuiiTe , 
nam  prseterquam  ^juod  ipfe.ait , vi- 
deri  avem  illam  affimilafTe  vocera 
ferniioni  noftro  , non  autem  penltus 
fcrmocinatam  , i'cribeòs: 

E lingua  fnoila  in  guifa  larga  ^ c 

y 

Jua  voce  sì  eh'  affembra  il  fermon 
noftro , 

ajo  quod  fi  reftcrem  perpcnderlmus, 
cognofcemus  aves  in  amcenifiìmo  hor- 
to  , atque  amatcrlis  rebus  omnibus 
pieno  concinentes,  dici  poiTe  res  il- 
las  loquutas  fuifle  , nimlrum  luavil- 
fimls^cantibus  impellere  mortalesad 
amorem  ample^endum  , neque  ju- 
ventutis  florem  fine  ilio  tranfigere  ; 
quod  veriffimc  conjicitur  de  loco  uno 
veneres  , gratlafque  omnes  undlquc 
ipiranre . Poeta  tamen  ut  dulcius  , 
ac  lepidius  hoc  exprimeret,  co  pro- 
grcfius  eft , ut  dixerit  aviculam  hu- 
mano  more  ca  cecinliTe . Ad  grav io- 

rem 
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rem  autem  hujufce  rei  confirmatio- 
nem  ajo  Poetas  fummos  avibus  hu- 
manam  vocem,  ac  ratiocinatlonem 
fa*pe  numero  tribuifle,  cum  ad  ex- 
primendum  cantum  , vcl  iìrepìtum 
illarum  verbo  ÀaAso) 3 /o^wor,  quod 
tantum  hominis  proprium  eft  , ufos 
fuiffe.  Exemplum  unum  Theocriti 
cultiflìmi  , delicatifllmique  judicii 
Poetae  lufficlet  *,  qui  IdylHo  V.  de 
gryllorum  cantu  loquens  , lìc  alt  • %ttì 
wJ'f  \a\iZvrt\  fcllicet. 

E ragiona»  qui  ancora  i dolci 
. grilli . 

ut  vertit  Antonlus  Maria  Salvinus.* 
Tandem  ajo  Tofquatum  allorum 
Poetarum  exemplo  , fi  non  Graeco- 
rum , & Latinorum,  quodnuncnon 
recordor  , certe  Italorum  , nerope 
fui  aevi,,  in  quo  celeberrimi  Poetae 
' floruerunt  , fecifle  ut  aves  perinde 
ac  fi  homines  eflent  , verba  profer- 
rent  . Nam  Hieronymus  Fracafto- 
rlus  in  praeclariffimo  fuo  Poemate 
cui  nomen  Siphylis,  lib.  3.  induxit 
avem  imam  loquentem,  &minitan- 
tem  morbum  gallicum  viris  illis  ab 
Europa  profeftis,  qui  cum  in  Ame- 
ricam  pervenifi*ent  , novis  bellicis 

tor-  ' 


Di 


cum  Ilomero  collatus  .14^  \ 

tormentìs  , in  luco  ubi  aves  veria- 
bantur  , multas  earum  occiderunt. 

In  qua  re  confiderandum  eft  , non 
poffe  hoc  poetice  interpretar!  , ut  ' 
de  loco  Torquati  dìximus  ; nempe 
aves  dulciflìm's  fuis' cantibus  amo- 
rem  infpirantes , videri  res  illas  lo- 
quutas  fuiffe  , quas  Torquatus  fin- 
xit  exprelTas . Etenim  eas  aves  oc- 
cifione  comitum  fuarum  infcnfae  , 

. Se  iratae  viris  Illis  , in  vindiftam 
morbum-  gallicum  minitatac  funt  ; . t 

hoc  autem  unufquil'que  videt,  quod  , , 

sproprium  tantum  eft^homlnum  ra-  i 

tione  utentium  , ncque  ullam  poe- 
ticam  recipit  Interpretationem  . Quid 
plura?  nonne  Catullus,  & Proper- 
tius  lib.  I.  eleg.  16.  introduxerunt 
Januas  , tamquam  feminas  , loquen- 
tes  , & detegentes  flagitia  mCita  , 
quae  ibi  dicuntur  illas  audivifle  ? 

Et  tamen  janua  prorlus  ratione  ca- 
ret,  cum  faltem  de  animalibus  quac- 
ftio  inter  Philofophos  non  adhuc 
diremta  remaneat  , utrum  illa  pu- 
ra dvTc/uatct  fine  , an  aliqua  qua- 
dam  peculiari  veluti  ratione  prae- 
•dlta  exiftant  , quae  tamen  nihil  ad  ‘ 
humanam  pertineat  , quae  immor- 

ta,- 
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tallcatem  anima;  noilrae  conflituit . 
In  hac  materia  aliquantulum  plus 
jullo  digrcflì  i'umus  , Se  guod  faci- 
iius  etiam  dofti  viri  erroris  , rei 
audacia  arguuntur  in  re  , ^uae  all- 
" quam  in  ie  coniineac  novìtarem  , 
& ut  inde  dubiiationem  omnem  , 
fcrupulumque , fiquis  réfiare  poCuif> 
fec , avelleremus  . Ex  hls  omnibus 
aperte,  ni  fallor,  perTpicitur  ^uam 
feite  , ac  docìe  Torquatus  ìmicatus 
fit  Homeruin  ; nani  qua  ipfe  addi- 
die  de  avi  concir.ente' cnm  conCe- 
quentibus ficut  perbelle  cadum  iti 
dclcriptlonem  illius  borri  prorfus  ad- 
mirabilis,  ac  proinde  pene  Lyricam 
poefim  requlrentis  ita  non  bene 
convenifleot  delcriptioni  berti  Ho- 
merici , regiam  potius  ma^eftatetn  , 
quam  inufitatam  ac  praeclaram  ad- 
mlrationem  Ipirantis.  Nam  deferi- 
ptio  Homeri  praecipue  nitct  eviden- 
tia  quadam,  ac  ubertate’  rerum  ma- 
gnifica ,-nec  non  facilitare,  ac  leni- 
tate  iuavi-filma  animos  bominum  ta- 
cita dulcedine  perfundente  ; cun£fa 
demum  afpicimus  ele£iis  propriifque 
decorata  ornamencis,  quse  omnia  fu* 
cunditatem  cum  magnitudine  qua-^ 

dam 
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^am  inter  fe  commixtas  ita  prociu- 
ctìnt  , ut  merito  virtutes  Homericac 
noftrìs  viribus  non  Imltabilcs  appel-  ' 
l«ntnr . 

- ’Nunc  mlhl  non  practereundum  eft, 
quod  Francllcus  Redi  taftus  mirifi- 
cis  venuftatibus  hujusloci,  iple  et- 
iam  in  celeberrimo  fuo  Dirhyram- 
bo  in  quo  de  vino  agit,  imitarl  vo- 
Jiiit  qu»  hic  in  Homero  de  vitibus  ' 
habentur  ; ait  etenim  ^ ^ 

' Ogni  tua  vite  in  ogni  tempo  muo^ 
va  ‘ 

Nuovi  fior , nuovi  frutti , e nuo» 
ve  /rondi . 

Et  ne  alleni  hujns  rei  dubium  lìt 
feiat  Francifeum  Redi  hoc  animad- 
vertere  in  annotatlonibus  ad  ipiùni 
fuum  Dithyrambum  , pag.  53  tertias 
editionis  adauélx.  ' 

• Tandem  mihi  non  reticendiim  eft 
quod  ad  hanc  rem  non  parum  facit; 
nioairnm  Angelum  Politianum  in 
parvo  fuo  poemate  , quo  tam  egre- 
gie y aCi  divine  de  Juliano  Mediceo 
cecinit  , ut. non  folum  Lucam  Pul- 
cium , qui  de  Laurentio  ejus  fratte 
eodem  argumento  fcripfit , longe  poft 
fe  reliquerit  , fed  quofeumque  alios 
Opufc.Tom,  XIIL  G .qui 
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qui  ad  fuam  ufque  scateni  fìmilla 
pertraflarunc , illum  dico  ibi  deferì* 
pfiffe  hortum , five  domum  Amoris^ 
tanta  fententiarum  varletatc . , icle- 
gantia , ac  pendere , cotque  denium 
le^IiTiniis,  fuaviilìmifque  iloribus  , 
acque  poeticis  imaginibus  eum  re- 
fperfiffe,  granditatem  , dulcedinem, 
affe£lus  , & oblev^amenta  omnia  un* 
dique  referentibus , ut  Amor  , Ve- 
nufque,  Graciis  bine  acque  inde  co* 
micantibus  verfìculos  illos  mihi  vel 
didiaiTe  videantur.  Nihilominus  in 
tanca  rerum  omnium  poecicarum  co- 
pia , nec  minimum  reperitur  in  Ho- 
merica  illa  borei  deferipeione  furre* 
ptum  , in  'qua  etfi  fententi» , ac  rao* 

' di  dicendi  , uC  vidimus  , pulcberrl- 
mi , noblliflìmique  exiftant  ; relr£^is 
ils  , Politianus  propriis  adminiculis 
rem  omnibus  numeris  abfolutam  no- 
bis  exhibuit  ; lìcque  viam  ad  im- 
morcalltacem  fibii  llravic  . Ex  boc:.' 
facile  perfpicitur  Icalorum  ingenia* 
nullis  aliis  cedere  , de  cum  enixe 
aliquid  expetunt , quocumque  inten- 
derint,  pervenire. 


LETTERA 

VEL  SIGNOR 

FRANCESCO'  PALAZZO 

A S.  E.  la  Sìg.  Conteffa 

D.  CLELIA  GRILLO 

BORROMEA, 

Intorno  ad  un  fenomeno  {acceduto 
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^ifquis  ^ ad  has  licer as  im^ 
fudicus  accedit , culpam  re~ 
fugiat^  non  natur am:  fa-- 
Eia  denotet  fu^e  turpitudi- 
nis  y non  •verha  noftra  ne* 
cej/ìtatis  y in  tjmhus  mihi 
facile  pudicus  leEfòr  , *vel 
auditor  ignofcei . Div.  Aii- 
gufl:,  lib.  14.  cap.  z5*  de 
Civitate  Dei. 

Edam  mulìer  alia  Medicina 
apta  y alia  minime,  : alia 
ftudiofa  y animofaque  ejl  , 
alia  a Philojopbia  ahhorrens  > 
timida . Gjil- 1 ib.  i x.  dei 
Hipp.  & Plat.  decrct.  pag. 
m.  xSo.ClaiOfc  1. 
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eccellenza. 

\ 

SEmpre  che  i Filofofi  ad  i a 
fole  nftema  [pr  gradito  ftretti 
Aretti , ed  avvinti  ftarfi  vorran- 
JiOj  vi  larà  anche  Tempre  che  dire 
per  le  IneftricabiJi  difficoltà  , ' che 
talvolta  fuor  dell’ufato  nenafcono; 
così  in  oggi  accade  ( Eccellentifs.  e 
faggla  Donna  , decoro  del.feffo  , e 
delle  lettere  d’Italia  ) così  accade 
dico  j fe.  per  ubbidirvi  ad  ifpìègaro 
mi  volgo  II  rariffimo  fenon7eno  Tue-' 
ceffo  nella  hdula  , per  opra  d’un  ali- 
no ingravidata  , e che  felicemente 
un  altro  Mulo  ha  partorito;  caTo  , 
che  fa,  ch’io  confe/fi  a prima  giun- 
ta In  la^rlnto  trovarmi  , né  altro 
£lo  per  coirne  ( Te  agevoi  mi  fia  ) 
ritrovare  per  mio  avvifo  époffibile, 
che  di  tre  fila  una  funicella  formar! 
jie;  là  onde  a tefferla  mi  fo  da  prin- 
cipio, e rordifeo  così  . 

I.  La  continua  eTperlenza  c’infe- 
gna  , che  mai  li  Bruti , ed  in  par- 
ticolare i quadrupedi,  alla  facenda 
della  generazione  s*  accoppiano  , Te 
la  femmina  non  trovafi  d’un  eAro 
' , ^ 3 con- 


ISO  Lettera  del  Sìg.V  alazzo 
concupifcevole  ripiena  , Tendone  ma- 
nifelti  gl’  indizj  a chiunque  inten- 
dente l’oiTervai  coficché  ilmafchlo 
dagli  effluvi  , che  da  quella  fuor 
fuora  trafpirano,  il  piacevole  invi- 
to apertamente  per  l’odorato  cono- 
fee.  In  tal  tempo  notomicamente  e- 
i'amlnata  rbvaja,  compare  quel  cor- 
po giallo  , da  tanti  del'critto,  c ulti- 
mamente con  inftancabile  pazienza 
dal  gran  ValUfneri  olTervato  , che 
creder  debbefi  1’  uovo  maturo  , 

II,  E’ per  me  Indubitato,'  che  Io 
fpirito  generatore  mafchrle  , di  fai 
volatile  ripieno  , nello  fperma  efi- 
flente  , tiene  in  fe  un  moto  deter- 
minato ed  impreflo  , che  della  fua 
fpezie  architetto  fi  dice;  in  modo, 
che  nell’ adattato  luogo  fpruzzato  , 
ed  amichevolmente  raccolto , in  quel 
caldo  fito  pian  piano  dal  crilfamen-, 
to  fpermatico  fi  fvolge  , ritenendo 
la  fimmetria  ricevuta  ne*  lunghi  , 
e replicati  giri  univerfali  del-  fan- 
gue  , dal  quale  come  eftratto  , o 
quinteffenza  fi  fcevera  ; e di  ciò  nc 
fa  indubitata  fede  ,la  comune  fomi- 
glianza  de’  figli  con  i loro  Padri  : 
così  pure  in  Chimica  avviene , al- 
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intorno  a un  fenomeno^  ec,  i jf  i 
lorché  fubllmandofi  volatili  fali,  que- 
fti  atcaccanll  al  recipiente  in  modo 
affatto  affatto  rapprefentanti  la  fi- 
gura della  cofa  , da  cKe  vengono  : 
fe  un  corno  di  cervo  a cagion  d’e- 
fcmpio  farà  di  tre  rami  , appunto 
nella  mède  fi  ma  forma  nel  recipien- 
te rapprefentafì  , quando  gli  fpiri- 
tofì  fali  air  intorno  s’appiccano  ; 
ed  io-pure  fon  teftimonio  di  vifta  , 
mentreché  cavando  il  Chimico  Sig. 
Giufeppe  Videmari  , per  comando 
di  V.  E.  il  fai  volan'Ie  da’  Bozzoli 
de’ Bachi  da  feta , vidi  delineati  di- 
flintiflimamente  i fuddetti  Bozzoli 
fulle  pareti  del  vafe  ricevitore. 

Ili,  Stimo  altresì  neceffario  al  na- 
turale concepimento  d’una  femmi- 
na, che  il  mafchio  fìa  della  ftcfla  ; 
o limile  fpezie  ; non  effendo  sì  di 
leggieri  podibile  , che  un  moto  di 
determinata  fimmetria  poffa  intro- 
durli per  giravolte  differenti  In  un 
uomo  d’altra  fpezfe  , per  neceflità 
d’altra  fimmetria  dotato;  potrà  ben- 
sì quello  sforzare  In  qualche  fito  la 
dilicatillima  macchina  in  ragione;  di 
fua  Architettura  , altre  part?  per 
minor  urto  più  h’ilrettc  lafcìando  , 

G 4 al- 
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15»  Ltttera  del Sig.Valazto 
altre  curve,  ed  altre  più  tenacemen- 
te avvinte,  come  appunto  tutto  nèl 
Mulo  fuccède  , allungandoci  l’ orec- 
chie , ed  in  parte  imitare  quelle 
dell’Afino  Padre  , e reftando  aÙ’ 
oppofto  nel  medefìmo  uovo  men  al- 
largata la  groppa  j ficché  curva  rie- 
fce  , ed  ugualmente  con  ftrettezza 
unite  le  articolazioni  ( ginglimi  det- 
te ) delle  vertebre  del  dorfo  riman- 
gano; e in  tal  guifa  il  feto  fortifce 
una  difcreta  fomiglianza  alla  Amme- 
tria  dell’uovo  , dal  quale  iViluppol'- 
fi  , ed  al  moto  determinato  dello 
fpirito  , che  ifviluppare  lo  fece  : 
conciofliacofaché  non  é al  certo  me- 
raviglia fc  una  Mula,  figlia  di  Ca- 
valla , di  groppa  anzi  larga  , che  nò, 
nel  maggior  furor  concupifeevóle  , 
mentre  dal  pafcolo  fvagavafi  , eche 
•per  fua  buona  forte  da  un  Afino 
Soddisfatta  rimafe  , dipoi  gravida 
ritrovata  fi  fi  a ; già  l’uovo  fi  era 
maturo  , e bafiantemente  larga  la 
tromba.  Falloppiana  creder  debbeli 
folTe  ; così  anche  II  marito  di  fpe- 
2Ìe  fimile  incontroili  a propofito  . 
Dico,  ch’abba danza  fofie  larga  la 
tromba  , perché  a mio  credere  la 

firet- 


interno  ad  un  fenomeno^  ec.  1 5 j 
Grettezza  di  quefla  fi  é il  perchd 
le  Mule  sì  di  rado  a concepire  fi. 
veggono.  Tengpno  quefte , fecondo 
la  più  fenfata  fencenza  , le  uova 
d.ella  fpezie  della  lor  madre  : vale 
a dire  di  Cavalla , fendo  ornai  fuor 
didifputa,  che  neirovaja  della  pri- 
ma femmina  di  qualunque  fpezie  , 
entro  vi  fofiero  tutte  le  uova  {a) 
de’  figli  , e nipóti  , che  da  quella 
per  tutto  F avvenire  derivare  dove- 
vano. Tengono  altresì , fecondo  la 
fimmetria  eftrinfeca  del  dorfo  ( di- 
rò così  ) cavallo-afinino  j anche  1’ 
intriiifeca  proporzione  in  tutte  le 
vifeere  contenute , dì  modo  che  an- 
che le  Falloppiane  trombe  cavallo- 
afinine  faranno  ; e fe  d così  , come 
di  fatto  è , chi  non  vede  , eh’  un 
uovo  maturo  e turgido,  della >iftef- 
fa  ifteflìflìma  groflezza , che  le  Ca- 
valle più  rifcaldatc  per  la  loro  pro- 
' pagazione  nodrifeano,  feender  non 
potrà  per  un  canale  molto  più  del 
dovere  riftretto  . Laonde  fulFocato 
nella  propria  culla  , o al  più'nella 
probofeide  della  tromba  ( gallato  o 

G - 5 non 

. (<»)  Vallif neri  della  generazione  dell* 

uovo  , 


X J4  I*tttera  del  Sig.  Vatazz(k 
non  gallato  ch’ei  fia  ) invilcidito 
appoco  appoco  anelerà  con/umando, 
non  potendo  egli  più  allo  fviluppo 
Inftradarfi  ; fe  per  Io  meno  al  mez- 
zo della  tromba  non  giunge  : fe  dun- 
que la  Mula  , di  cui  parola  io  fac- 
cio , madreggia  , perchè  di  larga 
groppa,  e per  coafeguenza  di  larga 
tromba  jdotata  ^ fe  nel  maggior  e* 
ilro.  appetitivo  ( quando,  tutte  quel- 
le parti  rigonfiate  ritrovanfi  ) -la  co- 
pula d’un  afino  ottenne  , maravi- 
glia , torno  a dire  , non  parmila  gra-' 
videzza  feguita* 

E quello  é quanto  il  mia  tenue 
intendimento  ha  faputo  fcrivere  ^ 
per  così  dire,  fu  due  piedi,  con  pen- 
na che  vola  fendomi  gloria  ubbi- 
dire all’E.  V.  in  ogni  tempo,  e in 
ogni  luogo  ; perché  così  attualmen- 
te dirmi  poffo. 

( 

, Deir, E.  V. 


Utmilifs^Tìevotip,  fervidi 
■ Francefeo  Palazzo  , Fifico  Milanefe  . 
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P.  S.  lacchè  r E.  V.'  ovunque 
vj  palTeggia  in  fua  cafa , da 
mucchi  di  libri  attorniala  lì  trova  , 
potrà  di  letterario  ozio  fervirle  l’of- 
fèrvare  fu  quello , ofimil  propofito, 
rjonflon  de’  quadrupedi  , il  Graaf 
de  mulierum  organis  generationi  infer- 
vientibus  ^ l’Erveo,  lo  Spigelio,  il 
Pinco,  il  Veslinglo,  il  Vefalio,  il 
Falloppio  , il  Lorenzi , l’Acquapen- 
dente de  differentiis  animalium  , il 
Battolino,  il  Diemerbroek',  l’Hig- 
moro,  il  Needam , il  Veréjen,  cc. 
e tra  i viventi  il  Vallifneri  del^ 
la  generaxìone  deW  uovo  y il  Mange- 
ti,  ec. 
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L E T T.E  R A 

VEL  SIGNOR 

FRANCESCO  PALAZZO 

lllujlrlfi.  Sig.  N.  N. 

In  cui  gli  (ì  dà  relazione  di  ciò  cke 
fi  ritrovò  nel  cranio  inciro 
d’un  cadavere. 
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llluHrifs^  Signore. 

Quella  dólce  violenza,  che  pro- 
vo ne’  manierofi  voftri  co- 
■*  mandamenti  , Illuflrils.  Sig. 
m*-  obbliga  anche  mal  grado  la  re- 
nitenza, che 'lento  nello  fcrivere, 
a porvi  in  carta  quel -cafo  funefto, 
che  vi  dim  , paffatomi  , pochi  anni 
fono  , per  le  mani  , al  certo  non 
men  curlofo ,.  che  raro  , per  quan- 
to app^tlene  alla  naturale  e Me- 
dica Storia  - 

' Erano  di  già  tre  giorni  , che  guar- 
dava'Il  lètto  Giacomo  Fatone,  vi- 
'cino.  a-  mia  cafa , in  età  dicinquant” 
anni,  o circa  : di  ftatura  mezzana, 
non  troppo  pingue  , di  pelo  ofcuro’ 
e fofco  ; uomo  di  balla  sfera  ,/e  di 
meftlere  fornajo  *,,  quando  con  repli- 
cate inUanze^chlaraommi  a veder- 
lo - Lo.  ritrovai  abbattuta  di  for- 
ze, ma  con  poca  febbre  , con  ap- 
parenza di  fonno  ,.  benché  mi  li  ri- 
feriva una  vigilia  contumace  ,.  che 
da  noi  comx  vigil.  s’  appella.  Era  la 
cute  molle  , nd  troppo  rifcaldata  ; 
era  fvogiiato  di  llòmaco  , e al  dir 
di  fua  moglie  , da  molti  meli  affai 

cupo  ^ 


f^o  Lettera  del  Signor 
cupo,  e penlìerofo  fuor  deU’ufato; 
corrifpòndevano  a dovere  le  fecce  : 
le  orine  erano  fané,  la  lingua  mo-  ^ 
ftravafi  umida,  e di  luo  color  na- 
turale; e pareva  fi  riduce fle  il  mag- 
gior male  ad  un  refpiro  lento  e 
grave  : tutte  clrcoftanze  da  memi- 
nutamente  cfamlnate,  mentre  teme- 
va di  malizia  intrinfeca  . Il  dì  fe- 
guente  altro  non  s’  aggiunfe  che  cer- 
to dolor  di  tefta  , pefante  alla  fron- 
te verfo  r orbità  dell’  occhio  fini- 
ilro,  che  a fuo  dire,  di  tempo  in 
tempo  anche  fano  per  più  giorni  T 
intorpidiva  ; l’altro  dì  vegnente, 
terzo  di  mia  vifita,  e feftodel.  dq-  . 
cubito,  fu  libero  di  febbre,  ma  con 
I9  fguardo  me  fio  c fianco  ; fen- 
^za  che  varialTero  le  altre  apparen- 
ze ; e poflb  dir , che  fenz’  errore  a 
minuto  vi  ragguaglio  ; benché  fra- 
no di  più  di  cinque  anni , ed  era  il 
mefe  d’  Aprile  , mentre  tutto  da  me 
fcritto  ritrovo  nelle  mie  private  an- 
notazioni. Nel  fettimo  s’alterarono 
^alquanto  i polli  fenza  però,  febbri- 
citare , e,  continuando  nella  folita 
vigilia,  il  dolor  ^pefante  di  tefla  al- 
la finittra,  più  fenfibile  fi  fé  fenti- 


Fr-aHeefco  Palazzo  ee. 
re,  e di  notte  vaneggiò  non  poco 
nel  ragionare;  il  giorno  ottavo  i'en- 
tllm  ulterior  fcemamento  di  for- 
2e  in  modo  che  non  potè  né  men.  / 

foftenere  il  bicchiere  per  bere,  e 
cominciarono  ad  allontanarli  l'uno 
dall’altro  i polfeggiamenti  dell’ ar- 
terie, che  ammettevano  rintervallo 
d’una  mezza  Ave  Maria,  e tanto  creb- 
be r allontanamento  delle  diaboli, 
che  in  decima  ed  undecima  giorna- 
ta , ultima  di  vita^potevafi  fpiega- 
ta mente  recitare  un’  intiera  Ave 
nello  fpazio  d*  una  fiftole  fola  ; 1* 
agonia  fu  breve  e fenza  llrepito  , 
tanto,  che  fpirò  con  apparenza  di 
Tonno. 

Ce£Tai  fin  della  quarta  vifita  di 
-penfare  a quella  malizià  j'  che  tan- 
te volte  tacita  ci  Infinga  , e poi  ' 
tradifce,  mentre,  tuttoché  folTe  la 
fettima  del  decubito,  la  diagnofti- 
ca  ^on  mi  aflifteva  ; non  mancai 
dopo  di  fofpettare  di  qualche  apo- 
ilema  di  tefta  , non  per  anco  fuppu- 
rata , ma  fné  men  di  quella  furono 
fufficienti  gl’indizi  ; tantoché  nel  no- 
no giorho  , mentre  continuava  il 
lentore  del  polfo,  tl  giorno  avanci 
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i6z  ' Lettera  del  Signor 
offervato  , cominciai  a tener  per 
probabile,  che  reftafle  compreffo  il 
cervello  da  qualche  rilevante  con- 
geftioné  di  parte 'bianca  , facile  ad 
addénfarfi , e che  premefle  inrerior- 
mente  la  foUanza  del  detto  cer- 
vello, anguftiarido  gli  fpazj  non  fp- 
lo  maggiori,  ma  anche  minori,  ne- 
ceflarj  per  . gli  vicendevoli  moti 
della  fiftole  , e diaflole  ; come  mi 
confermò  instai*  fuppofto  il  modo, 
con  che  morì;  per  lo  che' la  njat- 
tina  feguente  la  notte  che  fpirò, 
volli  accertarmene  col  taglio;  ed  a 
tal  fine  pregai^  ad  elTer  meco  co’ 
fuol  ferri  il  Signor  D.  Tommafo  Saf- 
fi , ugualmente  celebre  in  Cirugia  , 
quanto  attento  , e fiottile  neH’inci- 
;fione  notomlca  é V’intervennero  il 
fu  Signor  Fifico  Collegiato  Gio; 
Tommafo  Andiani , mio  collega  nel 
luogo  Pio  di  S.  Corona  , di  fempre 
onorevole  memoria  , ed  il  Signor 
Fifico  Innocenzo  Pozzi  , dottiamo 
e carifilmo  mio  amico  ; intervenu- 
tovi anche-il  profefibre  di  Cirugia 
Berteli ,' chiamato  perché  at^waffe  il 
medefìmo  Sig.  D.  Salii  nelle  cofe 
più  materiali.  ' 

Se- 
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Segato  /econdo  lo  Itile  il  cranio  , 
appari  di  color  fofco  la  dura  madre 
clTendofi  fatte  di  molto  vifibili  le 
vene , buona  parte  delle  guali  era- 
no si  intumidite  di  /angue  ftagnan- 
te  , che  uguagliavano  la  grolTezza 
d’un  gambo  di  ciriegla , ed  olTerva vali 
così  compiuta  la  cavità  del  cranio, 
che  fpiccavano  nella  dura  meninge 
già  fattali  fredda,  i rifalti  degl’an- 
fratti  del  cranio  medefìmo  : quali 
quello  avefle  lavorato  da^  fuggello 
con  ìmprimerveli . 

“ Apertali  la  detta  Meninge  , imme- 
diatamente fcoprifli  dal  diligente 
occhio  dell’ incllbre  nella  parte  fi*- 
nlltra,  lungo  la  falce  melforia , una 
i'ullanza  giallo-pallida  , della  lun- 
ghezza d’un  dito  , e larghezza  di 
più  di  due  a traverlo,  a differenza 
del  color  folito  ceneràio  , che  in 
tutte  le  altre  parti  corticali  fecon- 
do il^confueto  da  va  fi  a vedere,  on- 
de entrato  col  dito  indice  nel  con- 
tiguo dei  due  colori,  fenza  trovarvi 
alcuna  refiflenza  , ve  gl* introdufle 
dopo  tutti  e quattro  , e fenzà  me- 
noma lacerazione  , cavò  fuori  un 
ammaffo  di  dura  gelatina  , veflito 
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164  Lettera  del  Stgtior 
a gQÌi'a  di  natta , di  fua  propria  to- 
naca, al  certo  grolTo  quant’un  pu- 
gno; onde  aperto  per  mezzo  , tro- 
voffi  altro  non  eflere , che  una  fo? 
ilanza  linfatica  glutinata , del  me- 
defìmo  color  gialIo*pallido  , fenza 
' che  (per  quanto  fu  -poflìbile  veder- 
fi  ad  occhio  nudo)  fi  fcorgeffe  Vil- 
cuna  diramazione  de’  vafi  . ^ 

La  figura  era  fimile  ad  una  ca- 
llagna  •,  mentre  le  due  parti,  una 
guardante  il  centro  del  cervello,  e 
l’altra  la  bafe del  cervelletto,  era- 
no mezzanamente  convelTe,  refian- 
do  appiattate  al  cranio  le  altre  due 
che  comprimevanfi  dal  medefimo, tan- 
to nel  fitodeirolTo  frontale  anch’eflb 
un  po’  cavo,  quanto  del  parietale 
di  molto  più  piano,  toltane  la  par- 
te cava,  che  va  alla  futtura  faettale. 

Dalla  folTa  rimafta  ofTervavafi  , 
che  il  corpo  firaniero  comprimeva 
tanto  fui  corpo  callofo,  quanto  Tul- 
le aperture,  per  le  quali  oltrepalTa- 
no  il  par  vago,  ed  intercoftale  , i 
quali  fi  portano  (come  ben  fape- 
te  ) alle  cavità  inferiori  , ove  prin- 
cipalmente fi  diramano  ne’  polmo- 
ni, nel  cuore  ec. 

Se 
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Se  tal  corpo  debba  nominard 
natta,  o,  come  lafcio  la  decifione 
a chi  vuole , potrebbe  dirìi  a mio 
credere'  una  natta  dì  terza  fpezle 
tra  la  meliceride  , e lo  fteatoma  ^ 
fe  la  tonaca  veftiente  fia  una  pu- 
ra erpanlìone  d’un  vafo  linfatico, 
come  vuole  il  Dolco  , o pure  una 
di  quelle  pelliccile  , che  formanll 
fu  quel  fangue  che  quagliando  tie- 
ne al  dì  fopra  una  gelatina  bian- 
cO'gialla  da  me  più  volte  offerva- 
ta  : nè  pur  intendo  di  deciderla  ; ma 
folo  dirò , che  fopra  sì  fatta  confi- 
derazione  nafce  in  primo  luogo  Tan* 
guftia  cagionata  del  corpo  intefo, 
per  la  quale  gli  fpazj'del  cervello, 
cioè  gli  ventrigli  deftinati  (fecondo 
r opinione  del  mio'fempre  venera- 
to Maeftro  Sig.  Fifico  Coll.  Pao- 
lo Girolamo  Biumi  ) per  dare  fpa- 
zio  al  moto  diaftolico  nella  parte 
interna  del  medefimo  cervello dan- 
te che  efteriormente  la  ftrutturaof- 
fea  riefce  immobile  per  sì  fatta 
angudia  di£Q  , veniva  ritardato  il 
moto  della  iìdole , e diaftole  nella 
fleffa  cavità  , ed  in  feguito  anche 
rallentato  nel  rimanente  del  corpo , 

e maf- 
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e maUìnie  per  la  prelTura  de  i pa> 
ri-  vago  , ed  intercoftale  , non  po-  . 
tendo  n Cuore  per  l’ impedimento 
de’ fuddetti  nervi  avere  il  fol ito  con- 
corro degli  fpiriti  , che  ferve  all» 
fucceflì vi  -pioti  della  fiftole  fua  , 
conofeendofi  quella  verità  da  tutti 
i notomici  migliori,  cioè  quanto  Ha  ; 
necelTario  il  moto  del  cervello  per 
introdurre  ne’  nervi  gli -fpiriti  , 
quand’anche  quello  foffe  intefo  fe- 
condarlo, o -accidentale  , come  ipie- 
gafi  dal  Diemerbroech  lib.  3.  de^ca^ 

‘ fol.sjZ.  ove  : dìBus  cerebri  mo~ 

tus.  ( fono  fue  parole  ) quamvis  acc> 
dentalis  ftt , maxime  tamen  necejfarius 
eft  ^ ut  fcilicet  , dum  dUatatur  , ex 
arteriis,  recipiat  f angninem  arteriof  um , 
dum  concidit  ^ fpiritus  animale!  ex 
eo  fanguine  cenfeBos  verfus  nervos  re*  j 
fiduumque  fanguinem  ad  dura  M^nin* 
gis,  ftnus  , ìy»  vena!'  propellat , quorum 
neutrum  fine  iflo  motu  peràgi  pojfet; 
ed  ecco  come  quello  valente  Auto- 
re rende  lui  la  ragione  , ^-perché  lì  j 
folTero^trònlìate' di  fangue  quaglia-  : 
to  le  vene  della  meninge;  mentre 
mancandogli  Timpullo  per  il  ritar- 
damento  delle  filloli,  e diaftoli  dei 

cer- 
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cervello,  non.reftava  a dovere  fo- 
fpinto  il  fangue  ne’  feni,  e da’feni 
nelle  vene  per  indi  paflar  nelle  mag-  , 
giori , fapendofì  da  chi  che  fia'^non 
del  tutto  ofpite  in  Notomia  , che 
nelle  vene  il  iangue  s’ arreca,  fe 
mancagli  1*  impuiib  , che  ricevei! 
da  i tronchi  più  menomi . 

Dalia  medefima  fuddetca  ragione- 
parimente  s’alTegna  la  difhcoltà  del 
rel'piro  ; l’ abbattimento  delle  forze; 
il  fufleguente  ingroffamentodel  fan* 
gue  , e quanto  di.  più  rimarchevole* 
voi  potete  , lllullrifs.  Sig.  notare 
neU'iftoria  del  male.,,  e del  ritro- 
vato>' 

Oh‘_>fe;qul  vi  lì  foffe  trovato  il 
famofo;  e‘ diligente  Faccioni , col  fu 
fuo  amica  Baglivi  , ed  altri  , che 
ancora  s’affaticano  nelle  fperienze 
al  moto  delle  meningi  , e cervello 
fpettanii  , avrebbero  pur,  cred’ioj 
ben  volentieri  ofler.vato  un  cafo^ 
x;he  la  lor  fentenza  tanto  avanti  fa* 
vorifce  ; ed  ihBaglivi  medelìmo, 
fe  ciò  gli  foffe  venuto  fatto  di  ve- 
dere, forfenon  averebbe  dato  titolo 
d’ardito  a quel  fuo  problema  nel, 
libro  Da  Fibra  motrice  , cap.  j. 

pag- 
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pag.  180.  che  intende  dì  proporre, 
cioè  , fe  la  fi  (Iole  e diamole  del 
cuore , dipenda  da’  moti  della  du- 
ra madre , o pur  fi  faccia  da  liltra 
caufa  effillenté  nel  cuore. 

Una  tal  dllTertazione  veramente 
farebbe  grande,  e quanto  ella  è di 
gran  lunga  fupeiiore  al  mio  ilerile 
talento , tanto  più  viene  ad  elTere 
degna  delle  voiìre  alte , e dotte  ri- 
fleflìoni . 

•Gradite  frattanto,  vi  prego,  Illuft. 
Sig.  la  pronta  mia  fervitù  in  ubbi- 
dirvi, fe  gradir  non  potete  la  baf- 
fezza  dèlio  ftile,  ed  il  corto  mio  in- 
tendere , confolandomi  peròd’avervJ 
riferito  un  cafo,  che  fa  ,'che  nell’ 
ifteffo  tempo,  che  adempio  le  leg- 
gi n.  5.  del  vecchio  Ippocrate  : /<»- 
era  facris  bominìhus  communicanda  ; 
profanis  vero  nefas  foddisfaccio  a . 
comandamenti  d'un  Ippocrate  mo- 
derno, come  veramente  voi  lo  fie- 
te,  ed  in  confeguenza  dover  vuole,- 
che  io  debba  effervi  per  fin  al  di 
là  del  fepolcro 
Milano. 

Vevotìfs.  ed  Obbligatifs,  ferv.  vero 
Francefeo  Palazzo. 
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Del  Signor  Conte  ' 
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CAMILLÓf  SILVESTRI 

Al  Signor  Conte 

GIULIOANTONIO 

AVEROLDO, 

Sopra  il  titolo  di  Con  fole  , che  ia 
alcune  Lapide  Breictane  H trova 
dato  a Juvenzio  Secondo  > e a 
Juvenzìo  Celiano. 
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llluftrifs.  Signore^  t Padrone 
_ ColendìJTimo , 

I 

SE  mal  coloro  ch’-efercitavano  ìl 
Magiftrato  fupremo  nelle  Co- 
lonie , o ne’  Mnnkipj  Romani  , € 
?he  ordinariamente  Duumviri  , fu- 
rono Intitolaci ambirono  II  nome 
Ipeciofo  di  Confoli  ; come  da  ciò, 
che  ne  .dicono  1’  Eminentifs.  No- 
ris,  Cenot.  Pif.  p#-4i.  e il  Fabbret- 
ti,  p.  72^.  par  che  fi  poffa  <lcdur- 
re  ; In  Brefcta  , Colonia  in.  ogni 
tempo  cclebratìflìmà,  crederei  efier- 
fi  ammefib  un?  taf  ufo  • Concorro 
dunque^  che.  il  • Juvenzio  Secondo, 
mentovato  neìle>  Lapide . Brefciane 
col  fregio  di  qu'efta  primaria  digni- 
tà , la  .-efercltaffe  veramente  nella 
fua  Patria  fin  ne’  tempi  del  Ro- 
mano Imperlo  , c che  nulla  abbia' 
che  fare  co’  fatti  de*  Confoli  di 
quella  Metropoli  del  Mondo  ; lo 
Beffo  potendofi  afferire  dell*  altro 
Juvenziò,  il  di  cui  cognome  Cefia- 
no,  tralafciato  dal  Fabbretti  , vi^ 
fupplito  dal  Rolli,  e dal  MS*  Pim 
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là  ne’  tempi  del  Romano  Impero, 
perché  la  dettatura  di  quelle  Ifcrì’- 
zioni  così  mi  perfuade , non  elfen- 
domi  per  altro  ignota  la  pratica  di 
nuovo  introdotta  nel  fecole  degli 
Ottoni  , di  chiamarli  col  nome ’di 
Confoli  i capi  delle  Città  d’Italia,' 
e principalmente  della  Lombardia 
per  oftentazione  di  quella  libertà  , 
che  centra  l’ abborrita  fignoria  de- 
gl’imperatori Germani  procurava^ 
no  d’ andarli  arrogando  , come  ci 
avvertifee  il  Sigonio  de  Regno  Ita- 
lia , all’anno  e prima  di  lui 

lafciò  regiftrato  Ottone  Frilìngenfe 
con  quelle  ^parole . Irr  Civitatum  in-  ' 
fiitatìóne\  ac  Reip.  confervatione  ^ an- 
tiquorum Romanorum  fotertiam  imita- 
ti Lombardi  funi  , ut  Imperìi  infole n- 
iìam  fugientes,  Confulum  potìus  quam 
Voteftatum  regi  voluerint  arbitrio . 

In  quanto  però  V.  S.  Illuftrif*. 
ftante  la  varietà  apparente  nelle  co- 
pie delle  Ifcrizioni  graziofamente  in-*' 
viatemi  con  fua  cortefilfima  dei  a 8. 
'decorfo,'  deftini  d’aflicurarli  del  ve- 
ro , con  rolfervazione  de’  marmi 
•con fervati  per  anco  in  cotefta  no- 
bìliHima  Città  , non  può  elfer  una  tal 

dili- 
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diligenza,  che  comendablle  , e ne 
iterarci  qualche  migliore  riforma, 
particolarmente  nella  riportata  dal 
RoflI  , 1693.  p.  245.  in  cui  oltre 
il  nome  di  Juvenzio  Secondo  , leg-« 
geli  quello  dell’altro  Confole  ; pa- 
rendomi una  troppo  craffa  negligen- 
za dello  fcultore  l’aver  errato  nel 
nome  proprio  della  fua  patria,  fa- 
cendo R I X I AE  , in  vece  di  Bri- 
xiae;  oltre  che  doverebbe  cader 
quella  parola,  non  dopo  il  nome  del 
primo  Confole,  ma  immediatamen- 
te avanti  la  nota  c o s , fe  s’ha  da 
intendere  dedicata  la  Lapida  a Ju- 
venzio ed  a Poftumio  , Brixiae 

• COMSULISUS. 

In  fomma  io  venero  per  un  fentl- 
mento  afonie  relatUm  Ammonii  quel- 
lo di  V.  S.  Illuftrifs.  efpreflb  nell’ 
altra  fua  dei  8.  corrente,  cioè  che, 
fe  nella  ponderazione  delle  antiche 
Ifcrizioni  fi  potefle  ricorrere  agli 
Originali , li  getterebbe  molto  me- 
no di  tempo  e di  fatica  , nell’ in- 
terpretarle per  via  di  congetture , 
fovente  più  giudiciofe  , che  vere. 
Qìf^a  maffima  che  non  ha*  princi- 
pio di  dubbio  , refta  manifeftaniea- 
- H ' } te 
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te  comprovata  dalle  correzioni  fat- 
te coir  opportuno  confronto  de’ mar-* 
mi  dall’  Qrfato  , dal  Fabhretti  , e 
dal  Gruferò  , per  non  parlar  de* 
rancidumi  del  Mazochio  , e deirA^; 
piano  , pieni  più  d’errori , che  dì  pa-^ 
role  ; come  fe  ne  potrebbono  cor- 
regger molte  delle  apportate  per  le« 
gittime  da  quelli  medefimì  si  ocu- 
lati correggitori  ^ Ne  vuole  pazien- 
tar V.  S.  llluftrirs..  alcuni- efempj.^ 
Cinque  gliene  additerà  da  me  no- 
tati apprefTo  il  Fabbretti  nel  foto 
capo  decimo  di  quella,  fua  grand 
Opera  , c’ hanno  bifogno  di  quefta 
incontro,  per  ricavar  fe  fu  infede- 
le la  copia  , o s’ è.  fpurìo  V origi- 
nale . • ^ ‘ 

Sia  la  prima  ladefcritta  al  n.  82*, 
del  citato  capo  ,,  in  -cui  oflervarà, 
come  la  Trib*  Pot.  IlIL  e Confo- 
lato  U d’  Aurelio  Cefare  , s’unifce 
con  la  Trib.  Pou  XVIII  e Con  fo- 
late ini.  d’ Antonino fuo  padre,  in 
vece  di  dirli,  che  correfle-  la  Tr.. 
Pot.,  XIII ,.  o^al  più  la  Xlill  d’ef- 
io  Antonino .. 

La  2.-  al  n.  69..  fe  pur  ella  non 
è UP;  frammento,  d’altra,  confi mile. 

a quel- 
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a quella  del  n.  68.  e forfè  unita 
nello  ftelTo  marmo  dedicato  a Gale- 
'rlo  Maflìmlano  Cefare^  mentre  non 
~ eflendo  egli  fiato  creato  Cefare  , 
che  neir  anno  di  Criflo>z92.  non  può 
contralTegnarll  l’anno  di  quella  de- 
dicazione col  Confolato  di  Maflìmo 
ed- Aquilino»  che  cade  net  z8f. 

JLa  al  n.  9.^»  nella  quale  non 
può  concederli,  che  Caracalla  s’In- 
tjtoli  nella  fua  Tr,  Pot.  XVI  Imp. 
V , fe  fin  nella  Tr.  Pot.  XX,  in 
cui  mori  , fi  vede  nelle  medaglie 
intitolato:  IMP.  III. 

La  4.  al  n.  96.  dove  s’unifcono 
la  Tr.  Pot.  IIII  e Confi  III  De- 
li gnato  di  Filippo  il  Padre con  la 
Tr.  Pot.  mi  e Confolato  defignato 
femplicemente  di  Filippo  li  figliuo- 
lo*, poiché  effendo  egli  fiato  Colle- 
ga del  Padre  nel  di,  lui  Confolato 

II , deve  dirli  Defi  Confole  la  fe- 
conda, volta  nel  tempo,  in  cui  era 
il  Padre  De  fi  Confole  per  Ja  3.  - 

La  y.  al  n.  555*,  nella  quale  J5 
dice  M.  Aurelio  Tr.  Pot.  XI  Cos 

III,  e L.  Vero  Tr.  Pot.  Cof.  aflb- 
lutamente  : caratteri  che  non  reggo- 
no airefamc  d’  una  vera“  Cronolo- 
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già  ; dovendo  II  primo  dirli  nel  fuo 
Conlolato  III  alnveno  Tr.Pot.XXIII, 
e il  fecondo  Cof.^II,  quando  lo  vo- 
gliamofupporrepartecipedellaTr.Pot. 

Ma  non  ^u'ri  feri  ta  dal  1 *Or fa to  Mon . 
Pat.  p.  229.  la  Lamina  allora  de* 
Coradenì , e che  già , per  guanto  n’ 
accenna  il  Pignoria  de  Servis  alla  p. 
29. dell’edizione  del  Frambotto  1^94. 
fu  di'Cefare  Nichefuola  , con  1’ a- 
zniflìone  intera  della  linea  quinta , 
che  pur  apparifce , non  folo  nell’e- 
femplare  appreflb  detto  Pignoria  , 
ma  nell’  originale  fteffo , al  prefente 
da  me  poffeduto , da  cui  pure  li  ma- 
jiifefta  r errore  di  detta  edizione  nel- 
la parola  vicxiNORum  , leggendoli 
in  elTa  veramente  vicEXiNorum. 

Per  quello  poi  riguarda  alle  tante 
correzioni  inventate  dal -Reinefìo , 
più  per  vaghezza  di  fpacciar  con  effe 
la  fua  multiplice  erudizione  , che 
per  fondamento  d’ incontri  fattine 
con  le  pietre , quante  ne  feoprirera-^ 
mo  di  caprìcciofe,  quando  avelCmo 
pronti  gli  originali  de’  marmi  ! Ne 
ferva  d’  efempio  il  famofo  marmo  di 
Q;_Magurio  nella  claffe  II  n.  24.  e 
la  lunga  differtazione  da  lui  fatta- 
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ne , tutta  appoggiata  alla  lettura  dà. 
elTo  fìnta  della  parola  uNciARum  In 
vece  di  uNciNORum  , come  vera- 
mente fta  nella  pietra,  da  me  pre- 
fentemente  tenuta  , e che  elTendo 
confervatiflìma  , e con  caratteri  per- 
fettamente efpreflì , non  ammette  nè 
in  quella,  né  in  altra  parte,  fofpet^ 
to  veruno  d’equivoco. 

Terminerò  T incomodo  che  4e  ap- 
porto , col  render  a V.  S.  llliiHrirs. 
olTequiofifllme  grazie  per  le  copie  ac- 
curatillime  delle  Iscrizioni,  de’ qua- 
li s’é  degnata  favorirmi;  come  pure 
per  la  cortefe  efibizione  del  Lib.  del 
Rolli , di  cui  mi  ritrovo  già  provve- 
duto , come  può  Supporre  , della  ftam- 
pa  reftringendomi  in  attellar- 

le  la  mia  profondiffima  riverenza , 
col  lottoScrivermi 

•N 

Di  V.  S.  lllullriSs. 

Rovigo,  li  17.  Maggio,  1707. 


Vmilifs.  Vsvotìfs,  e Obbligatifs,  Serv. 
Camillo  Silvellri . 
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GIACINTO  VINCIGLI 

Ad  un 

CAVALIERE  genovese^ 

^Tatfetie^ndoji  alla  Spelta  y tn  vi'- 
fpojìa  intorno  ad  un  viaggio  d" 
Italia  y alla  Patria  dì  Perfio  , 
e agli  fiudj  in  Roma  d' un  nohil 
Giovanf  fua  congiunto .. 
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DI  tre  cofe  fnten<!o  ^alla  fua 
che  mi  richiede:  i.  che  con 
ingenuità  io  dica  come  del  fuo- 
viaggio,  che  é per  f^e  a Torino  , 
Milano  , Venezia  , Bologna  , Ro- 
ma , e Napoli , e qualche  altra  Cit- 
tà principale  d’' Italia  , poffa  eli  a fa- 
re una  defcrlzione  , come  defidera, 
per  piacere  con  qualche  novità:  ii. 
fe  il  celebre  Poeta  Perfio  abbia  per 
Patria,  conte  coftl  dicono,  il  luogo 
della  Spezia,  ov’ella  ora  fi  trattie- 
ne; iir.  qual  concetto  io  abbia  de- 
gli ftudj  , € particolarmente  delle 
‘ Poefie  del  Giovane  Cavaliere  della 
fua  Patria  , e fuo  amico,  e parente, 
che  fi  trova  nel  Collegio  dementi- 
no di  Roma  ; fapendo  che  meco  car- 
teggia , e me  ne  fa  parte  . Eccomi 
ad  obbidirla  . Di  var;  Irincrarj'  eru- 
ditamente defcrittr,'  trovo  molto  ap- 
plaudito quello  del  'cèlebre  Gio:  Mai* 
billon  appunto  delle  Città  principa- 
li dell’ Italia , inquel'  fuo  libro  inti- 
tolato: Mufdsum  Italicum^  feti  Colle* 
Bio  veterum  S criptorum  ex  Bibliothe- 
tU  Italicis  efuta  a V.  Joanne  MabìT- 
htfy  isn  J>,'ìAich(ieìe  G-ermain  presbjft^ 
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^ Mojr.  Bened,  Congt,  S,  Mauri  t.  t<» 
in  2.  par.  difiiirUus  i-prima  pars  com~^ 
pleUitur  eorum  iter  Italicum  tiferà-^ 
rium  ; altera  ver<s  Batrunt  apufcula  , 
ve  ter  a monumenta  cum  Sacramett’^ 
tari»  y iy>  Poenitentiali  Gallicano . Lu^ 
teciee  Parijiorum  . Apud  Viduam  Ed* 
mundl^  an.  MDCLXX.XBI1..  Orq^uefto 
potrebbe  fervir  di  norma  - per  dilet- 
tare fé,  ed- altri  ,,  net.  confermare 
nella  noftra  lingua  tofcana  , atta  a 
defcrivère  tutte  l’ erudite  materie  y 
^uanto^  quefto'  degno*  Padre  latina- 
mente ha  avvertito,  aggiugnendo  il= 
di  più  o*  da  luì  lafciato  y o non  fapu- 
to',,  o dopo  occorfo . E perchè  a tal 
fine  abbiii  in.riftretto  qualche  cofa 
che  più  particolarmente  nota  quella 
Padre,  quando  noff  avefle  il  libro  , 
citerò  per  ora  le  carte  , che  a-fuo 
tempo'  , e conwdo,  volendo,  potrà 
rincontrare.  11  Padre  Mabillon  nel 
mefe  d’  Aprile  del  1 6 8 j.  partì  di  Pa- 
rlgi'r  c diée  che*  Ih  cinque  giorni  fa 
a Lione,  parte' con  caleffe  di  Poft»y 
e parte  pel  fiume  Saone  ..  Di,  quà 
paffando  per  Seffieur  la  Tour  dii 
Pin  , Pont  de  Beauvolftn , Ghanabe- 
fy  Montemcl^an  , Aiques-belljw 
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làt  Chambre , i’  Ifere , Brament , le 
Monternis;,  la  Novalezé  ^ e Stifc  y 
fu;  in  lei  giorni  poi  a Torino  .. 

In.  Torino:  a gloria  di  quella  Città,, 
offerva  II  P.  Mablllon  che  il  S.  Su- 
dàrio- , che  credei!  del  Redentore  , 
e-  qui  H conferva'  ,,  fu  trasferito  da 
Chambery  ,,  trovandòlt'  per  avanti 
nella  Chlefa  della  Collegiata  della 
E.  Maria:  di  Lira  come-  prova-  Ja- 
copo CKlfflezIo  nel  libro*  de  Sacris- 
Liitris  cap.  i 74-  ed'  oflerva  il’  tnede- 
fima  Padre  che  nella  Regia  libreria- 
erovanll'  Topere- di  Pirro- Sigonlo  in: 
a voi  u m l a ut  ogr  a fi  , p a ga  tl  dà  Ca  r- 
to  Emanuello>  1 8ooo-..  ducati,  e i li- 
Brl  d’  Egefippo  Ve-  excidioi  Jìrofohm.. 
er  1^'Apològia:  di  TèrtuMiàno'^,,  e-  un 
Menològio  greco  A’ antlchllfinin  ca- 
sattere ..  Ella  potrebbe^  agglugnere 
eraccontare  le  fatiche-  fatte-  dopo  In 
q[ueila’  libreria;  dal'  celebreSigvMar—  " 
chk  ScIpIòn.Màffel,  e*  le-  dégne  noti- 
ale- da-.  lui:  datene:  al  Fulibilco'  con 
molto'*  plaufo  ::  còme;  fé-  ne  parla  in 
^iìì.  Giornali  de-  Letterati  de’  cele- 
farlSIgnorlZeni ..  Pòtxebbe-purr  par- 
lare dell’  introduzione , e deiràccre- 
fiumeatO)  della  rinomata.  Accadèmlai 
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1 ?4  Lfttira  det  'Sig^  Abate 
dì  quefta  Città  , .e  de’  fuoi  chìarif-- 
iìmi  Lettori  , e delle  opere  prodot- 
tevi , mediante  la  munificenza  di 
que’ Sovrani,  e le  loro  menti  fubli- 
mi  in  vantaggio  non  men  delle  let- 
tere , che  dell’  armi . I»  Mìlaao  nell’ 
Ambrofiana  nota  il  detto  Padre  alla 
pag.  13.  effervi  quella  degna  Ifcri- 
zione  : Leo» ardi  Vinci,  manu. 

ingenio,  celeberrimi.,  lucuhrationum. 
volumina.  xii.  habes.  0.  civìs,  Ga- 
leaz.  Àrcbonatus.  inter.  optimatesé 
tuoi.  ' bonarum.  artium.  cultor.  opti^ 
mus.  repudiati! ..regio,  .animo,  quos. 
Anglia.  Rex.  prò.  uno.  offèrebat,  au~ 

' rèii.  'ter.  mille.  Hifpanicis.  ne.  Jibf, 
tanti.  Viri,  deejfet.  ornaipentum.' . Bi^^ 
hliothecée.  Ambrofianat.  . confecravit, 
ne.  tanti:  largitori!,  deejfet.  memoria, 
quem.  [angui!,  quemi  more!.,  .mar 
gno.  Federico.  '^Funddtori.  adjlrinr 
gunt.  Bibliothecae.  Confervatoref.  po^ 
fuere.  anno  MDCXXKII.  Ella  po^ 
trebbe  parlare  d’altre  lfcrizio»nl  , e 
d’altre  cofe  , o-^rare.,  o n6ove  *,  e * 
potrebbe  far  menzione  della  rintioniar>- 
' ta  focietà  in  particolare  per  la  ràc* 
colta  dell’  Iflorie  dell’  Italia  dal  milr 
le  fino  ai  J 500.  noibile  fàtica., altre- 
sì 
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sì  del  chiariflìmo  Signor  Lodovico 
Antonio  Muratori . E ricordando  per 
ordine  i degni  Bibliotecarj  dcirAm- 
brofiana  , Antonio  Olgiati  , Fran- 
cefco  Bernardini , Pietro  Paolo  Ro- 
ica,  Niccolò  Rubini  , Andrea  Pu- 
fierla  , può  parlare  del  Sig.  Salii  , 
e de’  Tuoi  ftudj , meritamente  ora  in 
quel  porto . Sono  meritevoli  tra  1’ 
altre  di  Special  menzione  , la  Balì> 
lìca  di  S.  Ambrogio,  S.  Vittore  de’ 
Padri  Olivetani,  lo  Spedai  grande ^ 
e la  Chiefa  maggiore,  detta  il  Duo- 
mo, dedicata  alla  Vergine,  e a S. 
Tecla,  d’ordine  greco,  conrtrutta, 

> mediante  Gio:  Galeazzo  Duca  , di 
fuori,  e dentro,  di  ftatue  di  marmo 
perfino  al  numero  di  4000.  tra  le 
quali  é ringoiare  la  ftatua  diS.  Bar- 
tolommeo . Del  Mufeo  Settala  vi  é 
un  libro  alle  ftampe  facile  a rìncen- 
trarfi  . Così  del  Lago  Verbano  , ora 
detto  Maggiore  , e delle  Cafe  Bor- 
rommee , fa  la  defcrìzione  Bartolom- 
meo  Scala  nel  libro  : de  Vitaliano 
Borrom<eo . Se  vorrà  paffare  pef  Ber- 
gomo  , e Brefcia  , Città  nobili  , e 
grandi,  potrà  parlarne  più  del  Ma- 
billon^  che  poco^ne  parla , perché  po- 
• ' co 
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co  vi  fi  trattenne  . In  Verona  nota  il 
detto  Monaco  alla  pag.  23.  nell’an- 
ttco  Monaftero  di  S.  Zenone,  ® 
la  fua  Chiefa  eretta  per  opera  di  Pi- 
pino.Re  d’Italia  , e nella  Chiefa 
Cattedrale  , di  cui  t Canonici  fono 
foggetti  ai  Patriarca  d’ Aquileja  , 
cffervi  ftate  due  celebri  Biblioteche 
d’  antichi  Codici  per  teftimonlo  d’' 
Ambrofio  Camaldolefe , che  per  al- 
tro non  dice  d’ avervi  veduta  cofa 
di  fingolare  ; ed  ora  non  ne  rimane 
le  non  che  la  memoria.  Bendiceli 
Mabillon  che  nel  MuTeo  del  Conte 
FrancefcoMofcardi,  ricco  d’  antichi 
ben  degni  monumenti  , concernenti 
in  particolare  i profani  prilchi  fagri- 
fiej  , copiò  un  iftrumento  , di  cui 
non  ha  veduto  II  più  antico;  P^/cr/- 
pfimus  ( fono  fue  parole  ) ex  Cod,  Mu^ 
fai  vetuftijfmo  omnium  , quos  qui- 
dem  unquam  viderimus  , autbentieum 
infirumeatum  confulattt  Tbeodofii  Ja- 
niorit  y Albini  , idejl  anno  CCCC- 
XLIV,  confeSum  in  gratiamSifin/tii  ^ 
cui  res  a Tranquillo  extort<e  fuerant  , 
[ed  per  Vjrrbum  Tribunum  juj[u  lm~ 
pcratoris  refiituta . Ella  potrebbe  no- 
tare i pregi  del  nuovo  Mufeo  di  que- 
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(la  Città  ^ nobìl  penfiero,  e fatica 
del  Signor  March.  Scipion  Maflfei , e 
diré  quanta  ha  fcritto  quello  chiarif- 
lìmo  Letterata  con  tant*^  altri  a glo- 
ria della  Patria  y e del  iua  nobile 
Anfiteatro,  di  cui  cosi  ferivo  il  me- 
de fimo.  Mabillon  ? Oput  inftgne  , ac 
ferrc  integrum  a Veronenftbui  magna 
diligentia  fervatum . VtinamRomanum^ 
cui  nullum  in  Orbe  par  eodemfiu^ 
dio,  curatum  fuiffet , non  tam  profar 
num  , quam  factum  oput  , martjruna 
confejforum  fudote  elaboratum  ^ Po^ 
trà  pur  di  Vicenza  nobile  , 'è'  gran 
Città  ^ fevi  anderà,  parlare  copio- 
famente..  In  Padova  offerva  T erudi- 
to Benedettinoalla  pag.  a fi.  nella  Li- 
breria della  Chiefa  Cattedrale  tra 
altri  degni  Codici  y.  uno.  di  Rober- 
to Walturio , de  re  militari  ad  Si-^ 
gifmundum.  Pandulfum  Malateflam  , 
'ove  fi  tratta  d*^  una  machina  di 
guerra  fimile  alla  Bomba  j e. un  al- 
tro Codice  di  Fra  Tolommeo  da 
Lucca',  ove  li  difeorre  della  favola 
di  Papa  Giovanna  ..  It^primo  a fcri- 
ver  di  quella  fu  Martino PoloiTo  ; e 
fu  meffa  fuori  da  i Greci  per  rifarli 
come  riprefi  d’ aver  avuta  tra  loro 

Pa- 
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Patriarchi  un  Eunuco  . Chiama  la 
- Chiefa  di  S.Giuftina  : inftgne  Ordi~ 
nis  noftri  coenobium  , cui  vix  par  al- 
terum  in  tota  Italia  . Loda  1’  Univer- 
fità  , ma  non  la  libeftà  degli  Scola- 
ri ; e loda.r  amenità  del  fito  , ma 
non  la  coltura  • E parlando  di  Tito 
Livio,  fi  duole  che  più  attenti  que’ 
Cittadini  fieno  flati  in  confervare  le 
ceneri , di  quel  che  abbian  fatto  gli 
fcritti  , dì  cui  Francefco  Petrarca 
riftoratore  delle  buone  lettere  nell’ 
abitare  avanti  al  fuo  fcpolcro  feri  fife: 
Te  in  libris  tuis  video  , non  equìdem 
totum  , [ed  quatenus  nondum  [eculi 
nofiri  defidia  perlifii  . Centumquadra- 
gintaduos  rerum  bumanarum  libros  edi~ 
diffe  te  novimus  ; heu  quanto  [udio^ 
quantis  laboribus  y vix  triginta  ex  o- 
mnibus  fuperfunt . Enel  cap.  7.  del 
trat.  a.  del  lih.  1.  Rerum  memoran- 
darum  feri  ve  parimenti  : Hu]us  tam 
ingentis  , tamquam  exigui  opera  vix 
portio  fuperefi  ^i^ex  quatuordecim  non  , 
nifi  tres  Vecades  fuperfunt  , prima  , 
tertia , iyt  quarta . Loda  ancora  i ma- 
gnifici Palazzi , c le  ville  de’  Nobi- 
li Veneziani  alle  rive  della  Brenta 
nell’  andare  a Venezia , lontana  da 
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Padova  25-  miglia  , alla  metà  del- 
le'quall  nel  Palazzo  Centanni  dice 
leggerfi  quella  degna  ’ Ifcrizione  < 
Henricus  Valefius  Rex  , cum  e Polonia 
Regno  ^ quod  ejus  fumma  virtuti  we- 
rito  fuerat  delatum , in  Galliam , Ca~ 
volo  Fràtre  IX.  Rege  vita  funHp  ^ ad 
patriam  , iyi  avitum  irei , hoc  iter  fa-^ 
ciens  ^ nitro  ad  has  ades  divertii  ^ to^ 
ta  fere  Italia  comitante  y anno  faltttis  à 
MDLXXIV.  VI.  Kal.  fextiles . Tan- 
ta  humanitatis  memor  Federicus  Con.- 
tarenus  D.  M.  P.  Fundi  Dominus  M.  Pk 
Ma  ella  parlando  de  i tanti  illuftri 
jProfelTori  delP  Univerfità  di  Padova, 

I potrebbe  ' riferire  in  particolar  1’ o» 
pere  del  Signor  Antonio  Vallifneri, 
ehe  è glofia  della  medicina  per  tan- 
te* belle  fcoperie  , e far.  menzione 
meritamente  del  Sig.  Jacopo  Faccio- 
lati,  e del  Sig.  Domenico  Lazzari- 
ni , a’ quali  fon  tenute  a’  noUritem- 
pMe  lingue  Latina  , e Greca.  Ed 
in  propofitò  del  Padre  Mabillon  po- 
trebbe curiofamente  raccontare  quan- 
to é occorfo  tra  l’ultimo,  ed  il  Pa- 
dre Bartolommeo  Germonio  Gefuita 
nella  materia  de  re  Diplomatica , pej;' 
difender  Monfig.  Fontanini  col  me- 
de- • 
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defìmo  Mablllon  , come  pur  fanno  il 
Sig.  Gatti,  ed  altri  , per  /al vare  ì 
Diplomi  di  Parigi  dalla  polvere , e 
da’  tigni,  /e -non  fe  per  ialvarfi  1’ 
un  l’altro  da’  morii  , e dalle  pun- 
ture. In  Venezia  il  Padre  Mablllon 
alla  pag.  32.  dopo  lodato  il  fito  , 
C'il  modo  particolar  di  vivervi  col 
comodo  ufo  delle  Gondole  iìno  al 
numero -di  14000.  ei  bei  Palazzi, 
e le  belle  Chiefe,  nel  parlar  della. 
Chiefa  di  S.  Marco  , e de’  fuoi  MSS-». 
a gloria  di  quelli  così  feri  ve  : His 
omnibus  longe  praferendum  ^Jfet  B- 
vangeliuM  SanBi  Marci  , fi  { ut  ipfi 
ajferunt)  propria  ejus  manu  tffet  ex- 
aratum,  Alterum  oflendunt  librum  E- 
vangeliorum^  quod  SanBo  Jo:  Cbryfo- 
ftomo  tribuunt  ^ fed  ve  de  rei  ver  ita- 
le periculum  fiat^  hi  libri  figillis  oh- 
fignati  funt  ^ nec  culquam  aperìuntur* 
JElla  potrebbe  dire  come  altresì  ne 
parli  il  P.  Agollino  Calmet , celebre 
per  tante  fue  opere,  nel  libro  dell’ 
Illor.  del  N.  T.  cosi  tradotto  col 
nome  di  Selvaggio  Canturani , alla 
pag.  468.  Pretendefi  confervarfi  an- 
che  oggidì  in  Venezia  alcuni  fogli  deìV 
Originale  di  S.  Marco  . Coloro  ^be  V 
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hanno  goduto , non  convengono  della 
lingua^  nella  quale  è fcritto  , perche 
il  Mf>  è si  vecchio  , e logoro  , che 
fjon  fe  ne  può  più  leggere  alcuna  pa- 
rola^ che  formi  fenfo  continuato:  ma 
colui  che  ce  ne  racconta  più  cofe  par^ 
ticolari  ( e qui  cita  il  viaggio  d’  I- 
talia  del  P.  Montefaucon  ) fcftiene 
che  e fcritto  in  latino  : il  che  favo^ 
r irebbe  il  fentimento  di  coloro , i qua* 
li  credono^ebe  S,  Marco  Io  componejfe 
in  quefto  linguaggio  , quando  non  fi 
dica  che  il  Mf.  non  fi  a originale  , ma 
copia  antiebifitma  della  Verfione  di  quel 
Vangelo  in  latino  Dal  P.  Montrfau* 
edu  celebre  Monaco  della  celebre 
Congregazione  di  S.  Mauro , s*  appet- 
ta con  impazienza  di  vedere  a fod- 
disfazione  di  eh;  viaggia  , e di  tut< 
ti  , 1’  opera  che  é per  intitolare  , 
fiibliotbeca  Bibliotbecarum , manuferi- 
ptorum  non  > ediiorum , qua  innumeri: 
pene  Manuf criptorum  Bibliothecis  con* 
tinentur  ad,  quodvis  literatorum  genus 
fpeHantium Potrebbe  V*  S.  Illuftrif- 
fima  anche  parlare  delle  due  tavo- 
iodi  Bronzo,  che  diconfi Etrufehe , 
Tenute  di  Gubbio , avvertendo  co** 
ine  altri  né  parla,  e avvertendo  che 
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poiché  trovanfi  in  Gubbio  le  fette,’ 
^uali  e quante  appunto  furono  a 
quel  Pubblico  v'endute,  o di/là  non 
vennero  , o vennero  prima  di  tal 
vendita  , e potrebbe  dilcorrere  di 
tante  belle  riftampe  , che  ora  colà 
fi  fanno  di  libri  rari , e ragguarde- 
voli, in  vantaggio  della,  noftra  Ita- 
lia, facendo-,  di  ftinta  menzione  de’ 
fuoi  celebri  Giornali , eGiornalifti, 
in  particolare  de’  due  .illuftri  Fra- 
telli Zeni , Apoftolo , e Don  Pier  Ca- 
terino , e del  degno  Autore  de’  fup- 
plementi  Sig.  Ab.  Girolamo  Lioni, 
e degli  Opuicolifilofofici  fcientifici  , 
raccolti  dal  dotto  ed  erudito  P.  D. 
Angelo  Calogierà  M.  C.  Trafcrive 
il  Mabillon  alla  pag.  36.  nella 
Cafa  del  Procuratore  Gio:  Battifta 
Cornare  quella  fingolare  jepigrafe  *: 
Helena  Lucretia  Cornelia  TifcopJa  , 
nobilis  Veneta  , maximi  nominis  Vir- 
go , • i?»  D*  Benedillo  [ponte  dicata  , 
Uebraiciy  Latini  , Graecique  fermonis 
Attici , iy>  Neoterici , [apra  Hifpant- 
cum^  Gallicum  y is*  Italicum  peritif- 
[ima , quos  cantus  fuavitate  mire  ex- 
ernabat  , in  [cientiis  omnibus  pra- 
fellens  ^ Dolorali  laurea  'Patavii  an- 


Giacinto  Vincioli  ec.  195 
no  MDCLXXVIIL  XXV,  Junii  pu- 
hlice  donatur  ^ is^  doHrix  in  Cathedra* 
li  Ecclejia  declaratur . Cujus  fama  ^ 
[cripti/  ptermoti  fummus  Pontifex  In* 
noe.  XI.  (s^  Joan.  III.  Volontà  Kex  , 
litteris  apoftolicis  Vi.  Maii  ^ ^9»  regiis 
XlV.  Junii  MDCLXXXIV.  eamdem 
•uifitarunt  atque  Romanorum  Imperator 
Leopoldus  ^ f ed  Ì3^  Carolus  III.  Lotha* 
ringia  Dux  mirifice  commendarunt  ^ a* 
litque  Vrineipes  fummis  bonorìbus  cu* 
mularunt  . At  mortalem  banc  gloriano 
eodem  anno  ^ die  zq..  Julii  , bora  18. 
in  immortalem  commutavit , ut  dupli* 
cem  Virg.  isn  Vo3.  laureolam  fufeipe- 
ret  in  ccelis  , atath  fua  XXX Vili, 
meejìijftmo  parente  Jo:  Bapt.  D.  Marci 
Procuratore  [uperflite.  Di  quella  ìlJu- 
lire  Donna  lì  parla  pur  così  nel  li- 
bro intitolato  : Bitifia  Goxadina , [ew 
do  Mulierum  VoBoratu  Apologetica  le- 
galis'bifiorica  Dijfertatio  Caroli  Antonio 
Machiavelli  l.  C.  Bonon.  ad  Illuflrifs. 
Comitijfam  , juriumque  cultricem  Cl. 
Mariam  ViBoriam  Velpbinam  Vojìam  , 
Bononia  jjzz.  in  4.  pag.  Exem* 
plum  [uper  VoBoratu  Mulierum  ^ illud 
profeto  fiati m fuggerit  VoBoratumCla- 
rjjjima  Matronts  , Belenct  Lucretiee 
Opufe.  Tom.XIII.  I Cor* 
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Corneliee  Vifcopìte,  pietatè  ^ virgìfiita- 
teque  non  minus , quam  litteris  cogni- 
ta • Hac  nata  5.  Junii  1646.  in  cele- 
berrimo Patavino  Collegio  Philofophuc 
VoHor  renunciata  fuit  de  anno  1678. 
dje  z^.Juniiy  concurrentibus  undique 
bominibus  unde  in  Catbedrali  Ecclefia 
res  fuit  agenda;  mox  eidem  Collegio  ad- 
fcriptay'-  Publica  etiamProfejfor  decre- 
ta fuit  y .fubfiinuitque  pubi.  Càtbedram 
ad  an.  1684.  quìppe  fune  cunSorun^ 
luBu  anno  atatis  fua  38.  vitam  egreffa 
die  z€.  Julii  efl  y conditis  inde  ojftbus 
novijjimo  exemplo  inter  Monachos  penes 
, Cafinenfes  , ejegantijftmo  vere  , ^ ut 
par  erat , extruBo  centtapbio  in  S . An- 
tonìi  apudPatavinos  . Ed  il  P.  Maffi- 
miliano  Beza  nella  vita  di  quella  , 
ferine  alla  pag.  37,  del  cap.  5.  Si  po- 
fe  in  queflione  fe  dovea  addottorarfi  pur 
anche  in  Teologia  , e fu  dibattuto  il- 
punto  da'  più  eruditi  perfonaggi  d' Ita- 
lia y e di  Francia  , negando^  alcuni 
per  /’  autorità  di  S.  Paolo  , e altri  af-, 
fermandolo  con  dimorare  P autorità  me- 
dejima  in  altro  f enf 9.  Si  con  fervano  tut- 
tavia , ed  io  ho  vedute  più  lettere  de\ 
, primi  Teologi  dellaFrancia y che  fofte-, 
nevano  P affermativa , Jn  Ferrara  noi^, 
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fi  trattiene  l’ erudito  Benedettino  , le 
non  che  dicendo  alla  pag.  3.8.  Magna 
quidem  preclara  Civitas  , at  civium 
multitudo  longe  impar  , e chiamando 
amplijftma  la  Chiel'a  Cattedrale  a for- 
ma di  Palazzo  più  che  di  Chiefa  di 
fuori , e il  Monàftero  di  S.  Benedet- 
to , elcgans  ^ is^ornatum  ^ oveéfepol- 
to  il  famofo  Lodovico  Arioflo  coll’ 
epitafio  già  da  altri  pubblicato.  El- 
la potrebbe  più  trattenerli , e ragio- 
nare della  già  nobil  Corte  de’  Du- 
chi, e come  reità  quella  alla  Chie- 
fa , e far  menzione~de’  più  fuoi  in- 
figni  letterati , ed  ora  in  ifpecie  de’ 
Signori  Negrifoli  , Lanzoni , e Ba- 
ruffaldi  , e delle  loro  dignillime  ope- 
re - In  Ravenna  il  Padre  Mabillon 
alla  pag.  39.  meritamente  tra  l’altre 
loda  la  Chiefa  di  S.  Vitale  de’  fuot 
Calinenli , o fia  conftrutta  per  opera 
di  Giulliniano  Imperatore  o d’altri. 
Vi  fono  i fepolcri  di  Valenziano,  e 
Onorio  , e vi  li  v,ede  Coltanzo  ma- 
rito di  Placidia  ; e v’é  il  fepolcro 
pur  di  quella  efpreflbvi  in  atto  di  fe- 
dere , che  conllruire  pur  la  Bafilica 
di  S.  Gio:  Evangelifta  , riportandone 
quella  Infcrizione  il  Gruterop.  1048.' 

* I a San- 
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Sanilijftmo  is^  Beatijpmo  Apoftolo  Joajt- 
tii  Evangeliflte  , Galla  Vlacidta  Aug. 
cum  fuo  Filio  Vlac.  Valentiano  Augufto , 
filia  fua  Jufta  Grata  Honoria  Aug, 
liberationis  maris  votum  folvit , E Io» 
da  pur  la  Chiefa  di  $.  Apollinare  , 
di  cui  fi  fa  Autore  Teodorlco  Re  de’ 
Goti  , vedendoli  il  Maufoleo  dique- 
flo  fuori  delle  Mura  della  Città , ope- 
ra di  Amalafunta  fua  Figlia  , rude 
quidem  , come  feri  ve  il  medelimo  , 
fed  prò  illa  atate  admirandum  : ed  an- 
che meritamente  loda  la  Chiefa  det- 
ta lo  Spirito  Santo  ^ ora  de’ Teatini,  - 
ubi  , fono  fue  parole  , primi  Raven- 
nenfium  Epifeopi  undecinH  indieio  Co^ 
lumbdB  divinitus  eleBi  dicuntur  y e lo- 
da r attenzione  di  quel  popolo  di  non 
. render  a’  Fiorentini  l’olTa  di  Dante, 

/ che  fuorufeito  vi  morì  . Dell’  Aba-» 
dia  a ClalTe  de’  Camaldoleli  fuori 
della  Città , egli  li  duole  in  vederla 
mal  ridotta.  Ma  V.  S.  Illuftrifllma 
potrebbe  compiacerli  del  Monaftero^ 
didentro,  e della  fua  bella  libreria, 
dando  notizia  de’  più  rari  libri  , e 
del  fuo  Autore , ch’é  flato  il  degnif- 
fimo  P.  Ab.  D.  Pietro  Ganeti  Crenoo- 
nefe  , e potrebbe  parlare  del  Signor 
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Ruggiero  Galbi , c d’ altri  illuftri  let- 
terati. In  Bologna  alla  pag.  196.  di- 
cendo , eh’  è la  Città , amplijjima , (30 
elegans  ^ loda  tra  l’ altre  le  Chie/e  , 
di  S.  Petrònio  Cattedrale,  ov’é  ie- 
polto  Graziano  Monaco,  che  compi- 
lò i Decreti , di  S.  Salvatore  de’  Ca- 
nonici Regolari,  e di  S.  Michele  in 
Bolco  de’  Monaci  Olivetani  , e la 
Chiefa  de’  Domenicani , e i bei  Por- 
tici, e Palazzi.  Oltre  a quanto  of- 
/ervano  tanti  Viaggiatori  di  quella 
Città  sì  nobile,  e sì  dotta,  da  Car- 
lo Magno  in  Univerfità  di  ftudj , qual- 
mente Padova  , eletta  fin  dal  791. 
ella  può  dilcorrere  d?l  fuo  nuovo  il- 
luflre  Inftituto  delle  feienze  , e de’ 
fuoi  illuftri  Profeffori,  per  cui  é mol- 
to tenuta  al  Sig.  Gabriele  Marfìgli, 
e può  ricordare  si  di  quelli  che  di 
quello  le  degne  opere  date , e da  dar- 
li alle  llarape , ed  in  particolare  dei 
chiarillìmo  Sig.  March.  Gio:  Giofef- 
fo  Orli , e del  Sig.  Dottor  Eullachio 
Manfredi,  infigne  Poeta,  Filolofo, 
e Mattematico  . In  Cefena  fa  men- 
zione particolare  il  Mabillon  alla  pag. 
41.  della  rinomata  Biblioteca  de’  Mis. 
latini  e greci  di  Malatella  Bonellt 

I 3 prel- 
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preffo.i  Minori  Conventuali.  In  Ri» 
mini  d’  una  Porta , e d’un  Ponte  in 
onore  di  Augufto,  e di  Tiberio.  In 
Fano  d’  un  arco  in  onor  del  medefi- 
mo  Augufto.  In  Ancona  d’un*  Ifcri- 
zione  in  onore  di  Tramano.  InLore~ 
to  meritamente  loda  la  S.Cafa,  e i 
doni  infiniti  de'  gran  Perfonaggì  » 
dicendo  , de  tam  celebri  ac  religiofo- 
tempio  Turfellinus  , alti  fcripferunt^ 
In  Recanati  detta  -da  lui  Vrbs  Ricina 


tra  feri  ve  quella  Ifcriliono  ; Colonia 
Helvia  Ricina  Conditori  [ua  L.  Setti» 
mio  Severo  r e la  medefima  fu  pub- 
blicata dal  Gr utero  ex  marmare^  co« 
me  dice  , apud  Maceratam  Ficeni  Op» 
piduin  reperto . E parla  il  medefimo 
di  quell’ altra  che  é in  un  de’  Codi- 
ci del  Vaticano  con  un'epillola  d 
Ciriaco  Anconitano,  a Gio:  Recana- 
refe  Vefeovo  di  Ragufa . Imper.C^e- 
fari.  L,.  Veri.  Aug.  FU.  Vivi.  Vii.  Ne» 
pos.  Vivi.  Hadriani,  Pron.  Vivi.  Tra» 
]ani.  Partir.  Abnep.  Vivi.  Nerv<S.  Ad» 
nepoti.  L.  Septimioi  Severo.  Pio.  Per» 
tinaci.  Augufto..  Arabico..  Abiabenico. 
Partbico.  Maxime.  P.  M.  Tribun.  Po» 
teft.  XIII.  Imp.  XI.  Cofs.  III.  PP. 
Colonia.  Helvia*  Ricina.  Conditori  fuo. 
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Zn  PolìgtiQ  , venendo  da  Tolentino 
celebre  pe  ’l  fangue  delle  SS.  bracr 
eia  di  San  Niccola  , fa  menzióne  del- 
la Cattedrale  detta  S.  Feliziano  , e 
de’  corpi  della  B.  Angela  y e Ange- 
lina preiTp  i Francefeani  , e del  B. 
Tommafucclo.preflb  gli  Agofliniani  . 
inVerugia  quandoella  vi  paffi  , ben- 
ché lontana  da  Foligno  18.  miglia , 
potrebbe  far.  menzione  del  fuo  bello 
e fertile  territorio , delle  fue  fonti  , 
del  fuo  LagoTrafimeno  rinomato  in 
ifpecie  per  la  Battaglia,  de’  Romani 
con  Annibale,  della  fua  celebre  U- 
niverfità  Cefarea  , e Pontificia  , de’ 
fuoi  tanti  templi  , e de’  fuoi  tanti 
monumenti  Etrufehi , e dal  Sig.  Mar> 
eh.  Scipión  Maffei  con  lode  ultima- 
mente mentovati  nel  fuo  libro  dell’ 
Iftoria  Diplomatica  , e dal  Sig..  Sen. 
FU.  Bonaroti  nella  Diflertazione  nel 
libro  dì  Tommafo  Dempftero'rf?  E~ 
truria  Regali  . Ed  anche  potrebbe 
parlate  dell^infigne  reliquia  dell’ A- 
nello  fponfalizio  di  Maria  Vergine, 
del  famolo  Quadro  di  Federigo  Ba- 
roccio  della  depofizion  della  Croce 
di  Gesù,  delle  tante  pitture  dì  Pie- 
tro Perugino,  di  Raffaello  fuo  Sco- 
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lare,  di  Giulio  Romano,  di  Tizia- 
no , del  Guercino  , del  Guidoreno  , 
e fimili,  e di  varie  altre  cofe  rare. 
In  Spoleto  'è  chiamata  dal  Mabillon 
la  Chiefa  Cattedrale  antiqua  e/tf- 
gans  ^ e fi  foggiugne  dal  medefìmo  : 
Urbem  cum  vicino  monte  in  quo  Fran~ 
cifcani  cum  eremi tis  degunt , pones  con’- 
jungit  non  fine  admiratione  fpeBandos  . 

. In  Otricoli  paffato  Terni,  e Narni  , 
lì  trafcrive  dal  detto  Padre  neH’in- 
greflb  della  Chiefa  prefénte  quella 
Ifcriziotie.  "Pro.  falute.  ìtus.  ac.  redi- 
tus.  lateris.  Aug.  ex  vifu.  T>eai.  Va- 
lentina. S.  P.  F.  C.  D’altre  cofe  dì 
quelli  luoghi  , e d’altri  e de’  loro 
letterati  potrà  ella  parlare.  InRoma 
da  Civita  Callellana  palfando  il  Ma- 
billon , dopo  chiamatala  Orbis  Epi- 
tomen , e dopo  detto  con  efclamazio- 
ne  , quot  is-t  quanta  alia  admiranda 
"Roma  ? quot  is*  quanta  etiam  nunc  f «- 
perf  uni  pofl  tot  clades , iyt  ruinas  ? e 
dopo  tan^i  , e tanti  , che  con  ^ITo 
ne  parlano  , e fon  facili  a rincon- 
trarli , alla  pag.  51.  nota  la  gran- 
dezza dell*  impareggiabil  tempio  dì 
S.  Pietro,  e Io  defcrive  lungo  J7C^ 
piedi  , e largo  nella  Croce  424.  e 
' ' nel- 
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nella  nave  .80.  piedi  , per  la  cui 
cuppola  fola  dal  Pontefice  Siilo  V. 
in  iz.  mefi  fcrive  che  folfero  fpefi 
100.  mila  feudi  d’oro,  ogni  anno  te- 
nendovi perfino  800.  operar] . Que- 
lla vien  pur  deferitta  da  Gio;  Bat- 
tilla  Collaguti,  da  Pietro  Mallio  , 
da  Onofrio  Panvinio  , e da  altri  , 
e uUlmamente  dal  nollro  Sig.  Leo* 
nePafcoli  nelle  fue  lettere  con  qual- 
che modo  particolare.  Bramante  La- 
zario  dicefi  elTerne  fiato  il  primo  Ar- 
chitetto , riedificandola  Giulio  II.  e 
Michel’ Angelo  Suonatoti  n’é  fiato - 
r Architetto  Correttore  . Il  medefi- 
moSifio,  che  tanto  ornò  Roma  tut- 
ta , e ripofe  in  Calici  S.  Angelo  cin- 
que milioni  , v’ornò  la  piazza  , v’ 
alzò  la  Guglia,  e vi  ereffe  la  rino- 
mata Biblioteca  , nel  cui  in^reffo 
cosi  leggefi  : Sixtus  V.  Ponti/.  Max. 
Bibliothecam  adificavit , Porticus  con- 
junxit  ann,  MpLXXXVlII.  Pont.  III. 
E nel  fine  del  fuo  gran  Portico  det- 
to Belvedere  di  500.  palli  , vedeli 
la  mirabile  fiatila  di  Laocoonte  , e 
il  tronco  d’Èrcole,  ed  altre,  chea 
Mich.  Ang.  Bonaroti,  e al  Peirexio 
• fembrarono  ben  miracoli  dell’ arte:. 

. 1 S E fot- 
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E fotto  la  Biblioteca,  feri  ve  Urne- 
defimo  Monaco  , Sixtus  K arma^' 
mentum  confittuit  cum  bac  ingenio^ 
fa'~  tnfcriptio»e  ; fubjecit  arma  lit~ 
teris  . E rettavi  pur  Angolare  l’ In- 
ttituzlone,  delle  ftampe  per  T opere 
de’  Con€ilj  , e de’  SS.  Padri  , dai 
medefìmo  Sifto  introdottevi ..  Come 
parla  iiMabillon  di  tant’^altrc  nobi- 
li ttatue,  Mulei,  Chiele,  Palazzi,, 
Ville,  C051  può  ella  parlare  de’nuo* 
vi  o formati  , o riftorati  Quadri  , 
Marmi,  Depofiti,  Mufei,^  Tempj  , 
Palazzi,  e delle  nuove  Accademie, 
e de’  nuovi  Teatri,  e di  tant^altre 
coffr  , che  fempre  più  rendono  me- 
morabile «juefla  gran  Città,  e fac- 
tia  riftretta  lodevol  menzione  de* 
fuoi  più  Infigni  letterati  viventi  , 
tra*  quali,  i celebri  Vincenzo  Gra- 
vina, e Gio:  M.  Crel'cimbeni , uno 
> alla  latina  in  ifpecie,  e l’altro  alla 
volgar  lingua  fono  d’onore,  e van- 
taggio , come  Monfig.-  Giufto  Fon- 
tanini,  e il  Sig.  Gio:  Yignoli,.  e li- 
mili ..  E accenni  qualche  cofa  dell* 
attenta  mifura  del  iperldiano  alla 
Certola  nobil  fatica  dell’  infigne  Mat- 
tematico  Monfig.,Bianchini i poten- 
do 


'mì. 
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do  pur  col  celebre  Petrarca  nel  Aio 
Itinerario  dire;  Regina  Urbium  Ro- 
ma y fi  tam  parvo  [patio  loqui  velim  , 
intoleranda  ntmis  audacia  firn  y cujuf 
geflis  y atque  gloria  totus  Orbis  terrd- 
rum  angufius  efi  : che  che  dican  al- 
tri , che  il  Petrarca  nelle  lue  Com- 
pofizioni  Tolcane  diverfamente  abbia 
ìcritto  i poiché  fe  vi  riprende  I vizj, 
fi  fa  che  fon  quelli  -maggiori  , ove 
maggiori  fon  le  virtù  , per  meglio 
le  medefime  diftinguerfi . InNapoliy 
che  chiama,  Fragmentum  Cali  dela- 
p[urn  in  terrqm  y e con  Livio,  quan- 
dam  quafi  Cali  partem  y e con  Virgi- 
lio, ver  ubi  perpetuum  y atque  alienis 
menfibus  aftas  y nota  il  dotto  Mona- 
co alla  pag.  113.  quella  bella  Ifcri- 
zione  polla  a Virgilio  al  Polii ipo  : 
Siflite  Viatores  , qua[o  , pauca  leghe 
hic  Maro  fitus  efi.  E foggiugne  , ni- 
bil  brevius , nihil  concinnius  . Da  noi 
in.  Perugia  è pur  molto  lliraata  que- 
lla del  cèlebre  P.  C.  Bartolo  , che 
confifte  in  quelle  due  parole  : Ofia 
Bartoli  . Suirefempio  , che  recafi 
dal  Mabillon  del  Confeffore  del  Val- 
letta , fcrupolofo  per  la  licenza  di 
• -leggere  i libri  proibiti  di  lettere  urna- 
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ne,  fe  comprendelTe  griftoricij  può 
anch’ella,  qualche  volta  per  ricrea- 
re, riferire  di  fimili  cafi , in  cui  s>* 
ìncontrK  Parli,  fe  vi  H trattiene  , 
delle  più  belle  di  tante  Pitture , che 
vi  fono  , e di  quelle  più  iìngolari 
del  tanto  accreditato  a’  noftri  tem- 
pi Sìg.  Solimene , che  fi  fon  giunte 
a pagare,  quelle  per  ìa  Sala  del  Ccn- 
fìglio  di  Genova  fino  a looo©.  Ge- 
novine.  E le  parla  dell’ ultime  guer- 
re, vi  tocchi  le  cofe  più  fingolari  ; 
c fe  vi  parla  de*  Letterati , non  la- 
fci  il  Sig.  Egidio  Menagio  , ch’é  di 
tant*  onore  a quella  Città  , e all’  I- 
talia  : come,  le  paffalTe  in  Sicilia  nel 
vifitare  ledue  grandi. e nobiliCittà, 
MelEna,  e Palermo  non  laici  di  par- 
lare del  celebre  Sig-  Antonino  Mon- 
gitore . I»  Viterko  ^ tornato  da  Na- 
poli a Roma,  e da  Roma  partendo 
per  Firenze  , avverte  il  detto  Mo-' . 
Baco  alla  pag.  nel  pubblicò  Pa«i 
lazzo  effervi  l’effigie  dipinta  di  Anw 
nio  da  Viterbo  dell’Ordine  de’ Pre-  , 
dicatori,  a cui  attrrbutfcono  i dotti _ 
Critici  l’antichità  di  Berofo  , e il 
Cronico  di  Mànetone  . I»  Hoatefia- 
[cene  potea  il  medefiijao  far  menzio- 
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ne  della  fepoltura  di  quel  Prelato 
Tedefco,  di  cui  co!  bicchìete  anco- 
ra in  mano  vi  fi  vede  fcolpita  T ef- 
figie . In  Siena  ^ pafTando  per  Acqua- 
pendente  , e Radicofani , loda  la  Fab- 
brica del  Duomo,  e il  pavimento  , 
del  quale  fcrive,  non  fine  a^miratio- 
ne  vidimus . Otto  Pontefici  enumera 
di  Siena,  Gregorio  VII.  Ale  fs.  III. 
Pio  IL  Pio  III.  Marcello  li.  Paolo 
V.  Alefs.  VII.  Bonif.VI._e  Nicco- 
lò II.  anche  a lafciare  il  primo  a* 
Romani.  Parla  della  favola  di  quel- 
la ftatua  che  Gio:  Launojo  dicea  cf- 
feryi  di  Papa  Giovanna  . Ma  ella 
parlando  delle  fue  erudite  Accade- 
mie, e de’ letterati  viventi;  non  fi 
dimentichi  del  dotto  Signor  Uberto 
Benvoglienti , e del  Sig.  Bernardino 
Perfetti  che  pel  fuo  bell’  eftro  im- 
provvilb,  e per  la  proteaione  della 
Sereniffima  Violante  , è per  merita- 
re in  Campidoglio  la  corona  di  Lau- 
ro; e le  riferilce  l’ opere  del  Signor 
Girolamo  Gigli , dica  quanto  per  le 
medefime  è à lui  occorfo  cogli  Ar- 
cadi di  Roma,  e cO’*S^goori■Flo^en-. 
tini-^peI  fuo 'Vocabolario  Caterinra- 
no . In  Firenze  dopo  lodata  la  Pia:&r 
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za  della  Città,  ì coftumi  degli  abi- 
tanti , le  Chiefe  le  Librerie  , in 
particolare  di  S.  Lorenzo,  e S*  Cro-  , 
ce  , celebri  per  li  molti  antichi  p 
degni  Codici  MSS.  Alla  pag.  ié6. 
vien  copiata  dal  Mabillon  nella  Chic- 
fa  di  S.  Croce  quella  Ifcrizione:  M/« 
chaeli  Angelo  Bonarotio  e vetufia  Si- 
montorum  Familia  Sculptorì  , Vigori  , 
ArchiteUo  fama  omnibus  noti^tmo  , 
heonardus  Patruo  amantijftmo  de 
fe  optìme  merita  , translatis  Romee 
e] US  ojjìbus , atque  in  hoc  tempio  ma^ 
jor.fuor.  fepulchro  conditis  ^ cobortan- 
te  Serenifs.  Cofmo  Med.  magno  Hetru- 
ria  Duce  P.  C.  ann.  fal.CJJÌOLXX, 
Vìxit  ann.  LXXXFlIL  M.  XI.  D.  XV, 

E non  lungi  diceli  fepolto  il  cele- 
bre Mattematico  Galileo  Galilei 
che  morì  del  1^62. a’9.  di  Genn*  d’ 
anni  78.  Come  parlali  d’altre  cofe, 
e d’  altri  foggetti  di  tutta  lode  dal 
Monaco  Bepedettino  , così  può  ella 
parlare  del  'di  più  fatjo  nella  Reai 
Cappella  di  S.  Lorenzo,  ed  altrove, 
c della  nuova  Biblioteca  del  celebre 
Angelo  Magliabechi,  dicendo  d’ef- 
fo  quanto  è ftato  in  ilìima  , e per 
la' memoria  , eper  l’ erudizione , co- 
inè 
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me  poflbno  moftrare  In,  particolare 
le  tante  lue  eruciitifs^lettere  j le  un 
giorno  lì  raccoglieflero  e dìa  per 
efl'a  anche  all’ erudito  Sig.  Cav.  Ant^ 
Frane.  Marmi  la  dovuta  lode.'  Par- 
li ancora  dell’utile  che  ci  recano  le 
dotte  opere  del  5ig  Francefeo  Redi, 
e quelle  di  due  degniflìmi;  Senatori 
Vincenzo  Filieaja-,  e Filippo  Bona- 
roto..  Ed  é queft’ultime  alla  nollra 
Tofeana  in  tipecie  di  molto  onore 
colle  fue  dotte  offervazioni  e degne 
giunte  all’  opera  che  ora  lì  pubblica 
in  Firenze  di  Tommalo  Dempftero', 

T>g  Hetruria  Regaii.  Se  por  ella  par- 
la , come  merita,  delle  piacevoliffime 
Rime  del  Sig^Gio:  BattillaFagiuoli , 
avverta  che  nel  ricrearfi  almen  con 
eflb , li  trovi  il  Marito  alla  Vedova 
Minerva.  In  fifa  offervà  il  Mabil- 
lon  alla  pag.  187.  percola  ringoia- 
re , che  non  folo  la  Chiefa  Metro- 
politana , di  c»i  fi  ha.  per  Autore  il 
Pontefice  Aleis.  li.  ma  i muri  della 
Città  , e i ptMìti  iopra  1’ Arno-  fono, 
di  marmo.  Fa  menzione  del  libra  di  / 
Matteo  Palmieri,  de  Captivitate  F;- 
farum  ^ che  Coniervafi  in  Firenze  nel- 
la Biblioteca  di  St  Lorenzo , e della 

Co- 


iò8  Lettera  dei  Sìg.  Abate 
Colonna,  ove  fta , lopra  effa  , com* 
egli  fcrive  : Talenti  menfura  Pifanis 
a Cacare  mijfa  ad  menfurandum  cen- 
fum  ^ e fa  menzione  delie  Kcrizioni 
che  fotto' il  titolo  Cenotaphiorum  Pi- 
fanorum  , efpoTe  l’erudito  Card,  de 
Noris.  Ella  dica  qualche  cofa  della 
fua  mirabìl  Torre,  e della  Battaglia 
del  Ponte  , di  cui  il  Signor  Bor- 
ghi non  è molto  pubblicò  un  libro: 
e parli  del  fuo  Orto  de’  femplici  , 
per  cui  II  Sig.  Tilli  pubblicò  il  fuo 
libro  col  titolo  : Catalogus  Plantaruni 
Uorti  Pifani  Aurore  Micb.  Ang.  Tìlli 
e Cafiro  Fiorentino  ejufdem  Horti  Cu- 
ftode.  Plorentice  1722.  in.fol.  E par- 
lando della  fila  celebre  Univerfità  , 
cui  fono  di  tant’ onore  il  Viviani  , 
il  Bellini,  l’Averanl  , il  Baglivi  , 
e fimili  , non  lafcl  di  far  parola  del 
Sig.  Aleffandro  Marchetti,  e del  P. 
Ab.  D.  Guido  Grandi,  che  ora  con 
tanto  plaulb  v’ é Lettore  ; e riferì- 
fca  le  loro  contefe  fui  punto  di  po- 
ca variazione  nel  rinomato  libro  de 
Infiniti s Injinitorum  ^ e quelle  che  ora 
inlorgono  intorno  alle  Pandette  Pi- 
fane  prima  che  In  Amalfi  trovate, 
in  Pifa,  e altrove  fapute,  e lette  ; 
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e quelle  per  l’abito,  e per  la  vifion 
della'  Scala  di'  S.  Romualdo  , e ri» 
guardo  ancora  a S.  Pier  Damiano  . 
In  Livorno  dopo  chiamato  dal  Ma» 
billon  alla  pag.  185.  infigne  Empo- 
rium  y non  altro  avvertefi  fe  non  che 
farà  20000.  Uomini , e una  quarta 
parte  fono  Ebrei  , che  neppur  por- 
tano come  altrove  fegno  di  dllb’n- 
7.ione . Ella  dica,  com’é  accrefciu» 
to  , e a fimilitudine  di  Venezia  , 
una  parte  ora  dicefi  Venezia  nova, 

, e come  il  Mornini  , e^il  Donati  , 
anche  pel  commerzio  de’  libri  ora 
celebre  lo  rendono  . Le  ftrade  fon 
belle,  il  Paefe  è allegro,  e fertile , 
e danarofo.  In  Lucca  offerva  il  me- 
defìmo  Padre  elTer  degni  libri  nella 
Biblioteca  della  Chiefa  Cattedrale  la- 
fciati  dal  Vefcovo  Filino  SaUdeo  , 
come  i frammenti  delle  Decadi  di 
Tito  Livio,  l’epiftole  di  Plinio  Giu- 
niore  , Otto  Frifingenjts  de  gefiis  Fede- 
rici I.  Pii  II.  opera  Hifiorica  ^ Co- 
mdex in  quo  Eufebii  Cbronicon  hi- 
fioria  ^ ifidori  Cbronicon^  (yt  liber  Of~ 
ficiorum  , Hieronymus  , Gennadius 
de  Scriptoribus  Bcclef.  Liber  de  geflìt 
Summ,  Pontificum  y e fimili.  Loda  H 

Mar- 
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Martirologio  cjl  Frane.  Maria  Fio- 
-rcntini  onor  della  fiia  Patria  ancor 
per  altre  degniflime  opere  > com’  é 
<Iuella  HetrufcdS  pietatis  Origini s ^ el* 
IJloria  della  Contejfa  Matilde , e loda 
il  Beverini,  e le  fue  profe , e ì>fuoi 
verll  , del  quale  altresì  fcrive  alla 
pag.  190.  Beverinus  Hifioria  Lucana 
Civitatis  afe  eleganter  fcriptam , nobis 
efiendit , nondum  editam  ; neque  fpera- 
bat  facultatem  imprimendì  facile  con- 
cedendam  a Rep,  qua  fua  arcana  bul- 
gari non  patitur . linde  intalìa  baBe- 
7JUS  Lucenfis  Hifioria.  Ella  lodi  la  fua 
libertà  che  con  maraviglia  fi  con- 
ferva , le  fue  mura , che  diconfi  o- 
pera  del  Re  Longobardo  Defiderio, 
e parlando  de’  fuoi  pii\  Illuftri  Let- 
terati, non  lafci  i degni  Padri  di  S. 
M.  di  Corteiandina,  de’quali  io  ho 
ftefe  varie  notizie,  e il  Sig..  Jacopo 
Narducci  degno  Scolare  del  Padre 
Grandi  , e il  Sig.  Cav.  del  Portico 
di  molto  buon  gufto  nel  far  verfi  To- 
feani . E lì  ricordi  anche  del  noftro 
Niccolò  Piccinini  , per  cui  la  fella 
della  libertà  cohfervata  « ancora  ogn* 
anno  lì  celebra.  E parli  delle  belle 
Ville  Santini^  .Orfucci  , Bon vili  ^ 
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Cuìnigì  , Cenami  , e altre  , e del 
"Volto  fante  che  é lòmmo  pregio  del 
i'uo  Duomo  . In  Modena  non  trovo 
eflerfi  trattenuto  il  detto  Padre  , 
ma  pur  andandovi  , come  merita  , 
parli  de’fuoi  bei  tempi  di  S.  Agofti-* 
fio,  e di  S.  Domenico,  del  Palazzo  Du^ 
cale,  della  Biblioteca  , e del  Biblio- 
tecario degniflìmo  Sig.  Lodovic’  An- 
tonio Muratori,  del  chiariflìmo  Sig. 
March.  Orli  , che  ora  fta  colà  , e 
del  Sig.  Co:BellIncini  che  fi  ha  per 
Autore  della  giunta  al  libro  della 
Vanità  della  Scienza  Cavallerefca  ; 
e di  ciò  potrebbe  dire  «guanto  ha  in- 
tefo  e intende  difeorrerne-  InManr 
tova  dopo  lodata  dal  Monaco  Bene- 
dettino alla  pag.  207.  per  effer  Pa- 
tria di  Virgilio,  per  Tinfigne  Mo- 
naftero  de’ Benedettini , e per  aver- 
vi S.  Leone  Magno  riprelTa  ^|a  cru- 
, deità  d’ Attila , può  ella  lodarla  per 
effer  ora  delle  Città  più  forti  d’  I- 
talla , e per  effer  fertile,  ed  abbon* 
dante  . In  Parma  fatta  la  ^rada  di 
GuaAalla,  e Brlffello,  loda  il  Ma- 
billon  il  Monaftero  di  S-  Gio;  Et 
Xvangelirta  , la  Chiefa  Cattedrale,  e 
fuaCuppojla,  rinomata  per  .la  pittu- 
ra 
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ra  del  Correggio,  e dice  elTervl  là 
Libreria  del  Principe  oraatijftma  ^ li- 
brifque  refertijftma  ufque  ad  quadra- 
ginta  fere  milita . Ella  può  loda«  1’ 
ornamento  del  Palazzo  Dicale , che 
di  dentro  non  cede  a ^el  dì  Mo« 
dena,  e il  gran  Teatro fuo,  maravi- 
gliofo  per  r Architettura  , renden- 
dovill  vicina,  e intelligibile  qualun* 
que  voce  benché  lontana  e poca  . 
InViacetKia  può  riferirli  come  é chi 
s’oppofe  centra  il  Duca  Pier  Luigi , 
come  ora  quel  degno  Vefeovo  Mon- 
lìg.  Barnl  vi  prefiede  con  tanto  plau- 
fo,'  come  il  bel  Mufeo'di  cofe  par- 
ticolari Cinefi  del  Baldini  é di 
fua  gloria,  già  ne’ Giornali  de’Let-? 
terati  delicritto  , e pubblicato  . In 
Pavia  palla ndo  per  la  fua  celebre 
Certofa  , opera  grande  del  Duca  Gio; 
Galeazzo,  nota  il  mede/ìmo  Mona- 
co alla  pag.  271.  cosi  del  corpo  di 
Sant’  Agoftino  nella  Chiefa  di  San 
Pietro  in  Ciel  d’oro  de’  Canonici 
Regolari  : Poft  Bacie f.  S.  Vetri  in 
> Calo  Aureo  vidimus  Cbronicon  loci  a 
quod.  Canon,  regulari  compojìtum  ^ in 
quo  varia  ejufdem  Ecclefice  privilegia 
ex  integro  re fer untar . Prima  eft  Luit* 
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ptandi  ^cgis  , Abati^  isn  Monacbìs  con- 
ceffum  y quibus  varias  poffejfiones  con-^ 
§rmat , donaque  hac  omnia  , tu  quìi  , 
qua  fupra  diximus  ^ ad]udtcamus  Yen. 
Uonaft,  S.  Vetri  in  Calo  Aureo  , in 
quo  ptnBum , Yen.  Àuguflinum  ad- 
iuximus . "Datum  iV.'Kon^  Apr.  regni 
Luitprandi  primo  indiB.  X.  qua  nohis 
refponcient  an^o  Ine.  DCCXII.  quo, 
proinde  anno  , qui  Luitprandi  primus 
erat , translatio  S.  Auguftini  faBa  eft  , 
non  anno  DCCXXII.  ut  ego  cum  aliìs 
alìquando  opinatus  fum.  Ella  potreb- 
be riferire  le  controverfie  , e fati- 
che letterarie , che  fopra  ciò  fi  fo- 
no vedute  a’  noftri  tempi,  e fon  ri- 
ferite ne’  Giornali  facili  a rincon- 
trarli , con  dire  quanto  ne  fentono 
i dotti  ; e potrebbe  , fe  vuole,  riferi- 
re quel  che  vi  fia  di- più  nuovo,  e 
raro  anche  nella  fopraddetta  Certo- 
la  ,'lafciando  fempre  di  Itenderli 
nelle  cole  o troppo  minute , 0 trop- 
po note.  In  Genova  finalmente  per 
terminare  paflato  perUghera,  Tor- 
tona , Cavi  , Voltaggio  , trafcrlve 
il  dotto  Monaco  Viaggiatore  alla 
pag.  X27.  una  Lettera  di  Jacopa 
Braccelli  ad  Eprico  di  Merla  , ovq 

fi  par- 
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fi  parla  dello  flato  , e delle  famì- 
glie nobili  di  quefta  Città  , tra  le' 
quali  meritamente  c quella  di  V.  S. 
Illuftrinìma  , e fono  premefle  le  4. 
Fiefca,  Varia  f Spinola^  eGrimalda  , 
Silveftra,  Catanea,  Venta,  Colon- 
nefe  , Nigra  , Malocella  , Carmadi- 
na  , Squarciafica,  Clcadà,  Marina, 
Lercara,  Serra,  Camilla,  Italica  , 
Imperiale  , Negrona  , Grilla  , Vì- 
valda,  Lomellina  , Ufodemari,  de 
. Mari,  Centuriona,  Gentili  , Pinel- 
la , Calva  , Piccamilia  , Cibona  , 
Guifulfora,  Maladotora  , e altre  o 
che  s’ eflinfero  , o in  altri  nomi  paf- 
farono  ; avendo  pur  il  popolo  le  fa- 
miglie memorabili  Boccanegra  , A- 
dorna  , Campofregofa  , Guarca  , e 
Montalta  , dalle  quali  gran  parte 
de’  Dogi  ulcirono , e così  Giuflinia- 
na  , Franca  , Mairufa  , Promonto- 
rià,  Fornara,  e Sauli  . Nota  anco- 
ra così  di  Genova  il  Mabillon  nella 
pag.^antecedente^  ibì^'nulla  fere  vete- 
rum  lihrorum  Biblhtheca  , nifi  quod 
Vbilippus  Saulus  Bpìfc.  Brugnatenfis 
•vir  doBus  , qui  Euthymii  fommentarios 
in  pfalmos  latine  vertit  , libros  'fuof 
Xenodoebh  legavit , Jn  eorum  capalo^ 
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go  , quem  KomdS  legimus  , nihil  Jingu- 
lare  nobis  vifum  cfl  . Ella  potrebbe 
dire  come  Agoftino  Franzone  parla 
diftintamente  de’  28.  Alberghi  , e ' 
Famiglie  di  Genova  , alle  quali  al- 
tre trovanfi  aggregate  con  dare  a 
parte  gl’ Indici  dell’eftinte  , e dell* 
eliftenti  : ed  il  fuo  libro  fi  è refo 
raro  , ed  ha  quefto  titolo  : Nobiltà 
di  Genova  di  Agoftino  Franzone  del  fu 
Tommafo  ^ nobile  Genovefe  ^ all'  lllUf 
ftrijjimo  ed  Eccellentijfimo  Trine.  Do-  ' 
ria  , in  Genova  1^36.  in  fol.  Ed  in 
principio  v’d  delineata  la  Città  con 
quelle  parole  premeffe  : Armi  delle 
C afate  nobili  della  Citta  di  Genova 
ammejfe  al  Governo  della  "Rep.  riparti- 
te nelli  28.  Alberghi  inftituiti  l'anno 
l'jzS.  nelli  quali  vi  fono  non  falò  quel- 
le che  per  legge  vi  furono  ripoft e quell* 
anno  ^ ma  infieme  quelle  altre  che  pri- 
ma vi  furono  aggregate  di  volontà  del- 
le parti , e quelle  ancora  dopo  detto  annoy 
e fino  a quello  del  1576.  ( quando  per 
nova  legge  ripigliarono  i proprj  cogno- 
mi ) vi  fono  aggiunte  , e quelle  che 
nell'  ifleffo  anno  isj6.  e dopo  fono  fta-  . 
te  fatte  nobili  y raccolte  , e fatte  in- 
tagliare da  Agoftino  Franzone  del  ftf  . 
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Tomnrafo  mb.  Gè».  E leggon- 

fi  queft’ altre  feguenti  tra’ piedi  d’un 
Aq  uila  : Defen[4  liberiate  fummotobo^ 
fi e Refp.  Genuenjis  Verenne  Civium 
propugnaculum  Urbem  cingebat  moe»ibus 
quvcumque  cingitur  montibus  , An.fal. 
i6?4.  Francefco  Petrarca  pel  fuo 
Itinerario  latino  da  Genova  a Terra 
Santa  così  peparla;  AuHorem  Urbis ^ 
is^  nominis  Janum  ferunt  primum^  ut 
quibuf  dam  placet^  Italia  V^egem . Quod 
a»  ita  fit  , an  ipfe  Jitus  Urbi  nomen 
dederit  ^ quod  noflri  Orbis  quafi  Janua 
quadam  effe  videatur , incertum  babeo  : 
o fia  del  piede  in  cui  formali  l’ Ita- 
lia, Getiua  qua.{i  il  Ginocchio . Epiù- 
lotto  fcrive:  Mole m pelago  objeSlam  , 
portumque  mirabere  manufaltam  ina* 
fiìmabilis  fumptus  , infinita  opera  , 
quem  quotidiana  nequìcquam  feriunt 
procella  . Potrebbe  V.  S.  llluftrifs. 
oltre  tanti  letterati  che  vi  han  fiori- 
to, far  meniione  de’  viventi  Signo- 
ri Tommalo  Canevarl  , Gio;  Bar- 
colommeo  Cafaregi  , Agoftino  Spi- 
pola , Matteo  Franzoni , e Gio:  Bat- 
tifta  Richero  , che  con  altri  fanpo 
ben  vedere  , che  non  folo  nell’ ar- 
ici , e ne’  trafichi,  ma  nelle  lette- 
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re' ancora , è fiata  ed  è iniìgne  que- 
lla Città . 

E quefto  è quanto  alla  defcrizio- 
ne  del  Aio  viaggio:  or  vengo  a par- 
lare d’ Aulo  Perfio Fiacco.  Quefti  s’ 
arguifce  dalle  Aie  AeiTe  fatire  aver 
avuto  per  Patria  coteAo  bel  luogo  , 
ov’ella  A trattiene,  dettola  Spezia, 
e prima  detta  1’  antica  Tigulia  in 
Porto  Venere.  Ognun  fa  quanto  ha 
di  bello  , e di  forte  dalla  natura  co- 
te Ao  Porto  a comodo  diqualAAa  gran 
Flotta  Navale  , bacando  il  ricor- 
darA  di  quelle  che  vi  A)do  (tate  a* 
noAri  tempi  . Io  vi  fui  l’ Ottobre 
feorfo  per  alcuni  giorni  trattenuto  dal 
gentilifs.  P.  Imperiale  Mon.  Oliv.  e 
Ivi  Abate  meriti  Almo  del  loro  bel 
Mona  Aero,  detto  la  Madonna  delle 
Grazie , per  cui  tra  le  mie  rime  Aam- 
pate  leggefi  con  note  un  Capitolo  in- 
' torno  a quanto  vidi  colà  con  molto 
piacere,  e foddisfazione . Cosi  leg- 
geA  nella  Satira  feAa  di  Perfio  : 
Nunc  mihi  Ligus  ora  Intepet  , btber^ 
nacque  meum  mare  , qua  latus  ingens 
Vani  fcopuli , multa'  litus  fe  valla 
receptat  Lunai  Pcrtum  opus  efi  cognof  tc- 
reCives.  Da  queAi  verA  in  partico- 

Opufe.  Tom.  XIII.  K la- 


/ 


2 1 8 Lettera  del Sig.  Abate 
late  vuole  con  altri  Gafparo  Mafia 
di  coftì  , che  ha  ftampato  fopra  di 
ciò  , come  la  Patria  di  Perlìo  fia  la 
Spezia,  e non  toni  come  v’é  chi  ha 
fcritto  . E vuole  che  rtolto  meno  ila 
Volterra,  come  ha  fcritto  Eufebio  . 
Luni  fu  come  Volterra,  delle  princi- 
pali 12.  antiche  dominanti  confede- 
rate Città  Etrufche  : e fu  celebre  il 
fuo  porto  prelTo  i Romani  , nomi- 
nandoli con  maraviglia  nel  verfo  ul-  _ 
timo  di  fopra  riferito,  che  é di  En-  ‘ 
rio.  Io  che  fui  pure  nel  luogo,  ove 
fu  già  la  Città  detta  Luni  , e dove 
oggi  é la  -Marinella  , e l’Avenzo  , 
detto  così  forfè  dal  jfiio  avanzo,  ol- 
tre aver  ivi  veduto  le  veftigie  , e re- 
liquie del  fuo  antico  Teatro,  conob- 
bi che  come  il  fiume  Magra  vi  fcor-  , 
re , e termina  ivi  appunto  nel  mare, 
avendovi  potuto  dar  qualche  cerno*., 
do  di  porto,  non  potè  però  effer  que- 
llo intefo  per  l’altro  di  Porto  Vene- 
re , che  pur  retta  va  da  Luni  non;  , 
lontano  , e dLiua  giuri fdizione  in 
quel  tempo.  Come  ora  l’uno  e l’al- 
tro è di  Genova  , così  allora  erano 
de’  Romani,  Ed  in  vero  il  feno  di 
Porto  Venere  meglio  fi  'addatta  a 
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ijuanto  vien  efpreffo  dal  Poeta  colle 
circoftanze  che  fono  ne’  fuol  verfi  ; 
fcrivendo  pur  d’effo  il  Petrarca  nel 
fuo  Itinerario  : Nomina  Vencris  inji- 
gne  portum  fecurum  vgntorum  omnium^ 
0»  omnium^  qua  fub  calo  funt  ^ Claf^ 
fium  capacem*  DI  Eufebio  poi  fi-  fa 
come  errò  ancora  nella  Patria  di  En- 
nio, facendolo  Tarentino  quando  fa 
Salentino  at  “Biudia  , e nella  Patria 
di  P.  Papinio  Stazio  , che  lo  chiar 
ma  da  Tolola,  quando  era  Napolita** 
no  , e nella  Patria  di  .Plinio  Stori- 
co, che  lo  dice  Novocomenfe  , quan- 
do fu  Veronele.  Né  bafta  che  fof- 
fe  o dimoftrafle  in  Volterra  lasFa- 
miglia  Flacci , o fia  la  nobile  Fal- 
concini  corrotta  da  Flacconcini  , per 
elfer  da’  Flacci  derivata,  come  av- 
verte il  dotto  P,.  C.  Francefco  Stel- 
luti  nella  vita  di  Perfio  premeffa 
alle  Satire  da  lui  faviamente  tra- 
dotte , perché  anche  la  Famigiia 
de’  Perfi  fu  , e dimorò  in.  Genova, 
e non  oftante  non  fi  pretende,  che 
di  quella  Città  foffe  Perfio  . Ben 
ioolfervo  che  come  il  medefimo  Per- 
irò potè  aver  fatta  dimora  , o fiu- 
dio  e in  Volterra  , e in  Luni  -,  o 
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avervi  avuti  parenti  % o antica  ori» 
glne  , 0 nuova  difcendenza  , così 
per  tal  capo  , o per  altri  , chi  fa 
che  non  l’abbiano  quelle  Città  pre-  v 
'tefo  per  proprio  , fapendofi  che  tali 
pretenfioni  rifpetto  a.  que’  che  al- 
trui fono, di  gloria  non  fono  nuo- 
ve , come  contrattano  ancora  fette 
luoghi  della  Grecia  la  Patria  d’O-  ' 
mero  t e fon  quetti  gli  effetti  della 
Virtù  , la  quale  da  pochi  fi  pofiìe- 
dC)  ma  da  molti  tt  pretende,  al  con- 
trario del  vizio  . Sappia  ella  che 
pur  il  celebre  Properzio  per  la  fua 
dimora  , o Audio  in  var)  luoghi  , o 
per  nafcita , o origine  , ebbe  altre- 
sì varie  Patrie.  Giufeppe  Scaligero 
lo  fa  d’Amelia  , Pietro  Crinito  , e 
Gafparo  Scioppio  lo  fanno  da  Beva- 
gna,  L).  Giraldl , e Francefco  Alun- 
no lo  fanno  da  Ferrara  , Giutto  Li- 
pfio  , e Criftoforo  Saffo  lo  tJIcono 
d’  Affili,  Felice  Ciatti  lo  fa  da  Pe-  . 
rugia  , e Taddeo  Dondola  lo  fa  da''* 
Spello.  Vi  fu  chi  mi  dilTe  che  an- 
che dalla  Città  di  Sarzana  fotte  Per- 
' fio  pretefo,  perché  quefta  retta  non 
lungi  dall’antica  Luni , e dalle  fue 
ruine  ’li  cre4c  coftrutta  , o crefciu-  ^ 

ta/ 
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Giacinto  VincUli ec*  zìi 
ca,  benché  da  Sergìano  da  altri  dt< 
cafi  aver  il  principio  ed  il  nome  , 
ond’ é che  il  fuo  Vefcovo  ancora  s* 
intitola  Bpifcopus  Lunenjìs  , ^ Sar^ 
zanenfis  . ” 

Ma  per  venire  a parlarle  pur  coti 
brevità  e ingenuità  del  Cavaliere 
fuo  Paefano,  ch’é  in  Collegio  de- 
mentino , mi  permetta  fenza  più  , 
che  avendo  alle  mani  una  fua  dotta 
lettera  , le  traimetta  quella  , e la 
mia  rifpoila  , dalle  quali  abballan- 
za  potrà  prendere  cognizione  del  fuo 
fapere  , e del  concetto  che  io  ne 
abbia . 


/ 
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2 2 2 Lettera  del  Sig.  Abate 

LETTERA 

"Del-  Sìgnot 

AGOSTINO  LOMELLINO 

■ ' - H 

(L,Exc.  Bartholomc  da  Roma 
Scritta  al  Signor 

I 

giacinto  vincioli 

« 

I N G E‘N  O V Ac  ' ; 

VEggo  fempre  più  la  gentilezzà 
lua,  e la  bontà  , colla  quale 
ella  mi  riguarda  , mentre  ha  voluta 
gradire  1’  Creile  Tragedia  di  M.. 
Gio;  Rucellai  qui  recitata  , e che 
lo  mi  preii  la  confidenza  d’ inviar- 
le . Della  fua  lettera  che  é per 
flamparfi  le  ne  reilerò  con.  infinita 
obbligazione,  non  potendo  aver  con*c 
folazione  maggiore  che  d’ammirare 
i parti  della  fua  nobiliifima  penna  ^ 
Tenni  jeri  una  difefa  di  Filofofia 
per  feguir  l’ufo,  fapendo  che  In  fi- 
mili  difpute  fpeflb  più  fi  piatifee  , 
che  s’ impara ..  Son9  intorno  ad  una 
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Giaci/itoViìicioli  eci  21  j 
Quiftione  mctafifica  agitata  *com’ el- 
la fa  Yra’  dotti  , cioè,  fe  il  dieno  V 
Idee  Ingenite  nell*  anime  noftre  . 
Platone  voll«  che  fi  deffero  nell’a- 
nime  noftre  I femi  delle  fcienze  Im- 
prefll  da  Dio  nel  tempo-  ifteffo  di 
crearle  , dove  Ariftotile  volle  ch^ 
r Intelletto  umano  foffe  qual  nuvo- 
la rara,  nella  ,qpale  fodero  per  via 
de’  fenfi  dipinte  le  cognizioni  delle 
cofe.  Quefta  antica  lite  rifvegliaro- 
no  GalTendo  , e Cartello  , il  primo 
rigettando  l’ idee  ingenite  , e-il.'fe-- 
condo  ammettendole.  Al  prefente  , 
come  fa  , I Francefi  fono  del  pare- 
re di  Cartefio  , e del  Padre  Male- 
brance  fuo  Spofitore  dove  gl’  Ingle- 
fi  feguono  il  famolb  Ifacco  Neurone 
e il  fuo  Maeftro  Glo:  Loocchio,  In- 
fiftendo  all*  opinione  di  GalTendo  . 
Il  Lettor  mio  in  Filofofia , Il  quale 
è fempre  ftato  in  quefto  feguace  dì 
Defcartes  , in  quefto  corfo  dopo  lun- 
ga meditazione,  fi  è appigliato  alla 
fentenza  contrarla  . 

Che  efca  di  m(ino  a lui  ch&  la 
vagheggia  , 

Inanima  [empii retta  che  [a  nuU 

K 4 Cbt  \ 
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a 1 4 lettera  dei  Stg.  Abate 

Che  piangendo  , e ridendo  pargt* 
Uggia . 

La  prego  ^ continuarmi  nella' Aia 
fiimatiffima  grazia  , c ad  onorarmi 
' de’  fuoì  comandi  , defiderahdo  fom- 
mamente  di  dimeftrarmele  ^ual  mi 
proteso 


Di  V.  S.  Illuftrifs. 


Roma  4»  Agofto"i^a4. 


• . - . w 
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G iacinto  VincioU  cc»  xi$ 

RISPOSTA 

/ ' 

Del  Signor 

GIACINTO  VINCIGLI 

AlSicnor, 

AGOSTINO  LOMELLINI 

Q2.  Excel! . Barcholom. 

SEmpre  più  godo  delle  fue  Ietterò 
Icritte  con  tanto  biion  gufto  , e 
dottrina  . Io  molto  lodo  il  fuo  Let- 
tore che  a*-verfi  di  Dante  gran  Poe- 
ta, Filofofo,  e Teologo  V preda  la 
Meritata  attenzione.  Quando  più  vol- 
te anch^io  ho  fatta  rifleflìone  aH’ac- 
cennata  Quiftione  dell*  idee  ingenite 
dell*  anima  fecondo  i Platonici  , fe- 
guiti  in  ifpecie  da  celebri  Poeti  , c 
negate  dagli  Ariftotelici , che  in  di- 
verfo  modo  difcorrono,  e molto  più 
quando  ho  letti  i libri  di  GalTendo  , 
e di  Cartefio,  e i loro  efpofitori , e 
feguaci , ho  creduto , quanto  a me  , 
che  nel  folo  fpiegard  in  certo  modo 
e maniera  , fieno  i fuddetti  tra  fe 

K 5 con- 


2 a 5 Lettera  del  S^tg.  Ahatt 
contrarj ..  Poiché  in  Ibftanza,  cioè  I 
che  Tanlma  ficèva  forma  di  buona,, 
o di  cattiva  fecondo  le  fue  opere  , 
cónvengono  pur,efG,  e niuno  lo  nie- 
ga  . Si  concede' da  >tutti  che  la  vo- 
lontà che  Dio  pofe  nella  foftanza  at- 
tiva deir  Uomot.  é la  cagione  del  mo- 
to che  conftituilce  T effenza  della  li- 
bertà’» Ma  fe  lì.  cerca  il  mezzo , per 
cui  lo  ftelTo  moto,  e la.  lua  attrazio- 
ne , o gravitazione  lì  produca  noa 
ben  s’ intende  , né  fi  fa  fpiegare 
perché  non  ben  s’intende  , né  fi  fa 
fpiegare  là.'  divina  virtù  da  chi.  noil 
ne  riman  càpace  . Onde  coloro  ap- 
plaudirei. che  in  tali  materie  paffeg- 
gieri,  con  dono  fuperiore  riportando, 
di  bei  lumi  , ne  faccian  parte  altrui , 
ma  fenza  oftinazione-,  e fcnza  prè- 
funzlone  j quando  al  yiver  onefto  e 
felice  la  maggior  o minor  cognizione 
non  olii.-  Che  però  da  Uomini  dot- 
ti mi  pare  che  fi  rida  non  folamen- 
te  di  quelli  che  con  animo,  oftlnato, 
e profuntuofo.,  dicono , e credono  che 
abitano  altri  Uomini  nella.  Luna  , 'e 
nelle  Stelle  , eche  il  fiftema  de’ Pia- 
neti a ir.odo  loro  formano  per  indu- 
bitato ^ eficuro,  ma  àncora  di  quel- 
li. 


(f  iacinto  Vincioli  ec^  2x7 
Il  Scolaftici  Maeltri , che  nelle  loro 
fcuole  perdono  mblto  tempo  a cerca- 
re a cagiott  d’efempio^:  fe  come  fia 
polCblIe  che.una  Creatura  fia  forma- 
ta neireternità  : fie  Diofpr(nando  un 
numero  infinftOy  <3uefto  farebbe. pari, 
o difpari  : fc  Adamo  npnjaveffe  pec- 
cato .^.q^uall  e quante  cofe_  farebbero 
avvenute  : fe. altra  natura  che  l’u- 
mana avrebbe  potuto  prender  il  Di- 
vin  Verbo  : qual  i5gura  abbia  il  Pa- 
radifo,,-  e quali,  e quante/cofe  ivi  fi 
facciano  che  cofa  ab^^bia  da  effere 
de’  Fanciulli  morti, f^nza  Battefimo, 
lerm/nando  il.Mòndp , e fimili  altre 
difeuflìoni  . Onde,  mi  ptre^che  difa 
bene  fop.ra  di  quefte  co fp,  Seneca  : 

Subtifius  efi  t({fia  contpmnere  fuam  [ol^ 
vere  , e .meglio  m»  par  che;  dica  di 
chiile  ftudia  y ne.cejfaria  nefeiunt  quia 
fuper.jltfa  didicerunt . Ed  il  dotto  P.  S. 

Agoftino  de  Civk  Dei  l.^zi.c.  7.  còsi, 
nota  meritamente  in  tal  proppfito  : 

Nefeirc.  quadam  magna  parj  fapicnti<e 
ijl..  Che  perciò  S. Girolamo, fi. efpri- 
me  cosi  feri  vendo  a Nepoziano^  r,i- 
* guard, o ancora  air^inutili  ricerche  del- 

le parole,  frafir,  e concetti  : non  a 
me  quoiras  pucrihs  declarationesy  f ìnten- 

K € tia- 
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2 iS  Lettera  del  S ig.  Abate 
tìarum  fofcuhs , vel  lenocirtia^  6» 
nes  capitulorum  acuta  quadam , brevio- 
raque  coaclufa^  qua  plaufus , is^  cla^ 
mores  excitent  Audientiùm  , potendoli 
anche  avvertire  quel  che  nel  fuo  viag- 
gio d’Inghilterra  nota  il  Sorbier  a 
c.  3Ja*  così  tradotto  in  Italiano:  Le 
Dìspute  che  regnane  da  gran  tempo  in 
Francia  [opra  una  cofa  da  niente^  per 
fapere  fe  le  cinque  ' propofizioni  fi  tro~^  ^ 
•vano  4tr  un  libro  ^ o no  ^ fan  pur  affai 
vedere  che  non  fiamo  incapaci  di  fira- 
vaganze ^ d'ambizione^  e d' oftinazio- 
ote  . Conchiuderò  con  quefte  parole 
che  rìferilconfi  così  l’critte  dal  Pont. 

Ciò; XXL  Tanno  1317- al^’Univer-  ^ 

fità'dt  Parigi  r tpuidam  etiatn  ’Sbe^ 

Jogi  poflbabitit  vel  negleSlif  neceffariis^ 
Mtilibus , adificativis  doBrinis , cu- 
riofic  y inutilibuf,.  fupervacuis  Vbi- 
hf  quafiionibus  , [ubtilifatibuf  fe 
immifcent , ex  quibus  ipfius  fludii  di- 
f ciplina  diffolvìtur , luminis  ejus  fpleu- 
dor  cff'unditur , fiudentium  utilitac  im- 
pe  ditur,  E ci  dovremmo  sricordare  di 
guanto  feri  veli  daU’Eccl.  in  fupernis 
rebus  noli  fcrutari  multipliciter , ò*  ^ ' 

plurìhus  operibus  e]us  non  eris  curio- 
fus.  Plurima  enimper  fenfum  botninhy 


I 


G iacinto  Vincioli  ce*  229 

ofl enf  » funi  tibi , multof  ^ùe  quoque  f up» 
plantavit  fufpicio  illorum  , in  va- 
nitate  detinuit  ferifus  illorum.  Condo. 
ni  fe  par  io  alla  Aia  pazienza  folli 
di  tedio  • Le  accludo  copia  della  con* 
faputa  lettera.  Mi  continui  col  fuo 
affetto  fe  fue  lettere, '^e  fuoi  cotnan^ 
di , e fono  riverente 

Di  V.  S.  Illuftrifs. 

14.  Agofto  1724. 


P.'S.  Ricevendo  altra  Tua  lettera 
co’  fubi  bei  veri!  Tofcani,  di  cui  mi 
favorifce,  nel  richiederne  il  mio  pa- 
rere , fono  a dirle  brevemente  che 
ini  fono  quefti  molto  piaciuti , come 
tutte  le  cofe  fue.  L’azione  o fogno 
refta  efprelTo  felicemente  . Vi  é il 
coAume,  la  (entenza,  l’elocuzione, 
decente  e chiara  con  proprietà , e po- 
litezza . La  fpiegazione  in  ifpecie  del 
Folgore,  dell’Eccliffi  , della  varietà 
de’  giorni , e molto  più  le  rifleflìoni 
al  divin  fapere,  in  faccia  a cui  nnl-  ' ^ 

la  é r umano  , ben  dinotano  il  bel 
raggio  di  vero  fapere  che  occupa , ed 

il- 
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2 jo>  Lettera  del Sig^AB'atfec. 
illuftra  il  fu»  fpirita  * Confiderr  fe 
così  più  le  piacelTe  quefti  Verfi  deU 
la  terzina  14. 

Se  franco  y c ardito  il  pth  mover 
verrai ,, 

Ver  quefia  alpeflra  via  feguendo 
ilpé^y 

Dove  alberga  virtù  funger  ptf» 
trai . 

E confideri  fe  l’^ultime  verfo  della^ 
terzina  20. 

E far  sì  cht  Ragion  il  moto  im-^ 
prima  * 

Da  quanto  fopra  avrà  Ietto  V*  S.  IlL 
conofcerà  quanto  ho  piacere  d’ ubbi-' 
dirla , e mi  protetto  coftantemente 

Di  V.  S.  Illuttrifs^ 


Genova  f-r Settembre  1714- 


Devotiff.  Ohbligatifs^  Serviti- 
Giacinto  Vincioli . 


COPIA  D"  UNA  LETTERA 
Senti*  da  Monfig. 
FRANCESCO  BIANCHINI 

Al  S LG.  D. 

VINCENZIO 

BUTTRIGHELLI,.  . 

SOVRA 

UN"  ISCRI  Z.  I O N E 

r 

Scoperta  io  Ravenna  nella 
Chiefa  dì  S.  Vitale.. 


Ricevei  ingiunta  nel  preglatif- 
fimo  foglio  di  V.  S.  llluftrifs. 
in  data  de*  corrente  la  co- 
pia dell*  Ifcrizione  ultimamente  ri- 
trovata dalli  RR.PP.*di  S.  Vitale; 
ed  una  limile  mi  fu  comunicata  dall* 
lllullri/s.  Sig.  Avvocato  Spreti  ; lic- 
come  ancora  quefti  Monaci  di  S.  Ca- 
ligo Tavevano  limilmente  ricevuta. 
Si  vede  dalla  bruttura  del  fenfo  e 
delle  parole,  che  11  defunto  era  un 
Diacono  della  ftelTa  Chiefa  di  S.  Vi- 
tale , per  nome  Sergio  ; e febbene  non 
V*  é il  carattere  del  tempo  in  cui 
ila  fatta , nondimeno  avendo  io  ve- 
dute altre  Ifcrizioni , che  colligano 
aflieme  rozzamente  e fcorrettamen- 
te  molti  caratteri,  come  è quella  , 
argulfco  che  polTa  elTere  del  IX.  o 
X.  fecolo  di  Grillo.  Nella  Chiefa 
di  S.  Maria  In  Porta  della  Città  di 
Pavia  v’é  un*  Ifcrizione  d’un  Lon- 
gobardo per  nome  Ardoaìdo  ; ove  lì 
leggono  fcritte  le  feguenti  parole  : 

zrDVCAT'/A.WIT  ducMtum  te- 
ttuit  i e nel  terzo  verfo  la  parola 
dextera  cosi  è fcritta  DEX'E'R 

altre  lettere  ancora  fono  inferite  una 

nell* 


a j 4 CQpta  d*  una  Lettera 
nell’altra,  come  appunto  in  cotefta 
di  Ravenna . ' 

Nel  Frontifpizìo  della  Cattedra- 
le .diftrutta  d^  Aquina  reila  fulla 
porta  un  Mofaico  del  X.  Secolo  in 
circa  , rapprefentante  la  B.  V.  e hel- 
lo ftipite  della  porta  li  leggono  in-  ^ 
cife  quelle  lettere. 

eWTTRrXIN'COAK 

AlERlVr  Aula  Dei  Genitrix  incboa- 

la  moderna  ; .e.  nel  pavimento  della 
Chiefa  di  S.  Benedetto  in  Monteca- 
lìno  fono  alcune  ll’crizioni  di  carat- 
teri cosi  complicati  ed  inferiti  l’un 
dentro  l’altro: 

. , ' I// QC  .SJÉpVJsR  . • ’ 

; , SVtT'ri:|>.<>SjTÀOS  \ 

! ,sÀDAIÌa3»FR’E  , 

. yli%j  TRItls  ■ 

; , AWCTE  SVAT  . 

In  hoc  f e palerò  funt  repofttet  offa  P; 

' Atbarii  Presbiteri  (s^Utbarii  Fratrit  ' 
qa^  adduliiff  funt  de  Acquaviva. 

Enel!’  ‘ 
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fopra  un'  Infcrizione  ec.  2^5 
E nell’ Archivio  del  medefimo  MS. 
di  Montecafino  una  Originale  di  S» 
Zaccaria  Papa , data  l’anno -731»  di 
Cri  fio  , è così  fottofcritta  : Signum 

4<  ZACHAMAE  Sfè  RDfOAWé 


€7  AMce  SJTBS  -RTe- 

Zafharin  JduSrf  Rom'aiix  Alcftti- 
c<s  Sedis  Vapà 


me 


spe^K 


XPC 


PAVJi 


t 


t 


E finalmente  qui  m 
mo  più  d’una  Ifctizione  dell  Vili, 
del  IXv  e del  X.  fecolo  , le  quali 
contengono  quel  ^modo  di  compen. 
diare  malamente  i caratteri  che  h 
praticava  nell’  età  fopraddette  . L 
Arrenghio  nella  Roma  fotterranea 

To.2.  lib.4.  cap.  4V  ,7' 

ferifee  le  antiche  ifcrizioni  delle 
Reliquie  di  S.Martiha  V.  e M.  di 
S.  Concordio  , e di  Sant , Epifanio 
MM.  . t - 


. 4 
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2 3 é Copia  d' una  Lettera  ' 

* iì  XE^S^7jG>M  SCoBc  Mk 
vKTa/F  </  CoCoDtl  2FPIphM(li 

^V' e tribuna  di  S.  Mi^ria  in 

Domnica  refta  un  frammento 
d’  antica  Ifcrizlone  , fpettante  alle 
Sante  Bai  bina,  e Teodora  , ove  li 
leggono  tra  T altre  parole  quelle  ; 
che  foggiungo  con  le  lettere  in  tal  gui- 
fa  formate  ; Tribuna/ 

I/larth  ^ y ® T^beodoram 

faccia  alla  me- 
rlOOOA/<*  defima  Ghicfa  o Dia- 
conia,  lì  rede  S.  Stefifano  rotondo 
in  cui  è il  feguente  Epitaho  di  Be- 
nedetto Arciprete  e Diacono  di  S. 

, Maria  in  Domnica  ^ che  riferirò  in- 
tero, perché  ferve  a fpiegare  1’  ul- 
timo verfo  della  Ifcrizione  di  Ra- 
venna . 


Sic 


( 1 ) Le  Traslazioni  di  quefti  SS.  Corpi 
in  Città,  fono  fatte  nel  fine  dell*  Vili,  e nel 
corfo  del  IX.  e X.  Secolo  , come  co^Àa.  da* 
Mofaici  di  S.  Pafquale  Papa  in  Ro^a  efi-  ' 
«enti , e dalle  Vite  de*  Papi  appreflò^Aga- 
ftafio. 

/ ' \ 


W 


' fcpn  «»’  Isfcrhicnt  te-  » j 7 

»w/c  R£§y/£ssarcoRpvsi&, 
vorv^xpi  é TAmLvs  kn- 
CWrPÈR  BEAEBcVsZì/ACScè  • 

MXTE  ^ COMICA  é ÓMS 
Ao'  HANC  BASlUA  /NGKEtla 
T/S  OIGNEIMNI  ORA^  PRO 
/AE  VE^ATORE  X N& 
ME/V  0/AS  CO/vrVRANSVTN\& 
UVS  'MC  TVMVLO  VIOLARE 
/yVDi^  cr  qvis  AYTE  \IQa~  ' 
LARE  ;P;  IVMPSERIT^A  PATRE 
ET  Tino  ET  SPS  sci  ANATME- 

MATE  JfV  a-  DANATVS  EXJSa 
TAT 

• requie feit  cerpus  devotut . Chrifti 
famulus  Arebipref,  BenediStus  Diac. 
SanBdB  Maria  , qua  appeilatur  Ve- 
mitica  . Omn_fs  qui  ad  baite  Bafili- 
cam  ingreditis  ^ dignemini  er,are  pra 
me  peccatore . Ter  Chrifti  nomen  o- 
mties  coìijuraas  ut  ttullus  hoc  tumula 
violare  audeat  * Si  quii  auto  in  violala 

T9 


2 5 8 Copia  cl'  ufia  Lettera  ' • 
re  preefumpferit  a Tatre  , ^ Filio  , 
iy)  Spiritus  SanBi  anathemate  in  per’- 
. petuum  damnat'us  exifiat  • , . ' ' 

Ho  riferito*  tutti  quefìl  monumen- 
ti dell’ Vili.  IX.  e X.  fccolo  , fcrit- 
ti  in  Roma,  e per  dlverfc  Città  d’ 
Italia  , acciocché  V.  S.  Illuftriflìma 
veda,  che  di  quella  età  era  ftile  af- 
fai comune  il  connettere  cosi  barba- 
ramente, e Ilorpiare  le  parole  , ed 
11  fenfo  , e riempir  l’uno  e l’altro 
di  barbarifmi,  e follecirmi.  Di  più 
nell’ ultima  delle  apportate  Il'crizio- 
si  di  Benedetto  Arciprete  , e Dia- 
cono di  S.  Maria  in  Domnica  , il 
quale  proibifce  di  violare  II  fuo  fe- 
polcro,  che  é quanto  dire  di  aprir- 
lo, , per  riporci  altro  Cadavero  , ò 
per  qualfivoglia  altra  cagione  , mi  pa- 
re , che  ci  Ila  il  filo  per  ufcire  dal 
labirinto  dell’ultima  riga  di  cotefta 
licrizione  di  Ravenna , la  quale  in- 
terpreterei così  . . . 
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Tumulus  ifl  e docet  eujus  retinet 
corpus  ' 

Sergius  vocitavar  Levitis  'funge'* 

‘ rat  cnorent  • 

Hujus  (a)  Mdrtyrìs  auh'at  pue* 
.y  riti  am  defervivit 

. Ter  ipfum  preco  cunSii  f am  ut 
' hic  tiunquam  aliut  ponant . 
cioè  per  ipfum  ( Martyrem  Vita/em  ) 
precor  cunBos  intra  nunquam  hic  altud 
ponant  . In  quefte  ultime  parole  la 
Aornia  de’  caratteri  dell’  infcrizione 

man»- 


(a)  In  un*  altra^  copia  di  quella  Ifcri- 
tione  mandata  a M.  Fontanini , viene  fcritto 

interpretarli 

Docitabar . 
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240  Copia  d*  una  Lettera 
mandata  di  Ravenna  a Moniìg.  io- 
praddetto  era  queila  ; 

Ak'/ZlÀicAxV."?. 

iw  t't  gUo  nunquam  tc 

(In  luogo  di  bic)  /tliud  ponant . 

Ho  veduta  in  Roma'  trafportata 
dal  Friuli  al  medefimo  Monfig.  una 
belliflima  antichità  di  Ravenna  , 
che  m’ ha  data  per  interpretare  , e 
r ho  fpiegata  tutta  . Quefta  è un  vo- 
lume in  papiro  , o fia  fcorza  d’ al- 
bero, lungo  ùndici  palmi  e mezzo, 
largo  lé.  once  e mezza  , in  cui  é 
fcritta  l’anno  fettimo  diGiuilioo  il 
^ Giovine  ( cio^  4*  anni  dopo  la  ve- 
nuta de’  Longobardi  in  Italia,  e di 
Crifto  172.  addì  j.  Giugno  in  Ra- 
venna la  vendita  , che  fa  un  tal 
"Domnino  ab  Agellafio  venditore  ad  un 
tale  Deufdedit  compratore,  che  vien 
chiamato  col  titolo  Viro  chriffimo  , 
cinque  once  d’  un  fondo  nominato 
CafftniSj^  e due  once  d’un  altro 
fiano'y  con  il  fùo  Cafale*.  Lo  Scrit- 
tore/dello  Inftxumento  è Giovanni  of- 
ficiale hujus  fplendidiffima  Urbis  Ra- 
vennati! ( così  egli  fi  fottofcrive  ) 
babens  fiationem  ad  monetam  auri  in 
porticu  [acri  palatiti  dal  che  fi  vede, 

la 
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fopra un'ìfcrhlone  ec, 
la  Stecca  , per  coniar  oro,  eflere  fia- 
ta allora  in  Ravenna.  Viene  Ictto- 
fcrittò  r Inftrumento  da  cinque  Te- 
fiimonj , cla/cuno  de’ quali  fcrive  fei 
o fette  righe  di  mano  propria , e fo- 
no officiali  di  Palazzo  la  maggior 
parte  : e il  venditore  per  non  fàper 
fcrivere,  fa  fotto  il  fegno  della  Cro- 
ce in  un  circolo  così  . 

Incomincia  l’ Inftrum  ento  in  que- 
llo modo,  e con  quefto  carattere 


imperante  Domino  nofiro  J ufi  ino  p^rps- 
uo  Augufio  anno  feptimo  , is^  pofi  con- 
fulatunt  ejus  . v (^el  ( p c ) vuol  dire 
pofi  confulatum. 

11  Padre  Mabillon  nel  fupplemen- 
to  de  Re  Diplomatica  riferifee  e por- 
ta per  eutenfum  un’altra  carta  fimi- 
le , parimente  fcricta  in  Ravenna  in 
ifeorza  d’alberi,  o fia  filtra  (che  co-' 
sì  ancora  > é thiamata  ) la  quale  è- 
detta  carta  plenaria  fecuritatìs  \ e fu  . 

Opufc.Tom.XIlL  L fcrit- 


1 ifZ  Copta  d*  una  Lettera 
Scritta  neìli  38.  anni  di  Giufliìniano 
c di  Crifto  564.  indiatone  XII.  K4/; 
di  Luglio  i che  vale  a dire  ono  an- 
ni prima  diq^uefta^  che  ho  interpre- 
tata . 

V.  S.  Illullrifs..  Tcufi  la  proliflltà 
mia,  la  quale  avràlervitOj  per  di- 
moftrarle  il  defiderlo;  che  ho  di.  ub- 
bidire a’. luoi  comandi  , e il  debito 
di  ringraziamento , che  le  profelTo 
per  continuarmi  i’onote  di  comuni- 
carmi la  fcoperta  , che  fi  va  facendo 
di  cotefie  antichità  della  fua  inclita, 
patria  ».  • • 

Quanto  allo  Spuntone  , ed  al  Vafo^ 
di  vetro,  ritrovato  nell’arca  di  que- 
fìo  DiaconOj^potrebbe  eflereche  fof- 
fe  la  Lancia  per  tagliare-  in  Croce  1’ 
Oblazione,  fecondo  II  rito  Greco  : 
giacché  non  é Improbabile  , che  da 
quel  tempo  In  S.  Vitale-  fi  officiaffe 
da  qualche  Sacerdote  dell*  Efarca  ,, 
fecondo  quel  rito'.  Ma  non  mi'  arri- 
fchlo  diftìnirlo-,  perché  non  veggo  la 
figura  di  quelloSpuntone  : e del  Va- 
, * fo  lappiamo,  che  fino  al  Secolo  IX. 

fu  permelTo  Tulo  de’  Calici  e Pate- 
ne di  vetro  nel  Sacrificio;  ma  dipoi 
fa  proibito  dà  S.  Leone  IV.  Papa  di- 

• que-  I 
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guefto  nome,  che  vifTe  dal  S 4 7.  fi- 
no all’ 875.  mentre  nell’ Omelia  fua, 
{lampara  dal  P.  Labbé  al  To.  Vili, 
de- Conci!],  pag.  34.  parlando  cpn  li 
Sacerdoti,  fa  quello  Decreto;  Nul- 
lui  in  lìgneo^  plumbeo^  aut  vitreo  ca^ 
lìce  alide  a t mijfas  agere . Simileaque- 
flo  fu  il  divieto  fatto  da’ Padri  del 
Concilio  Remenfe  In  tempo  di  Carr 
Io  Magno,  riferito  dal  Card.  Baro- 
nia nelle  note  al  MartiroKRom.  a’ 
7.  Agofto,  ove  accenna  molte  auto- 
rità di  S.  Girolamo,  di  S.  Gregorio 
Turonefe,  e d’altri  , che  mollrano 
eflere  flati  permeili  avanti  S»  Leone 
IV.  Calici  di  vetro  nel  S.  Sagrilìzio 
della  Meffa. 

.Ma  io  troppo  mi  dilungo  in  cofe 
che  alla  fomma  erudizione  di  V;  S. 
Illuflrifs.  faranno  affai  note  ; onde 
fenza  più,  divotamente  ringrazian- 
dola , le  bacio  le  mani . 
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147 

NEmìnem^  lacere  arbìtror  inve- 
nlendarum  veritatum  duplex 
praccipue  dari  genus  ; earurn 
nempe,  quae  folo  rationis  duitu  in- 
veniri  polTunt;  cujufmodi  lunt  Ma- 
thematicae  , & Philofophicae  ple- 
rumquc  fpeculationes  ^ earumque  , 
■quae  critica;  artis  effe,  hoc  eft  Au- 
thoram  difta  ioter  fe  conferendo  , 
acque  ad  lerium  examen  revocando, 
deprehenduntur . Huiufce  quidem  ge- 
neris ea  eft  , de  qua  nobis  in  pr^e- 
/entlarum  inquirendum  venie  , ger- 
mana vocis  d'/a'v|.a\yUa  fignificatio- 
JEnimvero  cura  cujufvis  Idiomatis  vo- 
ces  nihil  aliud  fine,  quam  Idearutn 
figna  , iìve  excltamenta  , adquarum 
pronuntiationem  yeteres  noftrl  inter 
fe  convenere  , ut  calis  determinata 
m mente  noftra  excicarecur  Idea 
Ideo  li  de  cujufdam  verbi  fignifica- 
tione,  cujus) inter 'nos  ufus  amplius 
non  vigeat,  fiat  quaeftio;  cum  ejus 
Authores  amplius  non  exftent  ; ad 
eorum  Teftìmonia  àdhuc  vita  fruen- 
tia  , Scripturas  nimirum  veteres  , 
eft  recurrendum  . Quod  fi  etiam  in 
incerto  res  pendeat  , & quod  idem 

L 4 ver- 
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verbuai  diverfimode  aut  a pluribus, 
aut  in  diverfis  locis  explicatur  , ut 
accidie  de  noftro  de  quo, 

ut  ait  M.  Martinus  Albertus  , pof- 
fem  fententiarum  plurima  genera  in 
medium  afferre . Tunc  lane,  ut  vc- 
ritas  innotelcat  , una  fupereft  via  e 
diverforum  Interpretum  placitis  ea 
^eligendi  , quas  reftae  magis  rationi 
congrua  inveniantur.  Quo  circa  ope- 
rse  pretium  duco  diverfasAuthorum 
opiniones  in  primis  exponere  *,  non 
cas  quidem  omnes  feorfim  narrando, 
cum  id.  tasdio  quidem  maximo,  nul- 
lo autem  emolumento  elTet  futurum; 
fed  eas  ad  certas  quafdam  fpecics 
ac  capita  reducendo  , ut  inde  eo  me- 
liori  modo,  quo  licebic,  aliquid  cir- 
ca propofitam  Quaeftionem  polfimus 
decernere. 

Ut  igitur  exordium  ducaraus  ; in 
primis  notandum,  cum  Hebraea  ha- 
beat  femper  Schb  ^ ubi  Graeca  habet 

hujus  orationis 
contextu  unum  verbum  prò  alio  pro- 
mifeue  fumi  , cum  unum  & idem 
fint  , etfi  ad  unius  cognitionem  per- 
veniamus  , nihil  de  alio  remaneat 
ijiquirendum . 


His 
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His  Itaque  ftatutis,  Induasprimo 
clafTes  totam  opìnionum  ferlem  di- 
vidamus.  Prima  eorum  eft,  qui  vo- 
cem  aVMyuavrMV-cenfent, 

icilicet  per  fe  nihil  fignificantem  , 
fed  technice  tantum  , & materialiter 
acceptam  , ut  melodiac  ìnferviat , nec 
in  alterius  cujulque  linguae  verfione  . 
expri.mendum  , ut  funt  tot  expletivas 
particulae  , quae  in  aliis  quoque  lin- 
guis  habentur,  ut  in  gallica  pas , in 
Graìca  /Ufv  ve  &c. 

Probant  autem  hujufmodi  Autho- 
res  pra&diftam  vocem  nihil  lignifica-  ' 
re,  quonìam  , ea  ablata,  lenlus  in- 
jeger  remanet  j & in  fu  per  eam  me- 
lodiae  Infervire  , quoniam  in  poeticis 
tantum  cantibus  invenitur  , nempe 
in  Plalmls,  & Habacuch,  ut  collr- 
gi  poieft  ex  concordantils  Sacrorum 
Bibliorùm  Hebraicorum  Marii  de  Co- 
Jafio. 

Sccunda  vero  claflìs  eorum  eft  , 
qui  voccm  Se/aè  (TM/Uavr/HMv  , hoc  eft 
fignificativam  , putant  . 

Hujus  claflis  Authores  partim  ei- 
dem  Sclah  fignificationem  realem  ; 
que  im  vero  muficam  alfignant  ; at- 
partutraque  hssc  Authorum  pars  in 

L 5 alias 
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alias  quatuor  utrimque  opiniones  fub- 
divlditur,  ut  deinceps  conftabit- 
Ex  illis  igitur  , qui  realem  voci 
figaificationem  ^ttrlbu- 
unc,  putant  alli  continuitatem  nota- 
re , & vertunt  : jugiter , femper , in 
£ternum  ; atque  etiam  aiferunt  ver- 
bum  >oc  lliperiora  , & inferiora  con- 
neè^ere  , & decere  ea  , quae  dièta 
funt , alterna  effe  . Hanc  opinionem 
prae  cetcris  iuftinet  S.  Hieronymus  , 
ut  patet  ex  ejusEpIftola  adMarcel- 
lam  , cujus  Initiura  Qua  acceperis  . 
i^c.  nbl  pluribos  rationibus  eam  pro- 
bare contendit  : afferit  enim  fe  di- 
ligentiffime  obfervaffe  in  Hebraco  ^ 
&°contuliffe  cUm  Gracco  ,‘5c  femper 
inveniffe  , quod  ubi  Hebraca  habet 
Selab  ^ Graeca  vero  Semper;  ibir  fe- 
ptuaginta  , Theodption,  & Symmar 
^ chus  tranftulerunt  ••  Af- 

ferc  ille  ad  hanc  comprobandam  A- 
quilac  dillgentiffirai  verborum  hebraeo- 
rum  explicatoris  auftoritatem  , qui 
ita  femper,  verbum  Selab  tranftulit. 

Adde  quod  Rabbi  David  Kimhl 
in  ejus  Lexico  idem  verbum  SeUb 
in  perpetuitm  , in  [empiternum  expo- 
nit  : & eadem  pariter  ratione  Tar- 

gum 
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' gum  vertit,  ut  in  Pfaim.  num. 

Non  efi  ^Redeojptor  et  in  Deo  in  ater~ 

, num  ^ item  n.  5.  {5*  recepii  oratìonem 
meam  de  Monte  Domus  SanBuarii  fui 
in  i€ternum  . 

Ut  autem  probet  Idem  Hlerony- 
mus  SeUb  fuperlora  inferioraque  con- 
neftere,  & docere  aeterna  effe,  quas 
dieta  ’ funt  , caulTam  ex  eo  petit 
quod  praediftum  vérbum  In  Pfalmo- 
rum  finem  reperìatur  j ut  in  3.  /«- 
per  Vopulum  tuum  benediBio  tua  Selah 
in  9.  Homines  ipfi  Selah  . in  230.  ipfs 
.efi  Rex  gloria  Selah  , & aliis  . Ad 
quod  magis  confirmandum  notat 
apud  Hebracos  in  fine  LIbrorum  aut 
Amen  ^ aut  Salom  ^ aut  Selah  ^ ifolere 
/ubneftl.. 

, HIs  addi  poteft  Judacos  ita  clau- 
■dere  eorum  Epitaphla  . Munfterus  In 
-cap.  4.  Habaciich  affert  Epitapbliim  , 
quod  Bafileae  feuiptum  Invenit:  Sii 
anima  e]ui  llgata  in  Paradifo.  Amen  ^ 
(Àmen  , Amen, Selah  : hoc  efi: , alt  Ipfe, 
in  aternum  . Idem  quoque  Tcrlblt  Hey- 
delbergae  l'culptum  eÒe  lapidem  an- 
te annos  CCLX.  In  cujus  inlcrlptio- 
ne  hacc  Invenit  verba  : J^uies  e)us  < 
fit  in  fafctculo  vita  cumrelicniis  jufiis 
-,  L 6 wtf-  ^ 
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mulieribus  , Amen^  Amen , Amen  Seìab  : 
hoc  eft  in  fempiternum. 

Cum  itafjue  tot  adfint  prò  S.  Hie- 
ronymi  fententia  rationes  , atqucau- 
ftoritates , non  equidem  audercm  li- 
bere pronuntiare  verbum  Selah  fem- 
per  y feu  in  aternum  non  fignificare. 

’Verunatamen  hxc  quoque  opinio 
luas  patitur  difficultates  . Sontangìus 
cnim  tribus  ratlonibus  hanc  fignifi- 
cationem  non  effe  perpetuam,  & u- 
bique  conftantem  probare  intendit  . 
Prima  eft:  quod  nunquam  Authores 
Sacri  ad  Semper  fignificandum  voce 

• Secunda  eft  plu- 
rìbus  in  Plalrais  ita  verti  non  pof- 
fe , ut  in  ^7.  n.  8.  Veus  cum  egrede-' 
reris  in  confpeBu  Populi  tui  ^ cum  per- 
tranjìres  in  Deferto  Selab  : ubi  verti 
non  poteft  in  eeternum;  quoniam  40. 
tantum  annis  per  Defertum  iter  ha- 
buit.  Ita  Pfalm.  81.  n.  8.  Pfalm.  83. 
n.  9.  Habac.  3.  n.  30.  Tertia  ratio 
eft  , ipfum  Hieronymum  vocem  hanc 
ut  plurimura  omifilTej  ut  in  omnibus 
citatis  Locis,  & citandis. 

Alii  autem  ex  iis,  qui  voci  Selab 
realem  tribuunt  ftgnificationem  ; af- 
firmationem  effe  arbitraiitur , ut  Rab- 
bi 
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bi  Abraham,  & vertunc  Amen  ^ cer- 
te. Verum  hanc  opinionem  admit- 
tendam  non  effe  arbitror  propter  nu- 
merum  tertlum  Pfalmi  4.  ut  quid  di- 
' Ugitìs  vanitatem  quaritis  menda- 
cium  Seìah  : ubi  , ut  alt  Forfterus  , 
talis  explicatio  non  bene  congruic. 

Rurfus  ex  ìis  alii  apprecationem , 

& votum  effe  cenfent,  & vertunt  : 
ita  fiat  : Amen . 

Nec  tamen  opinio  haec  admitti  po- 
teft  . Ad  quod  probandum  abunde 
fat  eft  Pfalm.  6f.  n:  8.  praecitatus  : 
Deus  ^ cum  egredereris  in  confpeBu  Vo- 
pulì  tui  , cum  pertranfires  in  Deferto 
Selab  , ubi.ea  explicatio  repugnat  , 
cum  Hlftoria  fit  praeterìta , & anti- 
qua. Qui n Hate  ipia  acceptatio  vocis 
Selab  citerioris  sevijudaeos  fuse  ipfo- 
Tura  lingua;  ìgnaros  arguit  , ut  cx- 
pcnditur  collatione  170.  ad  Lexicon 
Pagnini  col.  i 70. 

Itera  fecundum  alios  admiratio- 
nem  , & exclamationem  notar  ob 
magnitudinera  rei  , leu  magnificae  , _ 
jfeu  terribilìs  , & eft  tamquam  nota 
5yU9ar/Hn' , & iin(pùìVY[/Mirtv.v\ , ut  PfaJ. 

3.  n.  3.  Multi  dicunt  animai  mea:  non 
eft  et  falus  in  Dso  Selab  : ubi  lecun- 

duin 
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dum  Vatablum  Selah  idem  efl:  , ac 
fi  exclamaret  Pfaltes  : o gravem 
calamitatem  meam  ! Item  PfaJm.  5. 
n.  17.  In  operibus  manuum  fuarunt 
comprehenfus  eflVeccatorSelab^  Quod 
I juxta  Tarnovium  idem  eft  ac  : o 
res  meditanda  ! Mufculus  etiam  cara 
jiotam  perpendcndi , j&  cocfiderandi 
.elTe  referti 

Verum  admiratio  alibi  expniri- 
tur  fsepe  j nunquam  ilio  modo  ; ut 
afierit  Jacqbus  GulTetius  Bloererifi.s 
in  ejus  Commentariis  Linguas  He- 
braicac  ad  vocem  Selah  . Adde  eam 
, fic  verti  non  poffe  JnPfalm.  .68.  n. 
1 5.  Holocaufia  medullata  offeram  tibi 
cum  incenfo  arietum  , offeram  tibi  bo- 
Tcs  cumbirjeis . Selah:  non  enim  Da- 
vidis  erat  a deo  a dm  ir  ari  Sacriiìcla  , 
qiìx  Deo  offerebat  , quin  de  potiiu 
deprimere  , ut  facit  alibi.. 

Jam  eorum  opiniones  recenfuimus, 
qui  voci  <^ia4aA/ua  cealem  fignifica- 
tionem  afljgnant  de  iis  videndum 
fupereft  , qui  poeticam  -,  feu  mufi- 
cam  habere  fignificat.ion.em  arbitran- 
tur.  Ex  hls  igitur  alii  ve!  Cantus, 
vel  Rythmi  , 'vel  Metri  commuta- 
•tionem  effe  dixerunt  ; Inter  quo5 

prs- 
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praecipue  Suida  , óc  He/ychius  ; 

Alii  iiotam  attollendae  vocis  , & 

' fimul  anìmos  ad  Deum  , ut  "Rabbi 
David  Kimhi  in  bunc  iocum  in  luis 
Cpmmentariis  Icribit . 

Alii  alterius  fenfus  exordium,  & 
diftinéltonera  , ut  cenfct  Dydimus  In 
Praef.  Comment.  in  Plàlm^ 

AHI  vero  fiJentii  notam  efTe  : ex 
quibus  fiohnulli , .,ut  Gregorius  Nyi- 
ienuSjOmnium  Cantorum  ceffationena 
Ae  repente  Inter  pfallendum  faftani 
receptionera  divinltus  milTaB  illu- 
ininationis  . Alii  vero  paufam  indi- 
care putant..  - 

P, ri  mas  autem'  duas  hafce  opini 0- 
jies  hac  una  ratlone  refellemus,  <juod 
Jcillcet  In  Pfalmcrum  fi- 

ne reperiatur.,  utin,3.&24'.  òc  alils 
ilipracitatls . Si  enim  dicatur  vocem  , 

hanc  lignificare  five  cantus,  fivery-  ì 

thmi  &c.  mutatloaem  , jam  objicio 
ipfam  inPfal.morum  fine  faepe  l'aspius 
reperir!:  variarlo  enim  in  fine  loca- 
ti non  poteft  , ,cum  quod  ceffat  non 
amplius  varietur.. 

Si  dicatur  vocis  elevationem  indi- 
care iterum  objicio  P/almos  g.uam 
plurimos  ab  hac  voce  Claudi  *,  quo 
' ' I in 
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figtil^càtione  Xìljfertatto  . 
tiene,  live fpirituspaufatione  facien- 
dura  ; primum  centra  primos  objicio; 
quod  fi  res  ita  fe  haberet  , Pfalmo- 
rum  omnium  fini  ncque  conveniret  ; 
quod  de  fa'Ao  non  accidit  , & infu- 
per  in  eorum  fine  ( ubi  ut  diximus 
laepe  invenltur)  foret  inutilis  , cum 
ibi  necefiario  paufa  fiat  Secundo 
centra  utrofque  dico  ; nonum  Pfal- 
mum  Cantico  d'/a'vj.aAyWaTOff  diftin- 
gui , cum  hic  utique  inditium  filentii 
effe  non  polllt. 

Kationem  hanc  non  parvi  fané 
momenti  contra  hujus  fententias  Au- 
thores  affert  S.  Hieronymus  in  Epi- 
ilola  fupracitata  ad  Marcellam . 

Verum  noto  rationehac,  adomnes 
quatuor  illas  opiniones,  in  quas  pri- 
ma fententiarum  claflìs  divifa  eft  , 
oppugnandas  arma  fuppeditari  , nec 
ipfa  Hieronymi  ^ententia  excepta  ; 
fi  enim  celTationem  cantus  indicare 
nequit  , cum  cantus  nondum  fit  in- 
ceptus  ; ncque  profe£l;o  docere  valet 
eodem  in  loco  aeterna  effe  ea  , quae 
diéla  funt,  cum  nlhil  adhuc  di£ium 
fit.  Ita  etianl  contra  tres  alias  oppo- 
ni potell  \ ut  confideranti  facile  pa- 
tebit . 

Va- 
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a 5 S De  vocis 

Valec  etiam  centra  primam  hujus 
fecundae  clafTis  , Suidae  nempe  opi- 
nionem  : non  cnim  variari  potefl: 
quod  adhuc  non  eft  inceptum- 
, Porro  -€  tot  expofitis  de  A/a4«AyUa 
opinìonibus  ^ ■ una  tantuna  undfque 
urgentium  rationum  Impetum  tunde- 
re  videtur;  eorum '^fcilìcet  , qui  vo- 
cera  hanc  nihii  fignificare  exprimant, 
i'ed  technìce  tantum  ac  materialiter 
poni  ^ ut  melodiae  Inferviat  quam 
in  primis  exporuimus^ 

Quapropter  eam  prae  ceteris  fufti- 
neri  pofle  pronuntiamus  ; nifi,  tamen 
vellemus  ingenue  fatcri , nobis  hujuf- 
ce  vocis  certa m non  effe  notionem., 
qAemadmodum  &lapides,  & anima- 
Jia  , quas  in  facris  llteris  leguntur  j 
ut  plurimum  penltus  ignoramus. 


\ 


LE  T T E R A 

• D^/  Signor 

GIORGIO  VIVIANO 

M A-R  C H E S I 

A L P.  N.  N, 

In  cui  fi  fcoprono  alcuni  errori  elle 
fi  ritrovano  nelle  Addizioni  all^ 
Italia  Sacra  di  Ferdinando  U- 
^helli , intorno  alla  perfona  di 

JdONS  IG  NOK 

BERNARDINO  MARCHESI 

VESCOVO  DI  SARSINA. 
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Molto  Rffv,  Padre  y Signor  mìo  y 
e Padrone  Cokndìfs. 

Giacché  V.  P.  è fetnpre  intenta 
agiovare  alla  Repubblica  let- 
teraria coir  erudite  Raccolte, 
che  va  facendo  con  tant’applaufo  , 
e profitto  degli  ftudiolì  , ho  penfa- 
to  di  fomminiftrarle  materia  , la 
quale  fervirà  per  far  conofcere  gli 
sbagli  , che  continuamente  fi  pren- 
dono , non  folo  negli  avvenimenti 
delle  età  più  rimote  , ma  eziandio 
nelle  cole  ftelTe  accadute  ne’  noUri 
tempi.  Sendomi  dunque  capitata  lot- 
to gli  occhi  la  rifiampa  dell’Italia 
Sacra  di  Ferdinando  IJghelli  , del 
Coleti,  ho  trovate  fenza  verun  fon- 
damento , e con  molti  equivoci  in 
poche  righe  le  notizie  di  Monlìg. 
Bernardino  Vefcovo  di  Sarfina  , mio 
Zio  paterno.  E perché  quelli  equU 
voci  fono  di  notabile  pregiudizio  al- 
la verità  , e poflono  intralciare  la 
credenza  de’  Polleri  , bramo  di  ve- 
derli fciolti  a’ miei  giorni  ; onde  per 
render  meglio  informata  V.  P.  d’ogni 
errore  y cominciarò  ad  cfaminar  1© 

pa- 
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z€z  lettera  del Giorgio 
parole  dell’  Addizioni  , ed  a farvi 
/òpra  gli  opportuni  rifleflì , acciocché 
ella  poi  ne  faccia  quell’  ufo  , che 
ftimerà  conveniente.  Scrive  1’ Auto- 
re deir  Aggiunte  , nel  Tomo  2.  pag. 
6 parlando  de’ Velcovi  di  Sarfi- 
na  , così  : Berftardinus  Marcbefius  Fo- 
rolivìenfis  ^ J.  U.  J>,  Poteva  però  ag- 
giungervi , s’avefle  avuta  contezza 
della  di  lui  condizione,  per  leguire 
Io  ftile  praticato  cogli  altri  Vefco- 
vii,  nati  di  chiaro  fangue,  la  paro- 
la Nobìlis  ..  Nacque  dunque  Bernar- 
dino nella  Città,  di  Forlì,  da  Gior- 
gio Marcheii,  e da  Diana  Buonac- 
corfi  Nobile  Faentina . Il  Padre  riu- 
fcl  famofo  ne'  maneggi  di  toga  , e 
godette  la  grazia  , e la  {tima  di  var| 
Potentati d’ Italia  , ma  lopratutto  eb- 
be il  merito,  con  Monfìg/Giacomo 
- Teodoli  Romano  , de’  Marchefi  di 
S.  Vito  , allota  Vefcovo  di  Forlì  , 
e col  Cav.  Giovanni  Gaddi,  di  libe- 
rare la  Patria  dal'  Sacco  , che  ve- 
nivale  minacciato,  da  Odoardo  Far- 
nefe  Duca  di  Parma, ’e  Piacenza  , 
grandemente  adirato  co’  Forlivefi  , 
che  Ioli  tra’  Popc^li  fottopofti  alla 
Chiefa  , avevano  ardito  di  contra- 
ttar- 
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Viviano  Udrcbefì ec. 

ftarli  il  paffaggio,  mentre  fe  ne  an- 
dava al  riacquifto  dello  Stato  diCa- 
ftro  ..  In  Urbe  Caufarum  Vatronus  : 
troppo  nuda  elpreflìòne  , a chi  gua- 
da gnoffi  e col  lapere,  e coll’ integri- 
tà de’coftumi,  lin  nome  più  che  or- 
dinario. Con  quefte  doti  entrò  nella 
riga  de’  primi  Giurifti  della  Curia 
Romana  , e divenne  cariflìmo  non. 
folamente  a’  Perfonaggi  primardi  col 
patrocinio  d’ importantiffime  caule  ,, 
ma,  allo  fteflb  Papa  Innocenzio  XI. 
retto,  dil'cernitore  delle  fue  beneme- 
renze , che  finalmente  Io  provide  del  v 
Yelcovado  di  Sarfina  : Auditor  jam  ' » 
Epifcopi  Sigifmundi  Spada  , Annorum 
circiter  50.  ornatus  efl  Mitra  SarfinH^ 
die  24.  Maii  léS^./'Or  <jui  sì 
che  incontriamo  equivoci  fopra*equi- 
voci , non  eflendo  egli  fiato  Uditore 
di  Monfig.  Spada,  nè  Monfig.  Spa- 
da Vel'cavo , né  accaduta  la  l'ua  no-, 
mina  al  Vel'covado  li  24.  Maggio 
ma  li  18.  Gennaio  del  fuddetto  an- 
no . Avea  bensì  Bernardino  ftrettà 
attinenza  con  Monfig.  Sigifmondo 
nato  da  Giacomo  Filippo  Spada  j"  '' 
Signore  di  Monte  del'Velcovo  , e 
di  S;  Giovanni  in  Squarciatolo  , e da 
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1^4  Lettera  etcì  Sig.  GUr'gto 
Cornelia  Buonaccorfi  , Sorella  tit 
Diana,  fua  Madre,  e per  tal  conglun- 
aione  furono  amendue  tenacemente 
uniti  d’affetto  , ed  intereffati  l’uno 
ne’  vantaggi  dell’altro.  11  Cardinal 
Bernardino  Spada , fratello  del  pre- 
detto Giacomo  Filippo , rimirò  Tem- 
pre con  parzialità  Bernardino,  e per 
le  fue  virtù  perfonali,  e per  la  pa- 
rentela, che  lo  legava  ftrettamente 
a’  di  lui  Nipoti  ; anzi  nel  fuo  Te- 
ftamento  fi  compiacque  darne  eviden- 
ti prove  , efortando  i medefimi  , a 
dimoftrare  con  qualche  riconofeenza 
il  pregio,  in  cui  tenevano  la  di  lui 
Perfona . Efli  ben  volentieri  efeguì- 
rono  il  defiderio  dell’ Eminent.  Zio, 
alTegnando  a Bernardino  onorevole 
appartamento  nel  proprio  Palazzo  , 
•ve  fece  dimora  fino  che  fi  tratten- 
ne in  Roma  . Quanto  poi  a Monfig. 
Sigifmondo , deve  notificarìì  , ch’egli 
viffe,  e morì  nella  Corte  Romana, 
Canonico  della  Bafilica  di  S.  Pietro , 
Referendario  di  Segnatura  , e Po- 
nente del  buon  Governo;  onde  chi 
diede  r informazione  all’  Autore  dell’ 
Aggiunta,  che  foflc  Vefeovo,  oef* 
fettivo  di  Sarfinav,  ò titolare  nelle 

par- 


Viviano  March eji ec.  zS$ 
partì  degl’ Infedeli , fi  compofe  una 
favoletca  . Ricevuta,  eh-  ebbe  Ber- 
nardino. li  3Q.  Maggio  In  S.  Maria 
in  Vallicella  . la  folita  Confagrazio- 
ne  , dalle  mani  del  Cardinal  Alef- 
fandro,  prefeenzi.  Romano , già  Pa- 
'.trlarca  d’ AlelTandria  , coiraflìften- 
za  de’  Monfignori  Francefeo  Cafati 
Milanefe  , Arcivefeovo  di  Trape- 
zunto,  e Francefeo  Marini  Genove- 
fe  , Arcivefeovo  d’  Amafia  , come 
apparifee  per  rogo  di  Pietro  Paolo 
Bona  , Protonotario  Apoftolico  , e'' 
Maeftro  delle  Cerimonie  Pontlfizie, 
l’otto  il  detto  giorno,  mefe,.ed  an- 
no , portofll  alla  fua  Refidenza  , 
Ma  perché  la  lunga  , ed  incelfante 
fatica  degli  ftudj  legali,  avea  mol- 
po  dete, riorata  la  di, lui  villa,  dopo 
fel  mefi  perdette  anche  l’ufo  di  quel 
barlume,  che  li  reftava,  perla  ibt- 
tigliezza  deir  aria  di  Sarfina  , che 
fendo  cinta  all’intorno  d’alte  Mon- 
tagne , è .fuggetta  nel  "Verno  ai  ri- 
gori d’ un  afpro  clima.  Qui  non  fa- 
rebbe Hata  facilmente  la  meta  di 
fua  fortuna,  fe  non  aveiTe  interrot- 
ti i di  lui  progrelfi  quella  fatale  dif- 
grazia.  Narrafi  , che  quando  Papa 
OpufcnTom.XIII,  M la- 
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7,66  hetteva  del Sig.  Giorgio 
Innocenzo  fu  in  procinto  di  fare 
la  numerofa  promozione  di  venti- 
fette  Cardinali,  l’anno  i6S6.  In  cui 
difegnava  d’ inchiudervi  anche  ^uàN 
cuno  della  Clafl*e  de’*  Vìefeovi  a- 
veffe  polla  la  mira'  fopra  la  perfpna  - 
di  Bernardino  Ne  prefero  I Palati- 
ni la' cbngettura  dal  ricercar  ch’egli 
fece  premurofamente  in  quel  punto , 
che  co  fa  ne  folle  dclVefeovo  di  Sar- 
iina; cui  avendo  eflì  rifpofto  , che 
fi  trovava  privo  di  luce  , proruppe 
in  quelle  formali  parole*  , replicate 
con  turbato,  volto  più  volte  : O po-- 
vero  V retato  l Né  guari  andò  ,‘  che 
fcoprilfi.  , aver  forrogato  in  di  luì 
vece  nella  liflra  de*  Porporati , Mon- 
lìgnore  Pier  Matteo  Pctrucci  , Ve- 
feovo  di  Jefi  . Bernardino,  che  vi- 
vea  lontano  da  ogni  fperanza  d’  a- 
vanzamento  , non  avendo  nemmeno, 
ricercata  la  dignità  Vefeovile  , ma 
accettata  per  ubbidienza , non  attri- 
lloflì  alla  notizia  deiraffettuofo  com- 
patimento. del  S.  Papa , e foffrì  fin- 
ché vilfe,,  con  mirabile  raffegnazio- 
ne  al  Volef  di  Dio,  così  grave  in- 
fortunio . Governò  febben  privo  di 
villa,  co*  lumi  del  fuo  intelletto 
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. Viviano  Mar  che ji  ee> 
con  tanto  zelo  , e lode,  la  DIoccfi 
Sarfinate  , che  tra  <jue’  Popoli  an- 
cor rlfuona  , fofpirata  da  tutti  la  Tua 
memoria.  Egli  {pendeva  la  maggior 
pa«9  del  giorno  nell’  Orazione  , ed 
Il  recante  ora  nell’ accudire  alla  cu- 
ra del  fuo  Miniftcro,  ora  nell’ udir 
la  lettura  de*  libri  o fpirituali  , o 
eruditi  . Le  lìmofine  , che  a’  Po- 
veri difpenfava  , erano  quali  mag-  , 
glori  delle  fue  forze;  poiché  detrat- 
to il  fuo  neceflario  mantenimento  , 
dillribuiva  tutte  le  vendite  a’  Bifo-  , 
gnofi  . Arricchì  inoltre  di  fagri  arre- 
di la  Cattedrale,'  ed  a fpeie  del  fuo 
Patrimonio  erelTe  da’fondamenti  quat- 
tro Cappelle  con  Ancone  dorate,  e 
quadri  de’  famofi  pennelli  di  Filip- 
po Pafquali  , e di  Andrea  Felice 
Bondi,  Pittori  eccellentilfimi  Porli- 
veli  , ed  infieme  adornolle  con  ba- 
lauuratè  di  marino  , nelle  quali  Han- 
no fcolpiti  il  fuo  nome  , e gli  an- 
ni della  loro  edificazione  . Fabbri-  ' 
cò  di  più  una  Chiefa  per  fuffrpgio 
dell’ Anime  de’  Purganti  , l'otto  1’ 
invocazione  di  San  Gregorio,  e nel 
profpetto  citeriore  fopra  la  porta  , ^ 

vedelì  incafirato  nel  muro  il  fuo 

M » (lem- 
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1^8  Lettera  del  Sìg.  Giòrtgio 
ftemma  col  motto:  Igfiìbus-a^ra  fa- 
■ vent  : allufivo  al  fuoco  del  Purga- 
torio, ed' alle /ftelle  della  gentilizia 
fua  Infegoa  . E perché  la  Meni'a 
Vefcovile  dì  Sarfina  gode  fino  da^ 
tempi  degl’  Imperadori  Corrado  III. 
e Federico  I.  le  giurildizionf  tem- 
porali di. varie  Cartella  , con  pa- 
deftà  di  far  fangue  , e ' d’  artìcurar 
Banditi  per  qualfi voglia  delitto  , 
e molte  ancor  n’  ha  conceffe  , a 
diverfe  Famiglie  infigni  , e quali- 
ficate , cioè  a’  Panfili  Romani  , 
Principi  di  Meldolà  , quelle  dì  Ci- 
gno , Segano,  Bacchio,  e,  Pezzolo; 
a'  Conti  Guidi  Bagno  Mantovani  , 
di  Fontana  fredda  , Rivofchio  , e 
Monte  Ladroni  , ed  altre  a’  Peppo- 
li,  e Tanari  di  Bologna  , a’  Mon- 
tecatini di  Ferrara  , agli  Alblcini  , 
Merlini,  Fiorini,  e Torelli  di  For- 
lì, Fantaguzzi,  e Brulchi  di  Cefc- 
na  ; così  offendo  devolute  , per  li^ 
nea  finita  varie  porzioni  di  Feudi  , 
invertì  del  Cartello,  e Corte  ,diFal-\ 
cino  Carlo  Aventi  , e Celare  Ga- 
vaffmi  di  Ferrara,  Aleffandro  Ghi- 
ri, e Niccolò  Mafini;  e ideila  Pia- 
nola , e lue  di^nden^e  Aleffandro 
' t ,'.i  • Mar- 
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Vivìatic  Marchefì  tc.  ' 
Martinelli  , tutti  tre  Cefenefi  , co- 
me fi  legge  ne’  regiftri  dell’  Archi- 
vio di  Gioia  , capo  de’  luoghi  fotto- 
pofti  al  Domìnio  rifervato  alla  Men- 
fa  . Chiude  poi  1’  Elogio  l’Autore 
dell’ Addizioni , colle  feguenti  paro- 
le: Sexennio  pofl  vitam  relìquit  ^ cir- 
ca Ì/Lenfem  Februarium^  1689.  e con 
quelle  termina  l’immaginarie  notizie, 
ricevute  da  Perfone  «al  informate  , 
dalle  quali  potrebbero  effer  ingan- 
nati anche  i Pofteri  , quando  non 
fi  metteffè  51  vero  al  fuo  lume  . Re- 
ftano  ne’Protocolll  di Francefco  An- 
tonio Spezza  Cancellier  Vefcovile, 
due  Codicilli  , fatti  da  Monfignore 
Bernardino  , uno  fotto  lì  z€.  1’  al- 
tro li  27.  di  Decembre,  che  fanno 
palpare  V infuffiftenza  dì  tal  fuppo- 
flo  ; poiché  dopo  quindici  , e piìl 
anni  d’efemplare  governo  , fi  riposò 
nel  Signore  li  29.  Decembre  1698. 
Di  ciò  ne  fa  pure  indubitata  fede 
l’Epìtafio  , imprelTo  nell’  Urna  del 
Depofito  , da  me  innalzato  al  be- 
nemerito 5Z«io  , nella  Chiefa  dell’Or- 
dine Agoftiniano  in  Forlì  , nel  pi- 
ladro  finiflro  della  Cappella  di  mia 
Cafa,  intitolata  del  Santiflimo  Cro- 

M 3 ci- 
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2 7©  Lettera  del  Sig.  Giorgio 
clfifTo,  leggendofi  nel  deliro  la  me- 
moria di  Giorgio  fuo  Padre  ; il  qual 
Epitafio  d del  feguente  tenore . 

V,  0,  M. 

BB'RNAVLmNO  UA'ELCHESIO  GEOÌl^ 
Gtl  F.  J ARSINE  EPIS.  BOBll 
GOMITI, 

VE  KE? VELICA  LITERARIA  VB 
DOCTRINAM , 

VE  ECCLESIA  SVA  OB  APOSTOLI 
CVM  FERE  ZELVM, 

VE  SACRIS  jEVIBVS  , AC  MEN- 
VICIS, 

OB  INSIGNEM  LIBERALITATEM 
BENEMERENTI: 

MOX  INTER  OMNIVM  PEJIDp? 

RIA  VBFVNCTO, 

A.  S.  MDCLXXXXIIX.  JETATlS 
5V^  LXVII. 

GEORGIVS  SIGISMVNVI  F, 

EQVES  S,  STEPHANI  , 
TATRVOPVBLIC^  VTILITATI NA. 

. TO,  MQNVMENTVM  P. 

SIBI  , ET  POSfERiS  IN  EXEAf- 
PLVM. 


y 
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VivÌAm  Harcheji  ec.  271 
Con  queila  mia  minuciilìma  Re* 
jazìone  non  Intendo,  che  di  far  toc- 
care a V.  P.  gli  equivoci  preli  dal 
confaputo  Scrittore,  lafciando  al  di 
lei  purgato  difcernimento  la  cura  di 
fcegliere  quelle  cofe  , che  le  fem- 
breranno  degne  d’effer  fapute,  e di 
troncar  l’altre,  che  fono  meno  im- 
portanti , e da  me  fcritte  folamen- 
ce per  abbondanza  > B qui  promet- 
tendole per  favore  così  diftinto  ob- 
blighi fempiterni,  mifofcrivo,  qual 
farò  fempre 

DI  V.  P.  M.  R. 

Forlìa;.  Aprile  1735- 


l^evotifs.  ed  Obhìigatifs.  Servid» 
Giorgio  Viviano  Marchefi . 

M 4. 
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ANNOTAZIONI 

D I 

» * 

DOMENICO  MAURODINOJ  A 

Medico  e Filofofo, 
s o V R A. 

L’  A M I N T A 

D I 

TORQ.UATO  TASSO, 

Dedicate 
Air  Jlluftrì/fimo  Signore 

D.  DOMENICO 

DE’  NICOLAI. 
Marchefe  di  Canneto. 
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llluflrifs.  Signore. 


QUefte  poche  oflcrvazlonl  all’A- 
mìnta  dell’  ingegnofilCmo  T or- 
..quatoTaflo  le  ^ava  io  facen- 
do per  la  nuova  riftampa  in  Vene- 
zia di  tutte  le  Opere  ^i  sì  infìgne  , 
'e  rinomato  Poeta,  coll’  aggiunta  di' 
più  di  quanto  fi  è fcritto , e contro , 
ed  in  difefa  di  quelle  ; ma  quando 
feppi  dal  gentllilfimo  Cavalier  5ig. 
D.  Ignazio  Maria  Como  , che  alla 
nobiltà  della  profapia  aggiunge  la 
gloria  delle  lettere  , e de’  Poetici  or- 
namen.ti ché  l’edizione  per  la  Tua 
mole  andrebbe  a lungo,  e che  intan- 
to avrian  potuto  quelle  mie  deboli 
fatiche  goder  più  prefto  la  pubblica 
luce  nella  famoia  Raccolta,  che  va 
facendo  -di  varj  Opulcoli  di  Lettera- 
ti, pure  in  Venezia  , il  tanto  bene- 
merito della  noftra  Italia  P-  D- An- 
gelo Calogerà  ^ m’appigliai  lofio  a 
•quelto  partito  ^ così  avendole  pofte 
in  ordine,  come  meglio  ho  potuto  , 
per  ingannare  il  caldo  della  fiagio- 
ne,  eie  ore  tedio£e  della  lunga coh- 

M 6 va- 
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valeicenza  , che  dopo  grave,  e pe- 
ri gl  iola  malattìa  mi  è convenuto  fof- 
frire  , le  porto  l'otto  l’alto  patroci- 
nio di  V.  S.  Illuftrirs.  né  credo  aver 
IO  giammai  potuto  fare  miglior  ele- 
zione di  quella  ; da  che  mi  fi  offre 
avanti  gl’ occhi  , oltre  lo  fplendor 
dc^ datali  { de’  quali  per  tema  di  non- 
impiegare  tutto tempo  in  lodare 
le  gloriole  gefla.de’  fuoi  Antenati  , 
c defraudarla  delle  proprie  lodi,  mi 
conviene  non  far  motto  alcuno)  l’al- 
to intendimento,  con  cui  felicemen- 
te r immenfo  Oceano  delle  Scienze 
varcato,  giunta  è alla  per  fine  lad- 
dove uom  poggiai:  non^fuole,’  fe  nom 
di  rado.  Io  non  idirò  già  del  gran 
progrelfo  nelle  Leggi  , colle  quali  li 
refe  si  chiara  e celebre  in  Jloma  , 
che  meritò  nell’età  pur  troppo  acer- 
ba di  ventiquattro  anni  ibflenere  il 
decorofo  impiego  di  Auditore  dell’E- 
minentifs.  Cardinal  Cafoni  di  glorio- 
la memoria  : nè  del  progrelfo  nella 
Storia , è nella  Moral  Filolofia  , on- 
de apprefe  trattar  con  tanta  felicità 
gli  affari  di  Corte  , e full’  el'empio 
degli  altri  sì  ben  diriggere  le  proprie 
azioni:  dirò  folo  dellaj'omjna.cogni- 
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zione  ed  ottimo  gufto  nelle  umane 
Lettere,  delle  quali  n’é  in  modo  rì- 
«olma  l’alta  fua  mente  , che  farei 
per  dire,  non  effervì  ogglmai  Cava- 
liere , che  ragguagli  in  gentilezza 
e cortefia  . Quanto  di  raro  nella 
Poefia  de’  Greci  , quanto  di  pelle- 
grino ne'  Latini  , e di  vago  c gen- 
tile ’nc’  noftri  Italiani  fi  ritrova  , 
tutto  non  v’d  dubbio,  che  Ella  ab- 
bia guftato  : talché  in  Lei  non  fi 
defidera  alcuna  di  quelle  doti  , che 
ad  un  ottimo  Poeta  fi  richieggono  . 
So  bene,  che  le  parran  per  avventu- 
ra frivole  quelle  mie  olTervazioni  : 
da  che  le  faran  paflate  di  lotto  gli 
occhi  quelle  fullo  fieflb  foggetto  dell’ 
Aminta  , dillefe  dal  dotti  (lìmo  Abate 
Egidio  Menagio  tanto  di  nollra  fa- 
vella parziale,  e quelle  del  Duca  di 
Telefe  . Ma  non  mi  farebbe  certa- 
mente forto  talento  di  rimenarle  no- 
vellamente nello  llomaco  cibi  già  da 
lungo  tempo  digeriti  , fe  dopo  aver 
l’erudito  Monfignore  Giulio  Fonta- 
lìini  rifarcita  al  Taflb  quella  llima, 
che  da  invidiofi  della  fua  gloria  gli 
era  Hata  lacerata , non  folle  di  nuo- 
vo inforto  un  Accademico  Fiorenti- 
no , 
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no , di  cui  non  fé  ne  fii  il  nome  , z 
contraftargli  queir  onore , che  a co- 
ilo delle  fuc  impareggiabili  fatiche 
iì  comperò  - La  Favola  Pallorale 
£eir  Aminta  , il  di  cui  grido  oltre- 
palTando  1 noilri  confini , pervenne 
con  tanto  ilreplto  fin’  anche  in  Pae- 
11  ftxanieri , come  in  Inghilterra  , in 
Caftiglia  , in  Francia , dove  il  va- 
lor di  quell’opera  fu  in  tanto  conto 
c venerazione  ^ che  per  arricchirne 
le  loro  Nazioni , ognun  di  elfi  proc- 
curò  trafportarla  nel  proprio  Idioma, 
Jia  potuto  pur  finalmente  ritrovar  ne’ 
noilri  Italiani  , fra  infiniti  per  altro, 
che  conofciutone  il  merito,  l’efalta- 
no  alle  Ilei  le  , de’  detrattori  della 
fua  gloria,  che  a tutta  polla  5’ inge- 
gnano di  malmenarlo-  -Quello  i fia- 
to, Illuftrilfimo  Signore,  fra  gli  al- 
tri il  più  rilevante  motivo  , che  m* 
abbia  indotto  a far  quelle  picciolo 
Ofiervazionl  -*  nelle  quali  calcando 
jo  firada  affatto  diverla  da  quella  , 
che  fi  tenne  dal  Duca  di  Telefe,  il 
di  cui  propofito  par  , che  fi  a fiato 
di  sfogare  il  fuo  mal  animo  contro 
deLTaffo  , anzi  che  di  cònfiderarnc 
4’ottiino,i  comepromettej  fenon  per 

ai- 
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altro  ,,  per  quello  fpero  trovare  be- 
nigno Lettore , checortefemente  leg- 
gerle fi  compiaccia  ^ Anderò  minu- 
tamente di  vilando  alcuni  de’  fonti  de* 

Greci  , de’  Latini  , e degl’ Italiani 
Scrittori  da’  quali  , come  Pecchia 
ingegnofa,  andrò  raccogliendo  il  più 
dolce  della  fua  Favola  i e fe  talvol- 
ta, ove  mi  verrà  fatto  ^ farò  uffizio 
di  rigido  Cenfore  , ciò  farà  per  far 
gluftizia  al  vero,  e non  fembrare  A- 
dulatore  . Prevedo  molto  bene,  clic  ■ ^ 
per  voler  io  foverchio  alla  fvelata 
difender  la  verità,  mi  tirerò  addof- 
fo  l’odio  implacabile  di  qualchedu- 
no : ma  me  ne  poflb  promettere  ogni 
ficurezza  per  averle  polle  fotto  la 
protezione  di  V.  S.  Illuflrifs.  a cui 
,fi  debbono  , oltre  per  Tobbligo  an- 
tico, clie  miaftrigne,  per  altro  giu- 
Ho  dovere:  eifendo  nate  in  fuo  Ter- 
reno , cioè  avendone  io  la  maggior 
parte  compoilo  nel  fuo  Feudo  , in 
cui  per  riavermi  mi  fon  trattenuto 
alcuni  giorni  a diporto.  Refla  folo, 
che  V.  S.  llluftriifima  il  compiaccia 
di  accettare  cortefemente  queflo  mio 
picclol  dono,  che  in  tributo  del  mio 
oflequio  le  offro  : che  per  quello  fpct- 

ta 
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ta  dal  canto  mìo , già  Ella  fa  , quan- 
to mi  ftimi  felice  ogni  qual  volta 

mi  li  prefenta  opportuna  occahone  di 
farle  conoTcere  , quanto  viva  tenu- 
to alla  fua  ’fomma  generofità  e gen- 
tilezza  : 'é  ‘le  fo  umiliflima  riveren- 
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V.  2.  E fono  quefte  paftorali 
fpoglie . 

LÀ  fàggia  antichità,  la  quale  af- 
fai più  che  i noftri  moderni 
non  fanno,'  della  vera  Sapienza  .vif- 
fe  gelofa',  l’umano  Intelletto  di  tal 
fatta  elTer  veggendo,  che  delle  cofe 
a tutti  note,  o poco,  o iiiun  conto 
faccia,  laddove  gran  inaraviglia  pren-, 
da  di  quelle  , che  non  gli  fi  fanno  a- 
perte  e palefi  ; ftudióffi  a tutto  pote- 
re di  celare  le  cofe  non  degne  d’uo- 
mini profani  per  mezzo  della.Favo- 
la  : la  quale  quantunque  tanta  ofcu- 
rltà  non  contenefTe,  che  a malo  {len- 
to, come  l’Enimma,  ci  faceife  del 
fuo  vero  fignifìcato  glugnere  à capo; 
niente  di  meno  de’  puri  Ragiona- 
menti men  chiara  effendo , colla  {cor- 
ta della  ragione  l’animo  noftro  ad 
una  perfetta  cognizione  delle  cofe 
più  rimote  conduce.  E febben  altri 
più  recenti  diverfa  via  calcando,  fa- 
cendofi  chiamar  Filofofi  ,.  amaffer 
meglio  I loro  concetti  con  chiarezza 
efprimere,  che  traFavole4ntricarli; 

non 
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i^on  pertanto  ritennefì  un  tal  lode- 
rò! coftume  da*  Poeti  , i quàli  , al 
parlar  di  MaflìmoTirio  nel  difcorfo" 
ventefimo  nono,  differifcono  fol  tan- 
to da’  Filofofi  in  nome  ; elTendo  in 
realtà  riflelTa  cofa.  Quindi  é,  che 
volendoci  i Poeti  dinotare  quella  cie- 
ca ed  Incoftante  Paffione  , dalla  qua- 
le, quali  da  fulmine  tocchi,  Coglio- 
no in  un  tratto  effer  forprefi  i Gio- 
vani per  lo  più  : ne’  quali  bollendo 
rigogliofo  entro  le  vene  il  fanguc  , 
vi  fuole  accendere  un  Mongibello  di 
fiamme,  in  cui  ardono  perennemen- 
te e li  confumano  ; ci  divlfano  un. 
bendato  Garzoncello  coll’ ali  al  pie- 
de , e colla  delira  ben  corredata  d’ 
auree  freccle , e di  viva  face,  detto 
comunemente  Amore  ; 

Che  nacque  d' ozio  ^ e di  lafchJa 
umana , 

Nutrito  di  penjier  dolci  e foavi  , 
Fatto  Signor  e Dio  da  gente  va~ 
na» 

•Or  non  è quella  la  prima  fiata , che 
la  fua  fede  lafciando  nel  Cielo  que- 
llo Nume,  e fpogliato  delle  fue pro- 
prie divife,  fotto  mentite  forme  com- 
par ifea  in  Ifcena  : ma  HI  me  dovendo 

' far 
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dì  Domenico  Maurodikoja  ec. 
far  acquifto  d’  un  cuor  di  macigno 
come  fu  quello  di  Silvia,  che  facen-  ' 
do  argine  a’  fuol  colpi,  conviene  u- 
far  nuovi  ed  inufitapi  iiratagemmi 
per  ridurlo  al  fuo  dominio  ; Ond’é 
che  i 'Poeti  ora  cel  fan  vedere  fotto 
Jacere  fpoglle  di  mendicante  , ora 
fotco  'rozzo  ammanto  di  Contadino, 
ed  ora  fotto  felvagge  divlfe.di  Pa- 
llore ’ 

V.  5.  Ma  tra -grandi  e Cele- 
fli  il  più  potente. 

Seneca  in  quelli  pochi  verfi  nell’Ip- 
polito  , fin  dove  la  potenza  d’Arno-, 
re  diUendefi , ci  defcrilTe; 

Nimiumque  potens  , qua  Terra 
falò 

Cìngìtur  aito  ^ quaque  cetherh 
Candida  mando  fiderà  currunt  , 
ffiec  Regna  tenee  puer  immitis  • 

Di  tal  potenza  fornito  quello  Nume, 

10  dichiari  pure  a fuo  bel  grado , fc 
glielo  folliene  l’ animo,  per  uno  della 
plebe  degli  Dei  1’  Anonimo  Accade- 
mico Fiorentino,  laddove  tra’ primi 

11  malTimo  debbefi  predicare  : llcco- 
me  il  predicò  Aleflì  il  Comico  ap- 
prclTo  StobeOj  ferm.  61.  ove  forfè  U 

no*« 


’2?4  ' ÀMUÓtaZiOtti 
noftro  Poeta  , come  verfatilllmo  nel- 
la lettura  de’  libri  Greci  , ebbe  la 


mira 
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^ ' 

Kctr  ’fijuicù'fatog  ’^s-tSv  ttuv- 
'Tm . ' 

7«p  Sro; 

(rq>óS^goc 

.AvB-iìUTrog  , Zto;  anpifS^g 

'•ra?  TpoV«f 

Og  y%t  ta^  rc»/U6p/<f'a  Tcp 
/.tè^w 

• Jimor  dunque  h V più  grande  de^ 
gli  Vei, 

E di  tutti  più  nohil  di  gran  lun^ 

Poiché  fin  quì^  non  evvi  uom  cosi 
parco  , 

Nè  di  cojlumi' cotanto  efquifiti. 

Che  alcuna  parte  a quefto  Dio  no» 
debba  . 


Ma  quando  pure  foffe  Amore  un  della 
plebe  degli  Dei , parlando  egli  da  quel 
che  èy  cioè  da  ambiziofo  e fuperbo  , 
non  é fuor  del  verifimile,  che  fi  dia 
titoli,  che  per  avventura  non  gli  li 
” • , ' con- 


di  X>omenico Maur^difioja ec.  iSf 
convengano  , e che  fi  lodi  e vanti 
più  di  quello,  che  merita. 

V.  6.  Che  fa  fpeffo  cader  dì 
mano  a Marte' 

La  fanguìnofa  fpàda . 

Lucrezio  nel  Libro  L 4el  fuo  Poe- 
ma della  I^atura  delle  cole  , dopo  a- 
vere  in  • fuo  ajqto  chiamata  la  Dea 
Venere  , la  prega  di  por  tregua  , e 
pace  agli  fcon volgimenti  di  guerra, 
che  tenean  loffopra  gli  animi  tutti 
de*  Cittadini  Romani,  adducendone 
l’iftefla  cagione. 

Na/tf  tu  [ola  pofes^trauquilla  ^pa~ 
ce  juvare 

Mortales  : quoniam  belli  fera  Me- 
nerà Mavers . 

Armipotefts  regit , in gremium  qui 
fape  tuum  fe 

Kejicit  , (Sterno  devìnBus  vulne- 
re  Amoris  : 

Atque  ita  fufpiciens  tereti  cervi-- 
ce  repofla , 

Vafcit  amore  avidot  inhians  in  te  y 
Dea,  vifus  . ■ ■ 

V.  IO.  In  quefto  afpetto  certo, 
e in.quefti  panni . 

Non  fo,  fe  parrà  vano,  epreffoche 

fu- 
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fuperfluo  il  difcorfo  d’  Amore,  con- 
forme parve  air  Accademico  Fioren- 
tino, a chi  porrà  mente,  che  cffen- 
do  ogni  azione  dal  fuo  fine  diretta  , 
e fpezialmente  quelle  degli  Dei  ben 
regolate  e condotte  ; non  farà  fuor 
di  propofito,  che  dopo  aver  detto  , 
cffer  e’  venuto  ad  abitar  nelle  felve, 
con  lungo  sì  , ma  vago  e leggiadro 
difcorfo,  il  motivo,  da  cui  a ciò  fa- 
re fiafi  moffo  quefto  Nume  foggiun- 
ga  , fenja  4el  quale  riufcirebbe  a mio 
credere  mOlto  fcarlo  e monco  il  ra- 
gionamento , anzi  che  nò  ; ficcomc 
può  agevolmente  vedere  ognuno  , a 
cui  fanamente  il  penfar  dritto  non 
toglie  . Quindi  è che  il  Sig.  Accade- 
mico, s’ io  non  m’inganno: 

Erra  fenz'  alcun  dubbio  , e fuor 
di  ftrada  ' 

Vaila  dritta  Ragion  molto  fi  /co- 
fia^ 

fc  filma  , che  nulla  abbia  che  fare 
al  noftro  propofito,  efler  Amore  da 
Ijia  Madre  ricerco,  E chi  ben  por- 
rà mente  air ambizione,  e fuperbia 
delle  Donne,  che  per  lo  più  la  vd- 
glion  far  da  uomini,  conofcerà,  non 
efler  frivole,  né  invcrifiraili  le, do- 


di  Domenico  Maurodiftoja  ec.  ztj 
glianze  di  Amore  contra  fua  Ma- 
dre . 

V.  2-4.  Se  beri  ho  volto  fàhciul- 
• lefco,  ed  atti.’, 

Servio  fìnfe  Amore  di  tenera  e fan» 
cinllefca  età,  forfè  perché,  (ìccome 
alcuni  lì  danno  a credere,  di  tratto 
in  tratto  i luoi  feguaci  a puerili  ba- 
gattelle conduce  : onde  cantò  Pro- 
perzio nell’  Elég.  '9.  del  llb.  a. 

Quìcumq^us  ilh  fuit , fuerum  qui 
pinxit  Amorem , 

^onne  putas  mìras  bunc  ha-^ 
' buiffc  manus . 

Jr  primumvìdit  ^ fine  fenfu  vive-* 
re  Amantes , 

Bf  levihus  curii  ma^na  perire 
bona  y 

- Né  men  verilìmile  mi  pare  ciò 
che  GIo:  Bococci  diffe  nella  lua  Ge- 
nealogia degli  Dei  lib.  IX.  cap;  IV. 
Hunc  puerum  fingunt  ^ ut  atatem  fufci'~ 
pientium  pajjtonem  banc  ^ mores  de- 
fi gnent.  . J uve  nei.  enim  ut'  pìurimum 
funt  , more  puerorum  lafciviunt  : 
E tanto  di  guefta  età  è proprio  il  va- 
neggiar d’Amore  , che  n’ebbe  a dire 
Monfig.  della  Cafa  nel  Sonetto  XVE 
> ^ - Al- 


-jy«i 
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AlJor  ntll*  età,  frefca  umun  pen- 
fero 

Sem'  Amor  fia , che  fema  nubi  il 
' Verno 

Sicuro  andrk  centra  Orione  ar- 
mato. ‘ 

E febbene  fpe(Te  fiate  addivenga  , 
che  vive  fiamme  In  freddo  , e lenii 
cuore  Amor  rifvegli  , ficcome  difle 
Seneca  nell’ Ippolito; 

' Juvenum  feroces 

Concitat- fiamma  ; fenibufque  fef- 

Rurfus  extìnBos  revocai  cahres  . 
Niente  di  meno  elTendo  quefta  cofa, 
per  dir  cosi,  contra  natura,  fentono 
i vecchi  mefchini  l’ardor  delle  fiam- 
me, coir  impotenza  di  poterle  giam- 
mai eftlnguere  In  alcun  diletto  : co- 
me pur  troppo  (perlmentolló  quel 
povero  Eremita  dalTArlofto  delcrlt- 
tocì . Onde  cantò  il  Guarini  nel  l’uo 
Paftor  Fido  Att.  I.  Se.  I. 

No»  V è pena  maggiore , 

Che  ’»  vecchie  membra  il  pizzi- 
cor  d'  Amore  . . ■ 

• * ' * ‘ j ' 

V.  $3*  Far  cupa  e ìmmendica- 
bile  ferita . 

La 


di  Domenico  Mdurodinoja  ee.  x 
La  piaga  d’  Amore  é tenuta  immedi- 
cabile per  la  fomtna  fua  afprezza  : 
talchd  ^come  efperto  di  ciò  confefsò 
Properzio  nell’  Eleg.  i.  del  lib.  z. 

Omnes  bumanos  fanat  Medicina 
dolores  y 

Solus  Amor  morbi  non  amat  ar^ 
; / - . tificem . 

Il  medelimo  concetto  fu  efpreflb  da 
Ovvidio  nella  FiAola  d'  Enone  a Pa- 
ride, allorché  difle  : 

Mé  miferam  , quod  Amor  non  e fi 
medicabilis  herbis  , 

E Monfig.  della  Cala  nel  Son.  jj. 

-,  ì,  nulla  ia  fue  carte  uom  faggio  an- 
tica , 0 nuova 

« Medicina,  ave  ebe..d'  Amor  af- 

fide . , , ‘ - 

V.76.  Quefte  felve  oggi  ragio- 
nar d*  A more 

» -s 

,S*  udranno  in  nuova  gui- 
fa . , ' 

Chi  s*  intende  d’ Amore  , ed  ha  piena 
cognizione  di  lui,  vedrà  di  leggieri, 
che  non  fra  egli  un  Dia  tanto  rozzo 
ed  ineloquente  , che  non  làppia  l'pi- 
rar  nobili  pcnfieri  ben  anche  ne’ ru- 
vidi petti.  Chi  noi  fa  , lo  impari  dal 
Opufe.  Tom.  XIII.  N Pe- 


290  ^ A»notationi 
Petrarca  y H'^uale  dopo  aver  portate 
le  fue  accufe  coatro  di  Amore  avan- 
ti al  Tribunal  della  ragione  in  quel- 
la fua  nobiiiilìma^  Canzone , che  in<« 
cmniflcia:  • 

" Queir  antico  mio  dolce  empio  Si^ 
gnorey^ 

Amore  così  rimproverandolo  , par-; 
1^  * 

Quefiì  in  fusi  prima  età  fu  dato 
air  arte 

Pi  vender  parolette  y anzi  menzo* 

g»^r 

Kì- par  y che  fi  vergogne 

Tolto  da  quella  noja  al  mio  di- 
letto 

Lamentarfi  di,  me  y che  puro  e 
netto  y 

Cenerò  il  de  fio ,,  cJbe.  fpejfo  il,  fuo 
mal  vuole. 

Lui  tenni , end*  or  fi  duole 

In  dolce  vita  y eh*ei  miferia  ehia~ 
ma  y 

SatiiOiin  qualche  fama 

Solo  per  me  , cbe  *ifuo  intellestà 
alzai  y 

Ove  alzato  per  f e.  non  fora  mai, 

£ Properzio  fcrivendo  a Mecenate 
nell'Eleg.  1.  del  lib.a*  ' 

' Qud- 
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di  Domenico  Mauroilinòjaec.  z^t 

^ì9/;Vx  feritane 

''■''  ? tur  Amores\ 

Vndc'  meus  vemdt  moìlis  in  ore 
■\  '"‘  liber? 

Non  biec  Calliope ,.  non  heec  mibi 
cantal  Apollo , 

Ingenium  nobis  ipfa  puelia  fa- 
>cit. 

- Qaitìdi  é,  che  a bello.  Audio  , c 
con  indièibil  artifizio  appiccò  in  fron- 
te alla  fua  Favola  Bofchereccia  il> 
noAro  Poeta  , que’  verfi  ' dettatlì  da* 
A more,  ^ per  non  incorrere  ancor  egli 
nella  cenfiira  , in  cui  poi  cadde  il 
<Suarini>  nel  fuo  PàAorfido>:  il  qtiale 
( al' parlar  di  Gian- Vincenzio  Gra- 
vina' nell  libro  2.  della  Ragion  Poe- 
tica , al  cap.'i 2.  )‘  iiafportb  nelle  Ca» 
panne  anche  le^  Corti  , applicando  nel 
fuo  Pafiorfido  a que'  Vafiori  h pajfioni^  ' 
e è cofiumi  dell'  Anticamere  ^ e lé  pià 
artifiziofe  trame  de'  Gabinetti  ^ con  po~ 
nero  in  bocca  de' Paftorè  precetti’da  re- 
gelare  il  mondo  polìtico  : e dell'  amoro- 
fe  JSdnfe  penfierè  sì'  ricercati  ^ che  pa- 
]ono  ufeite  dalle  fcuole- de'  pref enti  De- 
clàmàtori  ed  'Epigrammijh , Onde  a 
que'  Pàfiori , e Ninfe  altrv  che  la  pel- 
lk<ia\  e'i]  dar  do ‘non'  refi  à di  Pafiora-  ' 
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ìe , e que*  pentimenti , ed  efprejponi  per 
nitro  sì  nobili  , perdono  di- pregio  daU 
la  fconvenevolezz.a  del  loro  fito  , come 
il  Ciprejfo  dipinto  in  mezzo  al  Mare  . 
A ciò.,  dico  , con  occhio  di  Lince 
avendo  avuto  mira  1*  IngegnofìiTtmo 
Torquato  (quantunque  egli,  al  fcn- 
tir  dell’ idefl'o  Gravina, , con  mag- 
gior femplicità  di  tutti  abbia  tratta- 
to la  Favola  Bofchereccla  y confi-, 
gliatàmenté  pofe  in  bocca  d’ Amore 
quel  pretefto  : acciocché  fe  mai  u- 
fcìlTe  di  bocca  a’  fuoi  Paftori  qual- 
che cofa  y che  parere  per  avventu- 
ra men  propria  a’ loro  coftumi , non 
ci  rapprerentalTe  il fuo  Aminta,  quel 
moflro  da  Orazio  dipintoci  ilei  prin- 
cipio della  fua.  Poetica  . ' , . j 

Bumano  capiti  cervìcem  Pi^lorE- 
quinam^  _ ■ f 
J ungere  Ji  veJit-^  variai,  inda» 
cere  plumas , , 

Vttdiqae  collath  membrh  ^ ut  tur* 
piter.  atrum  » * i ' 

<J)eJinat  in  pipe em  malie f form<>Pu 
puperne . ' " - \ 

Che  che  ne  dica  di  quefip  pretefio 
del  TalTo  l’ Accademico Fiorèqtiiio ^ 
il  quale  non  quella  la.priniat  vol- 
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t'a  che  abbia  dato  di  petto  nel  lec- 
co. 

^ V.*9 1.  -Cui  cicco  a torto  il  cie- 
' . co  volgo  appella . . 

-A  dire*  con  Ogni  fincerità  il  mio 
'fentimento,  non  fo,  come  in  quello 
calo  polla  Amore  fcu  far  fi- della  tac- 
cia di  cieco,  le  condufTe  6nalmente 
il  miferoAmlnta  da  forfeniaato  a la- 
fciarfi  precipitar  dal  monte  per  proc- 
cacciarfi  la  morte  : cola  , che  ha  co- 
tanto in  orrore  la  natura  , la  quale 
' al  parlar  di  Uttcrezio  altro  non  bra- 
ma, • ‘ ' 

' ' ■ • nifi  ut  cum 

Cor  pere  fejutiBus  dolor  abfit  ^ me»- 
■ ' te  fruatur  ' '‘• 

J ucundo  fenfu  ^ curafemotay  me- 
• ' . fuqué. 

. So  ben  Io , che  per  oneftare  in  par- 
te Amore,  e farlo  avveduto  , anzi 
che  cieco,  han  frappollo  frà  Tófceno, 
e quel  che  dal  puro  fonte  del  Cie- 
"lo  deriva  ,■  una' terza  fpezie,  che  di- 
con  Platonico  , per  averne  mirabil- 
mente Platone  ne’  l’uoi  Dialoghi,  ed 
•in  particolare  nel  fuo 'Divinlllimo 
Simpodo  parlato  : fotto  la  di  cui  ban- 

N J die- 
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dlcra  foftengono  in  gran  pytcgli  E- 

ruditì  , aver  amoreggiato  il  Petrar- 
ca . Ma  quel  troppo  defiderare  d’.cf- 
fer  con  Madonna  ■‘Laura  a foló  una 
notte , e che  foffe  tarda^  1’  Alba  ad 
tìfcir.  fuori  , xom’  dice  nella  x» 

Scftina:,  < - ' \ 

- Con  hi  fofs'  io  da  che  fi  parte  tl 

Sole  ^ 

B non  ci  vedejfe  altri  ^ che  h 
Stelle  y : , _ • - 

SI  or  una  nott$y  e mai  non  f offe  V 
Alba^  . 

lo  arefp  per  contumace  prelTpdi  niol-* 
ti , fe  la  Dea  di  Cipro  è pur  troppo 
amante  delle  tenebre conforme  dif- 

fe  Tibullo:.  . 

cèìari  fuuk  ffua  furia 

. ' Venne  . • * 

Ed  a fatto  lor  credere  , ohe  queft* 
Amor  Platonico  fia  una  ma  le  he»  da 
ficoprir  fott-o  il  fcmbiante  -di  lecito 
ed  oneftoj  il  foazo  dell’ ofeenità . Sia 
però,  'come  fi  voglia  , non  é da  por- 
re in  dubbio  , che  di  tal  l/orta  d A- 
fnore  un  animo  fornito  di  virtù  ne 
ila  capace  • Ma  non  pertanto  -potraf- 
fi  Aminta  ricovrare  fotto  -di  quella  : 
imperciocché  non  avendo  altro  un 
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cotal  Amore  per  meta  , che  il  pof* 
fefi'o  «dell^anrmo  .ileir«inata  , di  cui 
fe  ne  potea  tener  certo  Aminta,  per 
, elTere  ilato  fìn  dalla  -tenera  età  in 
iftretta  amicizia  con  Silvia  ; fe  ne 
dovea  chiamar  contento , e non  cer- 
car di  vantaggiò  il  pofTeflb  del  di  lei 
corpo.  Ed  in  fatti  condannano  per 
impuro  V Amor  d’  Amlnta  le  paro- 
le di  Silvia  neir Atto  primo,  Scena 
prima. 

I - • odh  il  fuo  Amtrv  ^ 

Hb*  odia  la  mia  ont/lade , t damai 

. . 

^ 0*  iyol[6  di  m -quel  fb'  h 

tiolsva. 
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ATTO  PRIMO. 

l 

SCENA  PRIMA* 

. t ^ ^ 

QUéfta  Scena  fta  fcritta  ad  imi- 
tazione di  Seneca  nell*  Ippoli- 
to Att.  2.  Scen.  2*  in  ^ cui  introduce 
la  Nutrice,  che  con  varj  non  djflì- 
mili  fentimenti  di  Dafne  proccura 
indutre  ad  .amare  T animo  d’ Ippoli- 
to dedito  alla  vita  ruftica  e felvag- 
gla  . 

9.  Altri  fegua  i diletti  dell* 
Amore  cc. 

Quello  modo  di  dire  l’usò  prima  del 
TaiTo  ben  anche  Orazio  nella  fua  1.. 
Ode,  dicendo: 

Sunt  , quQs  curricuh  pulvsrtm 
Olimpie  un» 

C^ÌUgi^e  juvat  , metaque  fervi» 
dis , 

Evitata  rotiti  palmaque  ttebìlis 
Terrarum  Vomiaos  evebit  ad  Dees  • 
Soggiugnendo  più  folto: 

Me  doBarum  heder^  prtemia  fron» 
tium 

Vis  mifeent  fuperis» 

Non 


* 
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Non  fo  riconol'cer  però  nella  parola 
giova  la  metafora  accennata  dall’  Ac- 
cademico Fiorentino  : e quando  an- 
che vi  fofle , non  é men  proprio  a’ 
Pallori,  che  ad  altri  l’ufar  metafo- 
re , che  non  lì  difcoflino  dalla  aa- 
. tur^lezza  del  dire . Tanto,  più  che 
non  fon  effe  ^introdotte  per  puro  or- 
namento deh  dilcorfo  , ma  eziandio 
per  bifógno  : non  potendoli  molte 
fiate  ^erprimer  ‘ 1’  effenza  delle  cofe 
fenza  ricorrere’  all’  ajuto  delle  me- 
tafore. 

V.  17.  Infipidi  diporti  vera- 
mente ec. 

II  ragionamento  di  Dafne  febben 
paja,  che' alquanto  li  difcolli  dalle 
regole  della  moral  Criiliana  ; pur 
tutta  volta , ’fe  li  ha  riguardo  aU’uf- 
fizio,  ch’ella  fa  in  ilcena  di  ridur- 
' re  una  ritrofa,  e femplice  fanciulla 
a'cofa  da  lei,  perché  non  conofeiu- 
ta , odiata;  non  farà  attribuito  a vi- 
zio' del  Taffo  , fe  jie  mette  parole 
'non  tanto  modelle  in  bocca.  Anzi 
per  falvar  la  naturalezza  , li  liima 
neceffarìo ,’ che  Dafne  efponga  a Sil- 
via  il  diletto  d’ Amore  : acciocché 
- N 5 ade- 
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adefcata  dal  ^piacere,  il  lafcì  pur  uns 
volta  vlftcere.  E che  vorrebbe  <alla 
fine  il  Signor  Accadomìco^  che  fa- 
cete il  Ta£To  parlar  una  .^Rivffìana 
COR  ientlmenti  da  S.  Paolo  , che  fa> 
rebbe  la  più  alta  /convenevolezza 
del  Mondo  ?.  Nell* erudito  Di/corio  ' 
di  IDafne  parrà  improprio  (ad  una 
Pailorcllax,  quando  che  la  Yogliam. 
/opporre  maeftra  d’  Amore  perefpe- 
rienza  , iiecome  ella  medefi ma  nel 
profeguire  del  i'uo  Ragtooamento  va 
raccontando,  e Tirfi  lo  conferma  oell*" 
Atto  a.  Se.  2.  dicendole: 

Tu  non  fei 

Atta  0 tener  miilr  fanciuJìe  a 
feota  ^ \ . 

V.  66.  Servendo,  meritando  ^ 
fupplicando. 

Tibullo  neir  Eleg.  t.  del  -Libro  4. 

Tu  puero  quoAeum^p-e  iun  nen^npt 
lihebit  t 

i^edas  ^ ehfequìù  fi'terimn  vine^f 
Amor  • 

Y.  107.  PiacefoT  Padre  di  figK<> 
crudele. 

Quefio  penderò  fembfa  ricercalo 
fd  iisproprio.  fet  gente  di  villa  al  ^ 

Si- 


r 


di  T>menic9  Miturodòtoja  te. 

Signore  Accademico  Fiorenti»© . Ma 
alla  fine  non  fono  iPaftori  pezzi  di 
legno  foltanto  dì  pelliccia  coverti  , 
che  non  voglian  iapere,  cffer  l’odio 
tot?alffl««ce  oppello  adAnnore^  cioc- 
ché egualmente  la  natura  infegna  a 
tulti.'Ewnta  pi’ù  parrà  convenevo- 
le in  bocca  d’una  Pafiorella  ^ tio- 
bil  penfiere  , ^aanto  che  4’adorna 
con  erompi  di  cofe  raftich'e  % di  vil- 
la. 

' Ma  quando  mai  da  i 7Wf>tfucti  A- 
gntiii 

Maequtr  t da*  iti  Cigni 

i Corvi  ? 

Per  prodìgio  d’ Amore  modefimo  fi 
trovan  fovente  infieme  quelle  due  , 
febbep  contrarie  paffioni  , conforme 
cantò  Catullo  Epigr.  S4. 

Odi , is*  amo  : ^qtture  id  faeiam  , 
faridffe  Veqkhìs . 
fitfch'-:  ftd^eiri  ftiAio 
' ^fUeior. 

V.i^u  Ricofìfiglia  ad  amare 
11  Mondo  , c gli  Ani- 
mali» 

Seneca  nelt*  IppoKto  fàèehdo  ànche 
Soggetti  s frati  all’ «moFo£a  palfio- 

N é ne. 


» 
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né  , non  difilìmUe  fentimento  mette 
in  bocca  del  Coro.  > 

Spicula  ciC}Us  fi  ufi t in  imts 
Cdcrulus  undis  grex  Nereidum 
. Flammamque  nequit  rilevare  ma- 

Ignes  fentit  genus  aligerum 
£d  Ovidio  : , 

Omne  adeo  genus  in  Terris  , 
minumque , ferarumque  ^ 

Bt  genus  aquoreum  , pecudes  , 
piBaque  volttcres 
In  furiant  , Veneremque  ruunt  ; 
Amor  omnibus  idem* 

V.^40.  Odi  queir  Ufignuolo  , 
Che  va  di  ramo  in  ra- 
mo, 

Cantando,  io  amo  , io 
amo. 

1!  Guarini , che  degnamente  ^ può> 
dire  la  Scimia  del,  Taflb-  -nel  1ìk> 
Paftorfido  , l’ifteflp  penderò  , mu- 
tate le  voci,  cfprime  in  que'  verfi,: 
SluelV  augeììin , che  canta  I - 
Sì  dolcemente , e lafcivetto  vola 
Or  dall'  Abete  al  Faggio , 

Ed  or  dal  Paggio  al  mirto  , ; • 

S avejfe  umano  fplrl^  i < • 
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' . Direbbe  , (trdo  d' amore  , ardo  dì 
. amore.' 

V.  167.  Or  fu  , quando  i fo- 
% /•  • • 
fpiri 

. , Udirò  delle  piante, 

Io  fon  contenta'  allor 

d’cfler  amante. 

A ragione  fon  prefe  a gabbo  da 
Sìlvia  le  parole  di  Dafne  , la  quale 
volendola  perfuader  fortemente  ad  a- 
'mare,  va  a cadere  in  manlfefle  efa« 
gerazioni. 

V.  194.  Che  la  giù  nello  *nferno 
è un  nero  fpeco . ‘ 

Vuol  alludere  alla  Favola  di  Lidia 
cosi  vagamente  efpoftaci  dall’  Ario- 
fto  nel  principio  del  Canto  trenten- 
nio quarto  r la  quale  per  effcre  fta- 
vta  ingrata  e fconofcente  >^ad  Alcelle 
fuo  amante  , onde  quelli  vinto  da 
fbvercbra  angofcia,  ne-rimafe  eftin- 
to  , fu  condannata  ali’ eterno  fumo 
Inferijale  : dove  eflendo  venuto  per 
avventura  Allolfo,  e domandatala 
chi  ella  folfe  , e per  qual  cagione 
foffe  colà  cosi  tormentata  , gli  ri- 
fpofe:  , ' ■ • > 

Si» 
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Signor , Lidi*  {on  io 

"Del  di  Lidia  in  grandi  aìttz^ 
za  natOy  , 

dal  giudizio  altiJf\mo  di 
Vio 

‘‘di  fumo  tteraamentf  condanna- 

fer  cjjer  ^au  al  fido  Amante 
mio , 

Mentr*  io  vifii , [piacevole  ed  in- 
grata . 

D’  altre  infinite  ^ quefia  grotta 
piena , 

Tofte  per  fimìl  fallo  in  fimil  pe- 
'na. 

V.  7 7.  A Ilorchè  fuggirai  le  fon* 
ti,  ov’ora 

: Speflb  ti  fpecchi  et.  • 

Ovvìdio  de  Medìcamine  faciei  * ' • 

Tempus  trìt , qao  vos  fpeculnm 
vidiffe  pìgehit^  ~ i 

IBt  veniet^  ruga  altera  caufè 
dolor . 

V.21S.  Nè  gà  cofe  fcrivea  de- 
gne di  rifo^ 

Se  ^en  cofe  iacea  d^ne 
di  rifo. 

Chi 


/ 
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' Chi  vada  mafcberato  fotto  il  no* 
ine  <li*  Tirfi , non  è chi  non  Sappia  , 
eflcr  r iilcflb  Torquato  r ad  hnitazio- 
BC  di  cui  Antonio  Ongaro  fcrivendo 
il  fuo  Alceo  ^ che  ragionevolmente 
chiamano  rAminta  bagnato,  H na- 
ilcole  fotto  il  nome  di  Tlmeta  , fic- 
conre  Omero  celoflì  fotto  il  nonae  di 
Demodoco  cieco  nell*  Odi£fea  , e *1 
..  Boccacci  fotte  nome  di  Galeone  nel 
Pilocopo  . Quindi  >è  , che  in  qual 
•maniera  cofe  facelTc  degne  di  rifo  , 
febben  e:ofe  non  degne . di  rflb  fcri- 
yefle,  1*  intende  con  facilità  ognuno, 
cui  II  furor . «naninconico  del  Taflb 
farà  nota:  dal  quale  quantunque  op- 
preflb  , non  Tafeiò  di  dare  alla  luce 
mirabili  partì  del  fuo  elevato  fnge- 
gnò:  ftcconae  'ne  IcrHTe  Jacopo- Augu- 
ro Tboano  oeU’aiDno 
mirab-Uì  ac  p^rtettioft  ingenti , egui  in~ 
fanabili  w#  addefcvntia  furore  corre^‘ 
ptus  , nihtlominut  per  ditneida  Intera 
nalU  tanto  fudicio , ttegantia  y ne  ca*^ 
fiìjfnto  ftflo  plurima-  ^ fokttn'y  iy>  pr- 
dibus  mfiriBa  trattone  fcripfit  , ut  w»- 
ferieordiam  , qua  plerique  ejus  vicenr 
profequebantur  , tandem  in  fuporem 
verterit,  Pet  cagion  dell#  fua  fblliat 
— ' mai- 


Annotazioni 

' molti  ne  Incolpano  Amore  : del  che 
oltre  a molte  probabili  conghietture, 
rifteflb  Torquato  ce  ne  aflìcura  nel 
fuo  Dialogo  intitolato  il  Meffaggie- 
ro , ove  dice  : Come  che  io  non  nieghi 
' d’  effer  folle  ; nondimeno  mi  giova 
credere , che  la  mia  follia  fia  cagio- 
nata o da  ubbriacchezza  , oda  Amo- 
re : perché  fo-bene  , ed  in  ciò  noti 
m’inganno,  che  foverchiamente  be- 
vo , e troppo  defidero  l’ afpetto  , e la 
grazia  dì  tale , che  potrebbe  bearmi 
con  una  picciola  parte  di  que’  favo- 
ri , 'de’  quali  fenz’ alcun  dubbio  ,"a 
chi  meno  V ama  ^ è meno  fearfo . 

y.tj.  Lo  fcrifTe  in  mille  pian- 
te , e collo  piante. 
Crebbero  i veriì. 

Paflb  leggiadramente  prefo  da  Virgi- 
lio nell!  Egl.  X. 

> V, , teneri f que  mèos  incidè'- 

. - r re  amores  ■ , -r 

Àrboribtts  : crefeent  illa  y crafee- 
tis  amores.  ■ ' 
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SCENA  II. 

’■  V ■ ’ 

y.  r.  Ho  vi  fio  al  pianto  mio 
Rifponder  per  piccate  i 
farti,  e Tonde. 

Querti  verfi  del  Taffo  non  da^reb- 
bon  forie  al  gufto  del -P. 'Bernardo 
Lamy , cui  rtmì-lrornamenti  non  piac- 
ciono > fe  non  quando,  com’egli  di- 
ce nel  lib.  4.  dell’ Arie  di  ben  par- 
lare al  cap.  IO.  r efprejftoni , delh  qua- 
li  ci  ferviamo  ^ non  efibifcono  che  idee  ^ 
vere  > E darebbon  per  avventura  e- 
ziandio  campo  di  confermare  vieppiù 
nella  lor  -mala  opinione  gli  Autori 
Francefi  Intorno  a’  noftri  Itallanf  , 
de’ quali  il  Sig.‘  de  Fontanelle  nel  fuo 
Ragionamento  della  Natura  dell’  E- 
gloga  fcrive  in  quella  maniera-:  Tour 
les  Auteurs  Italiens  ^ ils  font  toujours  fi 
remplis  de  pointes  ^ de  fauffes  pen- 
fées  , qu*  il  femble  qu^  oh  doive  leur 
P^ffer  ce  ftile  ^ comme  leur  langue.  na- 
turelle . Ed  II  Sig.  Boileau  nella  Canz. 
*•  della  fua  Poetica. 

Laijfons  a P Italie 

T>(t9us  eesfaux  hrillans  VecUtante  folte. 

Ma, 
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Ma,  a dire  il  vero,  certe  licenze  , 
e modi  di  dire  fon  concefli  a’  Poeti , 
a’  quali  foglion  talora  fervir  d’orna- 
mento*, facendone  di  ciò  an^ihe  fede 
i Poèti  Latini , de’  qualiTitgilio  nel- 
la fua  Egloga  i.  nc  fomminiftra  un* 

éfempio.  - .r 

7}tirus  bine  ahcfAt  : ipfvs  te , Tjr- 

iire , ipinus.^ 

Jpji  te  fontes  „ ip[A  bac  Mrhufta 
vùcahant  , 

Ed  O vvidio , parimente  nel  Libro  XI. 
delle  Metamorfoli  nella  morte  d’ Or- 
feo dice  : 

T#  mcefide  volucres  % Orpbeu  ^ te 
, turba  ferarum , 

ie  rìgidi  f licei  ytuaaarmina  fap6 
- , fequuta 

jpleverunt  Silva;  pefttis  tA  fren» 
dibtts  arbcf 

Tcnfa  cornai  luxit , Jacrimii  q*w- 
. que  flumina  dicunt 
inerevijfe  fuii . 

V.  14.  Ma  il  crudo  amor  «di  la- 
grime fi  .pafee, 

Simil  fentimento  fu  «fato  prima* del 
Taflb  da  Properzio  nell’ El.  xz.  del 
lib.  I. 


Nou» 
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Konmhil  af^rtrfis  gaudet  am§r  la- 
crimisj 

£d  11  Petrarca  nel  Son.  7 J. 

IB  'fe  i begli  ' occhi ond*  io  mi  ti 
• mcftrai , 

E'iìi  dw'^ìra  di  mio  dolce  ri- 
:•  dutto^.  , 

fonando  ti  eruppi  ol  cor  tanta 
durezza , 

ìii  rendonVarco  ^ eh*  ogni  v^fa 
fpezztt  ■ . 

. . Forfè  non  .avrai,  fempre  il  vifo 
, afeiutto; 

eh*  io  mi  pafee  di  lagrime  ^ e 
tu*l  fai. 

V.15.  'Nè  fc  tie  tnoftra  mai 

fatollo . 

• •» 

Virgilio  , da  cui  .é  ricavato  quello 
paffo , «rpreffe  r iHefib  penfiero  nell’ 
Egl.  X. 

Nec  lacrimis  crudelit  Amor^  nec 
gramina  rivis , , 

"Kec  cfihijo  fatar antur  apés  ^ nec 
'fronde  capellee\  ' i 
Ed  il  Sannazaro  nella  Prola  ottava 
’ della  fua  Arcadia  , eraducendo  que- 
Idibo  duogo  idl  VlrgìHo , diife  4^.  Hi  di 
lagrime  Amore  ^ nè  di  rivi  à Frati , nè 
• ir  ' ea- 


i 
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capre  dì  'fronde  , Api  di  novelli  fo- 
ri fi  videro  fazj  • 

V.18.  Voglio, eh* egli,  e queft* 
empia  il  fangue^mio 
Bevan  coOigli  occhi. 

Ad  tin  palato  un- poco  dellcatuccfo 
non  riafeirebbe  forfè  di  grato  lapo- 
re  quella  metafora  nella  quale  è tan- 
to proprio  dire  bever  con  gli  occhi, 
che  man^iaj  col  nafo.  Sia  però  co- 
inè fi  Voglia;’ le  proprietà  d'un  fen- 
fo  trasferirle  ad  un  altro , 'non  è cofa 
appreflb  gli  Autori. inufitata',  e qual- 
che volta  anche  con  grazia  , ficco- 
me  II  fece  Properzio  neir£leg.  4.  del 
lib.  I.  , . 

Nane  mibi  y fi  qua  tener  , ah  ori- 
gine ^dieere  prima  ' - , • 

Incipe  : fufpenfis  aurihus  ifta 
bibam  . 

Meglio  di  tutti , e con  maggior  pro- 
prietà dilTe  Euripide  nell’ Ippolito  : 

Epaof  , d nàr*  ofifAtirw 
cioè  n ■ 

" àmore  ^ Amore  ^ che  per  gli  occhi 
il  Jefiderio’ infimi , 

V.  19. 
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V.19.  Ahi  A minta,  ahi  ^min- 

ta  cc 

Virgilio  nell’  Egl.  a.  ‘ ' 

Ah  Cprydon  Corjdùtt qui  te  demeìt* 
tia  ccepit. 

V.2I.  Che  un’ altra  troverai, 
fe  ti  difprezza 

• ' ^ Quefta  crudele. 

Virgilio  nell’ Egl.  a.  medefima. 

• JifiÉ>e)f/ef  alium  , fi' te'bic'faftidìf 

Alexis , ' • 

V;2  7.  La  lunga  etate  Infegna 
all’  Uoói  di  porre 
• Freno  a’Lconij'ed  alle 
Tigri  Ircane. 

Tibullo  ,-;:dal.  cui  fonte  ftimo  àvet* 
guflata  quella  ientenza  Torquato 
con  egual  vaghezza  _e  leggiadria  efpri* 
me  lo  fteffo,  neh’ 51cg*  4*  del  lib.  1. 

. . . dici  bornia f doeuit  parer» 

. - , Iteones  . 

Loaga,  dies  molli  faxa  peredìt 
■ " aqua,  : ‘i 

Ànnus  iti  aprieit- maturai  collibu» 
uvas  ^ 

. Annus  a^it  certa  lucida  figua 
vice . 


f 


Ed 
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Ed  Ovvldlo  nel,  libro  i.;  dell’ wtc  4/ 
amare  : '• 

Tempore  dijfìciles  veniunt  ad  ara- 
tra  Juvtnci  : ' ‘ 

' • Tempore  letita^  pati  fteena  do- 
centur  equi.  ... 

Ferr'eus  ‘àJfiduo  confumitur  annu^- 
lui  uftti,  ■ 

Interit)  - aj^dua  vomer  aduncut 
httme  . . . 

Quid'magis  efi  faxe  durutn^?  quid 
mollius  unda? 

y 

Pura  tome»  molli  faxa  eavan- 
tur  aqua  . 

V.13;  Femmina  cofamobil  per 
* Natura. 


Profiegae  Tirlì  il^  parlar  fentenzìofo', 
e per  maggiormente  animare  'Amih*> 
’ ta  a fperare  che  di  brieve'cangerà' 
Hile  la.  fua  amata  ,•  chiama  le  Donné 
mutabili  per  natura  : nòta  così'di  lor 
propria , come  degli  augelli  il  vola- 
' re  ad  imitaaionc  del*  Petrarca  , di 
cui  ne  traffe  l’intero  verfó,  allorché 
diffe  in  UH' Ajo' Sonetto  : ‘ , 

Femminaì cofamobil' per  natura: 
0?Hf  ia  fìhbeìt  y cb*  un  amor'ofo 
fiato 


In 
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In  cuor  di  Donna  piccìol.tem» 
po  dura. 

Con  quefta  medelìmaiTotjiIemarchlò 
befl  arche  Tibullo  nell’  Eleg.  4.  del 
lib.  dicendo  : « 

AA  crudele  gfijtuc  , nee  fidum  fce* 
mina  nome»  l 

. Mpereat^  didic iti  f alierò  fi  quiu 
Oiirum  l'i  / . , 

S ed' fieli  i poter  it  : mene  e fi.  muta-' 
Mlis  illi  . , 

E Properaio  nell’  Eleg^  17.  del  Li- 
bro a. 

; nulla  dìu>  feemina  pondus 
babet . 

E prima- dii ’effi’ Virgilio  nel  lib.  4* 
deir  Eneide^'’ 

varium  ipi  mutabile  [emper 
Feemina-M 

Non  é cofa  da  la/ciar  fotto  iilen- 
zìo  la  cagione  diqueilo^coftume  deU 
le  Donne . QaeAe  efiendo  dalla  Na- 
tura dotate  di  temperamento  umi- 
do, e diiteflìtura  di' corpo  men  fe- 
da , uopo  é , che  meu\  lodo  ancora 
fia  T òpefar  dèli’ animo  5 fé  d > vero 
^uel  che  Galeno  dice  ^ che  virtuter 
oniim  [efimntur  corporis  compJeuio^ 
nem, 


’Anmtàxxoni  • 

V.44.  ciocché  le  felve,  e 
ì monti  , , 

i ■ ...  ; 

. £ i fiumi  fanno  , e gli 
uomini  non  fanno, 

£*  coftame  degli  Amanti  cercar  le 
bofcaglle  più  folte  , e gli 'antri  più 
ripòfti  , IchWando  l’uman  commer> 
zìo,  come  dice  il  Petrarca'. 

Solp  e peafafo  i piu  deferti  'campi 
Vo  mifurando  a pajfi  tardi  e lètJtiy 
E gli  occhi  porto  per  fuggire' 
tenti 

Dove  veftigio  urna»  i*  arena  ftam» 
pi . 

Sfogando  folo  la  lor  palone  amoro- 
fa  a*  tronchi , ed  a’  fiori , >ifènza  pun* 
co  avvederli  , che  parlano  a cofe  , 
dalle  ^aali  non  poiTono  efigger  rli'po- 
fia  . Quindi  lungi  dal  fuo  cofiume 
cantò  il  Marini. 

. Intanto  verfo'ognor  larghe  e pro^ 
• ' fonde 

Vene  di  pianto  ^ e vo  di  ^pajfo 
in  pajfo  . V ' • 

Variando  all’  erbe , a*  fiori  , 4- 
gli  antri  y all’  onde  » 

Quindi  torno  in  me  fieffo , e dico  : 
ahi  lajfo/ 

' ' Echi 
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E chi  m' afcolta  qui  , chi  mi 
r if pondo 

Mifery  che  queir  è un  tronco  ^ 
e quefi'è  un  faffo , 

V.  64*  Effendó  io  fanciullet- 


to  ec.  . 

Per  dinotare  T età- puerile  fi  ferve 
Aminta  di  quelPefpreflìoni , che  ap-‘ 
pena  potea  colla  mantenera  giugne- 
re  piegati  rami  degli  alberi  : le 
quali  efpreffioni  fembran  tanto  più 
gentili  e graziofe  , -quanto  men  lì 
difcoftàno  dalla  fempllcità  Paftora- 
le,  la  quale  non  fuole  aver  in  boc- 
ca, le  non  efempj  di  felve.  TralTe 
Torquato- quello  concetto  dall'Eglo- 
ga 8.  di  Virgilio,  ove  dice  : 

M Alter  ab  undecima  tum  me  jant 
ceperat  annus , 

Jam  fragiles  poter  ani  'd  tetra' con^ 
tingere  ramos . 


Ed  il  Sannazaro  neH’Egl.  6. 

' J^uand' io  appena  incominciava  a 
tangere  ' 

Da  terra  i primi  rami , ed  adde- 
ftravamì 

CoU  Ajinel  portando  il  grano  a 
frangere . 

Tom.XllL 
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314  Annotazioni 
Il  gentUiffimo  Avvocato  Zappi  con 
non  diffimili  efprelfioni  defcrive  in, 
un  fuo  Sonetto  il  tempo  della  iua 
puerile  età  in  quella  forma. 

In  quell'  età  , eh'  io  mi  furar  for 
lea 

Me  col  mio  capro , e V capro  era 
maggiore , 

V. II 7.  Con  parole  d* incanti  le- 
verotti 

li  dolor  della  picciola  fe- 
rita . 

Gli  Egiziani  come  furono  in  ogni 
altr’arte  famofi , così  celebri  furono 
ancora  negl’  incantamenti  : de’  quali 
prelTo  loro  fi  avea  tanto  conto,  che 
ogni  morbo  poter  da  quelli  clTer  fa- 
nato  credeano  . Ond’  ebbe  origine 
quella  fetta  , i di  cui  feguaci  furon 
chiamati  da*  Greci  hrtfJ^oty  cioè  Me- 
dici incantatori , da  i'Trcn^ttt  che  fuo- 
na  in  Greco  incantamento!  Crebbe 
finalmente  tanto  quello  inganno  ^ che 
Panfilo  nel  libro  dell’  Erbe  , che  fcrif- 
fe  , llimò  neceflario  nel  raccorrc  i 
femplici,  il  fufurrar  fopradi  elfi  pa- 
role incantatrici  : di  cui  meritevol- 
mente  fe  ne  ride  Galeno  nel  lib.  6. 

del- 
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delle  facoltà  de’  femplicì  tnedicamen- 
ti  , come  di  colui,  che  andòtraml- 
fchiando  nello  Audio  delle  naturali 
cofe  rancide  favolaece  dalla  Medici- 
na affatto  aliene  . Quindi  fi  dà  a cre- 
dere , che  tanti  miracolofi  racconti 
degl’  incantamenti  , o lì  dehhon  da 
uom  di  fenno  tener  affatto  per  fa- 
volofi , o pur  fe  li  voglia  lor  preftar 
fede , non  fi  dee  la  virtù  riporre  nel- 
la 'forza  delle  parole  incantatrici  , 
ma  5Ì  bene  ad  una  forte  apprenfìo* 
ne  deir  anima  , la  quale  credendo- 
fele  giovevoli , è talora  valevole  a 
fcacclar  via  dal  corpo  ogni  malore, 
per  la  ragione  dagli  antichi  non  me- 
no-che  da’  moderni  concordemente 
ammeffa  , che  la  corapleflfion  del  cor- 
po fiegue  la  virtù  dell’animo.  On- 
de diffe  Platone  : Quando  mens  huma- 
na  rem  amat  aliquam  y licei  naturaliter 
non  juvaiivam  , fibi  eam  prodeffe  cer~^ 
tificat  ; ex  fola  autem  mentis  intentione 
corpus  res  illa  juvat  ; v.  g,  fi  quis  fi- 
bi incantationem  prodeffe  confidai  , 
qualifcumque  fit  , eum  tamen  juvat  . 
talché  altro  non  fia  l’incanto  , che 
un  inganno  della  mente  , ficcome 
atteffa  Socrate  ; Incantationes  verta 

O z funi 
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decìpientia  rationales  anìmas  /V- 
cundum  fpei  incoeptìonem  , aut  fecun- 
dum  timoris  incifionem . Può  fervir  di 
conferma  a tutto  ciò  q^nel  che  Ga- 
leno  , o chi  altra  foffe  1’ Autor  di 
quel  Libra  IntitoIatd(  de  'incantatio-^ 
Ite  y riferilce  d‘  un  Giovane  il  qua- 
le credendafi  legato  a no» poter  gia- 
cere  con  Donna  alcuna  , li  refe  in 
, effetto  tale  . Proccurò  Galena  de- 

liramente di  torgli  di  m^te  quella 
falfa  apinione:  : ma  non  potendo  in 
conta  veruno  rimuoverla , portò  fo- 
co finalmente  un.  libro,  di  Cleopatfa 
de  faminarum  formanda  fpeciofitate  * 
di  cui  leggendofi  quel  palTo , ovedr- 
^ ce  : Ligatuf  fel  corvinum  accìpiat.  min’^ 
tam  cum  fefami  eleo  , quo  ungens  to* 
' tum  corpus  y adjwvabitur  .*  lo  pofe  In 
fiducia  tale,  che  collo  ponendo  ciò  in 
efecuzione  , ne  rellò  libero  in  maniera,^ 
che  gli  fi  accefe  per  lo  contrario  gran- 
diflima  ardenza  d’^elTer  con  donna  ►.  ; 

. y.121.  Quel  mio  corno  d’avo,' 
rio  ornato  d*  oro . 

Non  è da  porli  in  dubbio , le  to- 
gliali;  dar  luogo  al  vero,  che  il  do-- 
no  d’ un  corno  d/ avorio  ornato  d’oro 

fia. 
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fla  da  Principe  piutfofto,  che  da  ru- 
ftica  Paftorella  , ha  ella  , quanto  ii 
voglia,  ricca  d’armenti . E per  quan- 
to li  ahatichi  il  dottiffimb  Fontanini 
di  difendere  quella  picciola  peraltro 
fconvenevolezza  con  varj  cfempj  di 
Virgilio  , va  pure  molto  lungi  dal 
fegno  a colpire:  eflcndo  chidroado- 
gnuno  , che  fon  le  fue  ricercate  ra- 
gioni colori  da  ricovrir  quella  mac- 
chia .,  la  quii  per  altro  non  é tale  | 
che  voglia  tor  di  lume  a quello  fre- 
giato componimento - 
¥.189.  -€  già  tre  volte 

Ha  il  nudo  mietitor  tron- 
che le  fpighe. 

Sogliono  i Pallori  notare  gli  anni 
dalle  varie  qualità  delle  llagioni  , " 
conforme  dalle  Olimpiadi  preffo  de’ 
Greci,  e da’  Con  foli  appreffo  i Ro- 
mani. Ond’é  che  dllTe  Claudiano, 
Prugibus  4tlternis  , non  Confule 
computàt  annum, 

V.257.  Com’  Ecco  fiiole  nelle 
noftrefelve. 

Riferifcono  delle  Piramidi  d’  Egitto 
noverate  fralle  fette  maraviglie  del 
Mondo  , che  fann’  Ecco  a tutto  ciò 

O j che 
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che  in  alca  voce  fi  dice , ripetendo- 
lo per  intiero  fei,  c fette  volte.  Ed 
■ il  P.  Battoli  nel  fuo  Tratt.  del  Tuono 
alTerifce,  anche  in  Roma  elTervi  un 
luogo,  in  cui  TEcco  £no  alla  quin- 
ta volta  gli  ripetè  ciocché  anche  pro- 
nunziò in  balTa  voce:  e £n’a  felìan- 
ta  volte  , mi  ricordo  aver  letto  , 
ripete  la  voce  un*  Ecco  prelTo  Fer- 
rara . 

V.  3 1 1.  Vifto  dal  Lupo . 

Credon  molti , che  colla  villa  i Lupi 
abbian  proprietà  di  far  divenir  rau- 
co chiunque  vedono  , liccome  difle 
Virgilio  neirEgl. 

vox  quoque  Mceriit 

^ Jam  fugit  ipfu:  Lupi  Moerin  vi~ 
dere  priores. 

Ma  fe  debbaiì  dar  fede  a*  più  fenfa- 
tl  Scrittori , dobbiam  tener  ciò  fra  *1 
novero  delle  favole , che  foglion  can- 
tare 

Stando  al  fuoco  a filar  le  Vecchia- 
relle . 

E quando  ei  lì  voglia  aver  per  vero, 
non  ad  altro  , che  ad  un  grande  ed 
inopinato  timore  attribuir  li  deve  ; 
poiché  al  parlar  del  celebre  Lucca 
Tozzi  nella  fua  DilTertazionc  fa- 


Di. . :ed  ■ .Qglc 
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fcino  , (srt  incantamento , ex  vebementi 
fimore  vox  faucibus  bdtrere  folet  , 
fere  apboni  funt  perterrefaBi. , Quln- 
<H(Te  Virgilio' nel  lib.  3.  dell’E- 
neide . 

V !tum  vero  ancipiti  mortem  formi- 
dine  prejfus  . 

-T,  . Ohftupuiy  fteteruntque  conhg  , 

' vox  faucibus  bafit . 

i 

\ 

COR  q. 

V.55.  Ma  tu  d*  Amore , 'e  di 
Natura  donno.' 

X>onno  vai  lo  fteffo  cht  Signore mz- 
fcollno  , del  femminino  donna  , Si- 
gnora^ dal  Lat.  Vominus  y is^Dominay 
.giulta  il  Menagio  nelle  fue  Etimolo- 
gie Italiane  , e non,  da  dona  Imper. 
del  verbo  donare  ^ dondola  tra ffe  per 
ifchcrzo  il  Conte  Guidobaldo  Bona- 
relli  in  que’  verfi  della  Filli  di  Sci- 
ro  : 

Vincano  i doni  il  del  y ptacan 
Inferno , 

E pur  non  fon  le  Donne 
, "Nlon  avare  y cbe'l  Cielo  y 
Viù  crude , che  V Inferno 

O 4 II 
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1/  4o» , credimi , il  dotte 
Gran  mittiftro  d'  Amore  , àfiii  Ti- 
ranno , 

Egli  è fiic&e  a fuo  wo/ere  impera' 
e fpetra 

Non  [ai  tM  ciocche  Elpine\ 

Il  faggio  Elpin  dicea  ?^ 

Che  fin  cola  nella  primiera  Bta~ 
de^r 

Quand*  anco  f^mplicetti 
Non  fapean  favellafCy 
Che  d'  un  linguaggio  fol  la  lingua, 
e 7 core  - • - 

Allora  dalle  amanti  altra  Canzo- 
na ■ • ‘ 

Non  fi  udiva  cantar  , che  ' 'dona 
dona  . ' 

Sluindi  V enne' addoppiando , 

Tercbì  non  bafia  un  don  , 'Donna 
fu  detta . 

Nel  fignificato^  di  Signore  lo  prc- 
fe  il  Petrarca  in  una  /uà  Ganzo- 
«e.  - 

Per  inganni , e per  forze  e'  fatto 
donno 

S opra  i mìe^i  fpirti 

’ ' > '*  • u 1 

E Monfignore  della  Cala  neJ5onet- 

^uel- 
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Stuella , che  lieta  dal  mortai  mh 
duolo 

Ké*  monti  ^ ^ per  le  felvc  o[cu- 
re  € fole 

• Fuggendo  gir  , ^ome  nemico  , 
fuole 

Me  , £he  lei  ^ £ome  donna  xtno-^ 
ro , £ colo  . 

In  altro  fignificato  fu  prefa  da  Dan- 
te la  voce  Donna  y cioè  di  fanta,  ^ 
beata  in  ^uel  verfo  del  fuo  Purga- 
torio . 

ave an  di  confolar.V  anime. 
Donne . 

V.66.  Amìam  , che  *1  Sol  li 
muore  , e poi  xina- 
fee  : 

A noi  fua  breve  luce 
S’ afeonde , e ’l  fonno  c- 
tcrna  notte  adduce. 

Catullo  nelTEpigr.  y. 

Vivamus  , mea  Lesbia  y atque  a~ 
memus , 

Rumorefque  fenum  feveriorum 
Omnes  unius  afiimemus  ajjìs . 

Soles  occidere  , redire  pof- 
funt, 

O s No~ 


/ 
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Nohis  cum  femfl  occidit  brevis  | 

/«X,  ' ; 

Ntfx  efi  perpetua  una  dermìen-  [ 
da  • 

Qaefto  fctitimento  Epicureo  leg- 
giadramente efpreffe  il  venuftiffimo 
Anacreonte , il  quale  dalla  vicinan- 
za della  morte  prende  motivo  di  dar- 
fi  buon  tempo  , arrecandone  la  ca- 
'glone  ; " ^ 

O ^einùv  ovK  imév/ÀS* 

‘ ^ Nulla  il  m9rt9  unqua  defide- 
ra  . 


\ 


AT- 
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ATTO  SECONDO. 

SCENA  P'RIMA. 

V.  I.  Picciola  è Tape  , c fa 
col  picciol  morfo 
Pur  gravi , e pur  mole- 
, ^ fte  le  ferite. 

Dalla  puntura  dell’Ape  argomentò 
Anacreonce  in  una  l'uà  Ode  vaga  e 
leggiadra,  quanto  altra  mai,  i*acu» 
tezza  d’ Amore. 

iroT*  iv 

Koijua>jut.€m  /us\!rrctv  ' 

OuK  «d'fv,  a\K  fìicSS’et» 

T«y  J'é  lAaxiS’^ 

Taf  neipàf , cJAóAu^g  . ’ 

Apa/uciv  Q Trera^fig 
Upò;  TMV  HaA«v  Kv3-i^lw 
th\u\oty  juSrep  y €i7r€V  . 

£Ì\co\k^  HCCTroB’Vn'o^KGO 
•Oq>ig  IX  Itu4s  ixi)xpog 
IlrgpcoTÒ^  òv  HaXS<r/ 

MfA/rrav  ni  'yfw|)7<M 
A<^*  w-jT-fy*  E/  ro  »«yrpoy 
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IloveT  ró  rag  jtÀÌ\ir<fag  ^ 

' Tloerof  J'oHwf  3 7rovov<nv  ^ j 

E’pw$  oa-cig  ci)  . 

1/  jigliuol  di  Citerea  - , 

Non  s' accorfe  d'  ape  afcofa  ^ 

Cbe  feritol  Jen  giacca 
^Nello  fleto  d* una  rofa, 

Ond'  ei  punto  le  man  tenere 
A gridare  incominciò , 

E correndo  alla  Dea.  Venere  ^ 

Ahi  , le  dijfe  , cbe  morrò . , ' ; 

Ticciol  ferpe  y c'  ha  le  penne ^ 

Cbe  da'  rozzi  ape  s' appella 
A ferir  così  mi  'venne'. 

Ed  allor  foggiunfe  quella: 

Se  d' un'  ape  la  ferita  " ' ^ 

A te  fembra  così  dura  y 

"Deh  qua!  mai  fa , per  tua  vita^ 

Del  tuo  Arale  la  puntura .«? 

V.56.  Se  ben  me  tlcflb  vidi 
. Nel  liquido  del' Mar . 

Non  fo  capire  , come  poffan  Konde 
del  Mare  iervir  ^i  Ipecchio  ; quando 
che  quelle  elfendo  in  copcinuo  moto, 
non  poflbn  rimandare  ì ràggi  rifleflì, 
le  non  confufi,  e l’enz’ ordine  . E quan- 
tunque per  isfuggir  quefla  critica , €- 
gli  loggiunga  , 

quan~ 
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quando  /’  altr  ieri 
ladano  i venti  , ed  ei  giace» 
fenz'  onde  .>. 

, Non  e però  da  credere  tanta  calma 
• neJ  Mare  , che  non  vi  fi  voglia  ve- 
dere almeno  picciolo  increlpamento 
atto  a confondere  ì raggi,-  che  nell’ 
acque  fi.fi frangono , iìccome  dille  Se- 
lle e naturali  Quiftioni  : 
’tranquillum  Mare  dicitur , cftw  leniter 
commovetùr. , nec  in  unam  partem  in» 
cJinatur  : quod  cjj»  de  aere  judicandum 
efi  ^ qui  nufìquaìn  immobilis  efi  ^ etiam» 
fi  quietus  Jit  . , 

So  bene  io,  che  incorfe  in  quella 
critica  anche  Virgilio,  quando  nelf* 
Egl.  2.dilTe. 

Nec  fum  adeo  informis  , nupet  " 
me  in  litore  vidi , 

Sltium  placidum  ventis  fiaret  Ma» 

Ed  anche  Teocrito,  ad  imitazlondi 
cui  i precedenti  verfi  forilTe  Virgilio, 
allorché  dilTe  parlando  del  Ciclope. 
H^ap  Trpay  fV  Tlcvroy  sVg/jpg- 
tiq  yecAa'ya , 

li  quale  per  altro  viene  fcufato  ap- 
prelTo  Servio  , o perché  il  Ciclope 
«a  dì  grand’occhio  dotato  , 0 per- 
ché 
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cKé  lìa  figlio  di  Nettuno.  E potreb- 
befi  ancora  Virgilio  feufare  , poten- 
doli intendere  , che  parlaife  di  ^uelT 
acqua,  che  fuole  ne*  lidi  bagnare, 
ie  non  vi  facelTe  l’aggiunta  di  quel- 
' le  parole:  Cum  placidunr  ventis  fiaret 
Mare:  dalla  quale  feufa  ne  va  molto 
più  lontano  il  noftro  Torquato  ; poi- 
ché ienza  far  motto  di  lido  , dice 
nel  liquido  Mare  «-Non  m’é  ignoto, 
che  Celio  Rodigino  difende  il  detto 
pàlTo  di  Virgilio,  approvando  un  li- 
inil  modo  di  dire  coll’ autoritàdi  Lu- 
ciano , che  nell’ Alcione  difle: 
AiY.vfAa.vrov  '^a.Xvwtov  d'ir  avrò  tz/- 
Xayoi  ^ èfxom  oSf  «Ve7v  narÓTrrpw. 
cioè  , quieto  e tranquillo  tutto  il  Ma- 
re, cfimile,  per  così  dire,  ailofpec- 
chio ..  Nièìice  di  meno  non  ’é  da  porli  < 
in  dubbio  , in  buona  Filofofia'  non 
poterli  ciò  dire  , non  già  perché  ii 
Mare  in  tempo  di  ferenità ,' confor- 
me credono  i Peripatetici,  tiri  a fe 
tutto  il  calore  , per  cui  vadan  a gal- 
la tutte  le  particelle  oliofe , le  qua- 
li impedifeon  rimandar  le  figure  ; 
come  le  macchie  nello  fpecchio , ma 
perché, in  tempo  ancora  , che  non 
,Ll'pirano  venti  , ed  il  Mar  fi  dice 

tran- 
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'jtranquillo,  ritengon  1’ acque  qualche 
moto , il  quale  confonde  i raggi , che 
dall*  onde  riflettendo  , dovean  rap- 
prefentar  la  figura , 

V.57r  E veramente  il  fecol  d' 
oro  è quello , 

Poiché  fol  vince  l’oro  , 
e regna  l’oro. 

Tibulloanche  Ironicamente  difle  nell* 
Eleg.  II.  del  llb.  3. 

Aurea  'nunc  vere  f unt  [acuta  : piu- 
rimus  auro 

Venie  bonos  : auro  conciliatur 
Amor  ; 

Auro  pul[a  fides  ; auro  venalia  ju- 
ra; 

Aurum  leu  fequitur  , mox  [ne 
lege  pudor , 

y.59.  Ochiunquetu folli,  eh’ 
infegnaHi 

Primo  a vender  l’Amor, 
' lia  maladetto 
Il  tuo  cener  fepolto  , . c 
r olTa  fredde . 

E cofa  lolita  de’  Poeti  Io  Icagliarll 
contro  degli  Autori  di  quelle  cole 
ftiraano  biafimevoli'  e difutili  , 


co- 
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come  fa  qui  il  Taffo  , biafimando 
colui  , che  fu  il  primo  a vender  l’ 
Amore  , ad  imitazione  d’Anacreontc^^ 
che  dilT^er 

fdÓvOV  UpyVfiOV  ^KèTTOtCrJV^ 
ATToXoito  TTpÙTog  avTog 
O rov  afiyypov  q>i^,<rai . 

Mira»  fol  l' argento.  Ab  pera^ 
Vera  pur  que^  che  fu  primo 
Dell'  argento  ingordo  amante  . 
Così  anche  Tibullo  neirBlecr.  4.  del 
lib.  1. 

Jam  tua  , qui  Venerttn  Jocuifii 
^ vendere  prìmus  , 

J^uifquis  es  infelix  , urgeat  offa 
lapis . , 

Della  ftelTa  maniera  il  leggiadrifll- 
mo  Redi  prende  a ijialinrar  il  pri- 
mo, che  piantò  le  viti  nel  piano  d.ì 
Lecore  , luogo  porto  nel  più  balTo 
piano  vicino  a Firenze , in  cui  non 
fogllono  nafcere  , che  vini. fnervati  : 
talché  parta  per  proverbio  , vino  di 
Lecore  , cioè  vino  deboi iffimo  ; di- 
cendo nel  luo  Bacco  in  Tofcanà, 
Accufato 
Tormentato  ' 

Condannato 

Sia  colui  ^ che  in  pian  di  Lecore 

Vri' 
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Prima,  'piantar  le  viti . 

V.60.  Sia  maladetto 

II  tuo,  ccner  fepolto  , c 
, . 1*  offa  fredde . 

Sogliono  a diluvio  piovere  di  bocca 
a’  Poet-r  le  "ittipre^aiioni , contro  di 
coloro  che- a*' loro  difegni  lì  op- 
pongono. Quindi  ^ifle  Tibullo  nell’ 
Eleg.,4.  del  lih.  a., 

Atitibi,^  qua  preti»  viBos  exclu- 
dif[qmantes  ^ 

Eripiant  parlai  ventus , ignìs 

S^uin  tua  lune  .Juvejtet  fpeBent 
. incendia  lati  \ " - 

mi.  ~ m 

'Nec  .quifquam  famma  fedului 
addat  aquam . 

Seu  veniet  tibi  Hors  ^ ncque  erit 
qui  Jugeat 

Nec  qui  det  tncejìàs  munus  in 
exequiàs  . ‘ ^ 

E Properzio  nel  llb.  arEIeg.  8. 

Et  tua  tranfìbit  contemtiens  cjfa 
Viator,  ’ 

Nec  dicet  : Cinis  hìc  doBa  puel» 
fuit:  ■ * '•  ' 

Francefcò‘  Redi  nel'  fuo  Bacco  in 
Tofeana  tutti  quelli  danni  defidera 

al- 
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alle  viti  piantate  pian  di  Le- 

cere. 

Infiniti 

Capri , e pecora 
Si  divorino  que*  tralci^ 

. ‘Bgliftralci  , . ? _ . - 

"Pioggia  rea  di  gbiajccio  afprifitmo. 

V.74.  Cjèrvo'adopra  il 

. corfo  i 

Il  Leone  gli  artigli . 

Il  dolciflìmo  Anacreonte  elprcffe  1’ 
ifteflo  concetto  In  quell’ Ode  .-  ' 
xépara  'raipot^  , 

O'jrXàq  eJ^conev  finroi^» 
•TLoS^aKitw  \ayuo7g 
A^€oi(n  ^ctg/^  éJ^ov^cov^  , 

To7^  Jy^hva-i  rè  wìirof 
To7f  dvS^paers  g)póvtijucc 
Teva/^/v  faV  or  il yiv 
Ti  «y  J'/cl'wtr/,  vÌix?Q^og 
' Avr*  iiyim  dirivroiv» 

>NiJta  d'g  ^ <r/J'«poy, 

Kai  TTvp  jtaAw  rtg  aa-a^ 

Perché  queft’  Ode  fta  fellcemen- 
„te  in  noftra  Lingua  trafpprtata  dal 
Signor  Gian  Giore£fo  Carulli  del- 
ia Greca  favella  ftndiolìflìmo , nel 
feguence  Sonetto  , mi  lì  toglie 

la 
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la  pena  di  farne  altra  Traduzìo* 
ne  , 

"Provvida  la  Natura  i doni  fuoi 

Con  profondo  penfier  difpenfae 
parte . 

L’ unghia  forte  ai  deftrier  , le 
corna  a*  buoi^ 

Ed'Ugli  augei  rapido  voi  com^ 
parte . 

Arma  il  Lion  d'alta  fortezza^  e 
noi 

Vi  valor , di  virtù  , d' ingegno 
e d'  arte . 

Ma  quante  ornai , Donne  genti-» 
//,  in  Voi  '! 

Eccelfe  doti  in  un  fol  pregio 
ha  [parte  ! 

Vievvi  beltà , che  ogni  valor  di- 
farmi  , 

Che  V alme  firinga  in  duro  lac- 
cio e forte  , 

Franga  il  gel rompa  il  ferro ^ 
e fpetri  i marmi . 

Quefie ^ Madonna  , oh  Dio  J fon 
■ le  ritorte, 

Ond*  è ’/  mio  core  avvinto  , t 
quefte  V armi , 

Onde  mi  fpinge  il  rigor  voftro 
a morte  • 


se  E- 
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CENA  II. 

V.50. 

Nè  porto  voi  per  orna- 

mento mio. 

Ma  porto  voi  fol  per  ver- 
gogna voftra." 


Di  quefto  penfiero  pollo  dalTaf- 
fo  in  ' bocca  di  Dafne  , il  P.  Bouhours 
nel  Dlal.  3.  delia  maniera  di  ben 
pénfare  , ’a  torto  fe  ne  ride  , come 
di  cofa  ricercata,, e vana:,a  cui  ap- 
pieno credo  aver  foddisfatto , oltre 
del  Fontanini  nella  Tua  Difefa  dell* 
Aminta,  il  dottiilimo Lodovico  An- 
tonio Muratori  nellibroa.  della  Per- 
fetta Poefia  al  capitolo  7.  Ma  che 
pur  anche  all’ Accademico  Fiorenti- 
no, ad  onta  delle  ragioni  de’ fopra- 
citati  Autori , fembri  ricercato  il  pen- 
fier  di  Dafne  , io  non  fo  capirlo  . 
Di  non  diilimil  peniìere  lì  volle  fer- 
vire  il  Zappi  in  un  fuo  Tcherzo  im- 
"provvifo, 

Gelf omini  crgogJiofctti  ^ 

Pur  c forza , cb*  io  voi  dica , 

ÌT  era  meglio  in  piaggia  aprica 

Star 
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Star  tra  l' erbe  ^ e tra'  fioretti^ 
Che  tra  V altre  erbette  belle 
Voi  [ombrate  tante  fielle . 

Ma  in  venir  [otto  quel  volto  , 

E pofando  fu  quel  petto  y 
Dove  Amor  per  fuo  diletto 
Ha  ogni  bello  in  fe  raccoltOy 
Voi  perdefie  il  voflro  onore 
Nella  gara  del  candore . 


V.69.  Che  non  erano  pria  le 
Paflorelle, 

^ Nè  le  Ninfe  sì  accorte.* 
Grandìfluna  femplicità  veramente 
predicano  (i  Poeti  nelle  Paftorelle 
e Paftori,^ 

Ne'  t,empi  antichi  quando  i buoi 
parlavano , 

i quali  prefero  nome  di  tempi  aurei 
dalla  fomigllanza  dell’oro,  metallo 
puro..  Ma  tanta  fem- 
pllcltà  non  abitò  mal  nel  Mondo  ; 
e folo  nella;  mente  de’ Poeti , che  fe 
la  fingono,  ebbe  luogo;  onde  cautò^ 
AlelTandro  Gnidi  v 

lo  non  adombro,  il  vero 
Con  lujìnghieri  accenti  t 
ha  bella  età  dell'  oro.  unqua  non 
venne. 


NA’- 
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Nacque  di  nofire  menti 
Neir  accefo  penfiero^ 

B ne*  noftri  de^r  chiara  divenne» 

V.71.  Il  Mondo  invec- 

chia y 

£ invecchiando  ìntrifU- 
fce . 

11  Sannazaro  nell’  Egl.  €» 

Or  conofco  ben*  io  , cbe*l  ìAondo 
' infiabile 

Tanto  peggiora  più  , quanto  più 
invetera . 

V.89.  Or  non  fai  tu  , com'è 
fatta  la  Donna? 
Ovvìdio  nel  Lib.  x«  dell’arte  di  ama- 
re diffe  : 

Fmmina , quum  juveni  blande  ten» 
tata  repugnet , ! 

Hcbc  quoque , quam  poterti  cre- 
dere nolle  ^ volet. 

Vtque  viro  furtiva  Venus  fit  gra» 
ta  pueìla^ 

Vir  male  dijfimulat  t teSiius  il- 
la cupit» 

E più  fotto: 

J2.ua  dant , quaque  negane  ^ gau- 
dette  tamen  effe  rogata, 

- Vt 
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Vt  jam  f aliar ìt  , tuta  repulsa 
tua  'tfi,  ' 

V.105.  Il  ben  paffato , e la.  pre- 
^ lente  noja  ! 

A chi  fi  ritrova  in  miferie  è digra- 
vlffima  noja  la  rimembranza  de’paf- 
fati  piaceri  . Onde  diffe  Monfieur 
Bertaus . ’ ■ 

Feliciti  paffée 
Slui  ne  peut  revenir  ^ 

Tour  meni  de  ma  penfie  , 

n*  a f-je  entoi  perdant\  per- 
du  le  fouvenir? 

V,i7J.  Che  nell*  ozio  1*  Amor 
Tempre  germoglia. 

Oyvidio  nel  lib.  de  Remedio  Ameris  , 
Fac  monitis  fugias  otia  prima 
meii . 

Hcec , ut  ames , faciunt  : bac  ^ ut 
fecere , tuentur , 

Bac  tibi  jucundi  caufa  y cibùf- 
que  mali. 

Otia  fi  tollas  y periere  Cupidinit 
arcus  y 

Contemiaque  jacent  , 61  fine 
1 luce  faces  . 

V.174.  O Dafne  , a me  queft* 
' ozio  ha  fatto  un  Dio  ec. 

Vir- 
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Virgilio  nell’Egloga  i.  . 

0 Melibxe^  l>eus  ncbìs  bac  otìa 
fecit  , 

Namque  erit  Uh  mihifemper  Deus: 
illius  Aram 

Sape  tener  nofirìs  ab  ovilibus  im- 
huet  Agnus  ^ 

V.zoi.  Che  d*aria  pafceratìfi  in 
aria  i cervi , 

Virgilio  nell’ Egl.  I,  ‘ 

Ante  hves  ergo  pafcentur  in  a^ 
there  Cervi  ^ 

Et  freta  defiituent  nudos  in  lito* 
re  pifces;  ’ - • 

Ante  pererrdtts  Amborum  finibus 
exui  • 

4 ut  Ararim  Parthus  hìbet  , aut 
Germania  Tigrim . 

Ma  è per  mia  fede  men  dà  lodar- 
la  poca  intelligenza  di  Geografia 
in  un  uom  di  lettere  , <jualc  filmo 
r Accademico  Fiorentino  , che  la 
tanta,  ch’egli  biafima  in  un  Pallo- 
re, il  quale  falfamente  fi  flima  ta- 
le , quando  che  commette  un  grof- 
filfimo  fallo,  fituando  il  fiume  Ti- 
gri nella  Perfia , laddove  devefi  fi- 
tuar  nella  Mefopotaraia  : nel  che  il 

Va- 
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Vavaflbre  fonda  il  fefto  capo  della 
Paftorale  fempKcità  . Lo  fteffo  no- 
ta Servio  ne’ precedenti  verfi  di  Vir- 
gilio, conformo  fi  potrà  vedere  nel- 
la difefa  del  Fontanini  , il  quale  a 1 
lungo  ne  fa  fu  di  ciò  parola . 

S C E - N A I H. 

/ 

V.  4.  Uccider  vq’  me  fteffo. 

L’  ultimo  rimedio  degli  Amanti 
difperati  fi  fiima  il  procacciarli  «ol- 
le proprie  mani  la  morte , colla  qua- 
le fi.nii.cono  tutte  le  pene.  Così  Se- 
neca in  una  fua  Tragedia  fa  deli- 
'berare  Fedra  d’  ammazzarfi  x per- 
ciocché accefa  dall’ Amor  d’ Ippolito 
non  ne  poteva  ottener  T intento  . 
Onde  così  la  fa  ragionare  alla  Nu- 
trice . . 

X>ffcreta  mors^  tft  ; quaritur  fati 
genus  , ^ 

Laqueo  ne  ivitam  jiniam  ^ au  /er- 
ro incubem , 

An  tnijfa  praceps  arce  'Palladia 
padani . 

y.  Andrò  per  mezzo  a'  ra- 
pidi torrenti. 

JOpufe.  Tom.  XIII.  P ‘ Se- 

I 

I ' I 
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Anmtàtionì" 

Seneca  nell’ Ippolito  Àtt.  a/ 

Non  me  , fer  alias  ire  fi- \ubeas 
niv,es  ^ '■ 

V igeai  gelati f ingredi  "Pindi 
gis: 

Non  , fi  per  ignes  ire  , Ì3r>  infe*- 
fta  agmina 

CunSir  pteratU  enfibuf  peSlm  da-* 
re  % 

C G R O, 

V.  3.  La  tua  sì  lunga-,  etJub- 
. bia  arte  d’amare. 

Il  leggiadrlfljmo  Redi  ci  defcrive'Ia 
fcuola  d’ Amore  in  cui  quell’ arte; 
s’ infegna , nel  feguente  Sonetto',  cHe 
incomincia  co’  fentimenti  dell’  Afo-' 
rifmo  I.  d'Ippocrate,  dove  con  que- 
ili  termini  la  difficultà  della  Medi- 
cina  ci  propone;  ^4rj  longa^  vitarbre- 
•vis  , oecafio  praceps  , experimentutn 
periculofum , judfcium  difiìcile  , 

Lunga  è r arte  di  Amor  , la  vita 
è breve  i 

Periglio  fa  la  prova  , afpro  il , 
cimento  ; 

Vincile  il  giudizio  , è a par 
del  v 


-•  bv  GoO‘:>l< 


Pre- 


di  Vùmetììco  M^urodifioja  cv.  3 39 
Vrecipitofa  P occafiotte  , e lie~ 

Siede  in  la  [cuoia  il  fiero  Madro^ 
e greve 

' Plegtllo^  impugna  al  crudo  ufi- 
zio  intento. 

•"‘  Non  per  via-  del  piacer  ^ metdel 
tormenta 

. .,..[^gtiiT>i[cepol  [uo  ^ vuol- che  s' 
, . alleve- 

^ TAefce  i prem)  «rcafligo  : e fem- 
pre  amari 

I prem)' fon  ^ e traile  pene  in- 
voljti  ^ 

^ , E tra  gli  fientì^  e fempre  fcar- 
fi  e rari . 

E pur  fiorita-  è V empia- [cuoia  1 e 
■ ■ -mchl 

Già  vi' [on  vecchi  : e pur  non 

’*  ^ 9 \ f - • /.  • . J 

V € cbt  tmpan , 
dnzì imparano  tutti  a farfi  fiol- 

• ri  »•  r ’ • • . - 

• 1 I «. 
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ATTO  TERZO. 

S C e N A ,P  R I M.  A. 

, ^ ,y 

V.75.  « Che  come  fuole  tremo- 
lare il  latte. 

Quefte  gentiliffime  efpfeflioni  di 
quanta  graziai , di  quanto  l’apore  fieno 
ricolme  , lo  gufterà  di  leggieri  Ognu- 
no , a cui  la  Paftoral  lemplicità  , 
che  contengono  , farà  nota  . Somi- 
gliante penfiero  , e cóli  egnal  dili- 
catezza  efpreffe  Teocrito  In  que’  ver- 

li-  - , 

li’  Afuvta  TaXàfiSiU  5 rt  rò» 
q)/Agoj!r*  ozro/SaAAn 
wAgintorgpa  vraurag  TrerS^Qi* 
. - «Tra Awrepa  ^'dfyvog  • 

così  dal  Gravina  tradótti^;, 

0 bianca  Galatea  \ -bianca  alV  <1- 
- /pffio 

Viù  che  giuncata , e più  eh'  agnel^ 
lo  tenera. 


di  T>omtnico  Maurodinoja  ec.  -341 

I 

SCENA  IL 

V.31.  Dunque  a me  pur  con- 
vien  effer  finiftra  ec. 
ApprefTo  Seneca  nell’ Ippolito  At- . 
to  4.  Se.  I.  da  cui  é ricavata  quefta 
Scena  , il  N^inzio  , che  s’introduce 
a raccontare  a Tefeo  il  duro  cafo 
delia  morte  d’ Ippolito,  così  parla. 

O fors  cruda  , dura  famula~ 
tus  gravis , 

Cur  me  ad  nefandos  nuncìum  c(i~, 
f US  vocas  ? 

V.  3^.  Cornice  d’  amarifTima 
novella . 

La  Cornice  folea  prenderli  per  cat- 
tivo augurio  dagli  antichi,  al  parlar 
di  Cicerone  , il  quale  nel  lib.  i.  de 
VivinatiotJe  dice  : Cernix  a finifira  , 
corvus  a deatra  ratum  facit  , Onde 
Virgilio  nell’ Egl.  i.  diffe. 

Sape  malum  hoc  tiobis  , fi  mens 
neri  Uva  futffet  ^ 

Ve  Cello  taBas  memini  pradìcere 
quercus . 

Sape  jiniftra  cava  pradixit  ab  ili- 
ce Cornix  . 
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34 1 AnnotaiioMi 
Conforme  il  Sannazaro  a cattivo  fe- 
gno  prende  il  lamento  degli  Smergi 
nell’  Egloga  i.  in  cui  Micone  fenten- 
do  da  Licida  correr  II  giorno  della 
morte  di  Filli,  così  dice; 

ScHicet  hi  fuerat  ; tota  quod  no- 
de  vaganti 

ìiuF  illue  , dum  Paufthpì  latus 
omne  per  erro , 

Vìfeofamque  lego  celeri  Hejìda  pha^ 
felo,  < 

Nefeio  quid- queruli  gemerent.  Ia-> 
crimabile  mergi , 

y.54.  Narra,  qual  afpro  cafo 
è quei  che  dici . 

11  fopracitato Seneca  così  fa  parlare 
Tefeo  al  Nunzio  : ' ’ 

Vroloquere  , qua  fors  aggrav^t 
quajfam  domum . 

Onde  il  Nunzio  incomincia  M fane- 
llo racconto  d’ Ippolito  , che  andan- 
do fopra  un  Cocchio  da  fuperbìffimi 
deftrieti  tirato  , fu  da^  medefimi , che 
sbigottiti  dall’ improvvifa  cofaiparfa 
d’  un  Toro  Marino  , diederó  in  furie  , 
calpeftato  e morto . 


di  Domenico  Maurodtnoja  ec,  343 

« 

A T TO  Q^U  ARTO. 

SCENA  PRIMA. 

V.<f4.  E cotant'alt  ’ • 

M’impennò  la  paura  a’ 
piè  fugaci  ec. 

11  racconto  di  Silvia  a chiunque 
con  difappaflìonato  ciglio  il  guarde- 
rà, non  fembrerà  tanto  verifimile  , 
quanto  fe  ‘1  crede  chi  preoccupato 
dalla  ftima  del  TaiTo  vuolo  per  lo- 
devole celebrare  anche  alcune  fuc 
picciole  improporzioni . Io  non  dirò 
già  per  la  velocità  del  Lupo  , che 
^Ovtca  raggiugner  Silvia  , la  quale 
come  che  per  elTer  Cacciatrice , non 
maraviglia  , che  non  lia  fuperata 
dal  corfo  dé‘  Lupi , chePIinio  nell’ 
Africa  , c nell’  Egitto  crede  tardi  e 
lenti  al  moto,  per  la  freddezza  del 
•'.Climafi  nientedimeno  ciò  debbeliin- 
/tcnxlere  colla  relazione  dovuta  : im- 
-.perciocclié(«flìendo  il  clima  agli  ani- 
;mali  -,  ed  Tagli  .uomini  comune  , fe 
■qùe*  idivengon  pigri  , pigriifimi  an- 
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344  Annotazioni- 
cota  uop’ è , che^quefti  crediamo  . 
Né  metter  il  Lupo".,  che  feguitava 
Silvia,  del  numero  di  quei , che  chia- 
ma Ariftotile  Venatores  , i quali  quan- 
to più  veloci  al  moto  , tanto  men 
iogliono  avventarfj  contro  degli  uo- 
mini , fcuferà  jl  Taffo  da  quefta 
critica  . Imperciocché  febbene  gli 
unipeti , cioè  quei , che  van  foli , fian 
piuttofto  a ciò  fare  addeflrati;  non 
è però  , che  que’  che  fi  dicono  Ve- 
itatores , no’l  faccian  giammai  : tan- 
to più  quando  che  fono  arrabbiafi, 
«d  fn  grandiflimo  fdegno.  E che  li 
creda  tali  Torquato  , ce'H  dlmofira- 
no  a chiare  note  ^ parole  di  Silvia 
nell’  Att.  IV.  Se.  I. 

I 

4 

Certo  il  rifebio  fu  grande  j ed  e/-  - 
la  avea 

C tufi a cagion  di  fofpettarmi  mor» 
ta  , ‘ - ; 

Né  mi  fermerò  fui  trattenimento 
del  velo,  Il  quale  elTendo  dall’ aria 
ventilato  , fi  avviluppò}  ad  <un  ra- 
mo , che  la  dovea  almeno,  arre  ila- 
re in  modo , jche  il  Lupo  la  .raggiu- 
gneffe  . Dirò  foio  del  timóre  , il 

qua- 


di ‘Domenico  Maurodtnoj a gc.  3^45 
quale  lebbene  dalTafTo  fi  fiimi  va- 
levole cagione  a raddoppiare  la  for- 
za al  corfo  di  Silvia  ; nientedime- 
no la  fperlenza  ci  dimoftra  , che 
effetto  contrario'  produca  in  noi  , 
> qualora  graviffimo  timore  ci  affale. 
Concioflìacofaché , fe  fi  confiderà  T 
effetto  di  quefta  paffione  , fi  vedrà 
di  leggieri  , che  produce  deliqui 
animo  , e morti  repentine  ben  an- 
che per  lo 'calor  na'tio  , che  'fi  e- 
fiingue . ^uì'ppe  ( come  attefta  Ga- 
leno nel  lib.  2.  de  Symptom.  cauf. 
cap.  y.  ) estìngui  eum  accidit  propter 
fljfeSlus  ipfius  naturam  , ut  cujus  ge- 
nerati» in  frìgerando  confiflat . Quin- 
di Monfignore  della  Cafa  pofe  II  ge- 
lo per  effetto  del  timore  nel  Sonet- 
^to  8. 

Cura  , che  di  timor  ti  nutrì  e 
crefci y 

_ E più  temendo  , maggior  forza 

^ acquifii  y 

E mentre  colla  fiamma  il  gelo  we- 

fa 

Tutto  7 Regno  4'  Amor  turbi  e 
' contrifli . , , ' 
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34^  ÀnnotaT^ioni 
Per  la  qual  co  fa  ogAun  vede quan- 
to. Ha  lontano  dal  timore  il  rad- 
doppiar la  forza  al  moto  , che  da 
una' vivacità  grande  di  fpiriti  deri- 
va : cofa  air  effetta  del  timore  mol- 
to oppofta .. 

SCENA  II. 

Y.84.  Silvia , io  ti  ficgua  ^ io* 
venga 

A farci  compagnia .. 

Sì  figurano  gli  Amanti  una  grani 
confolazione  feguir  coloro  y che.ar 
mano,  fra  le  ombre  Tartaree  , e far 
loro,  compagnia  • Così  Seneca  nell*' 
Ippol.  Att.  5.  Scen.-  !..  quelle  mc- 
defime  parole  mette 'ben  anche  in. 
bocca  di.  Fedra  , la  quale  confape- 
vole  della  morte  del  fuo  amato , de  - 
liberò di  feguirlo  colla:  morte  me- 
dcfima.. 

Et  te  per  undas^  perque  Tartét.- 
uos  lacus. , 

Eer  Stfga  , per  amnes  igneos.  «- 

meas  fequar , 


P/it- 


di  "Domenico  Ì/L auro dl.no) a ee»  347 

Tlacemus  umbras  ^ capitis  esuvias 
cape, 

Laceraque  front iì  qpcipe  abfcìf- 

• ^ fanf  conittm  • 

» 

Non  lìcuit  animoT  } ungere  , at 
cerH  licei 

Junxijfe  fata  i 

- E la  figliuola  del  Priiicipe  Tan- 
<jredi/  ' riportata  dal  Boccacci  nella 
Nov.  I.  della  Giornata  4.  rlfapen- 
do'la  niorte  data  per  ordine  di  fuo 
Padre  a Guifcardo  luó  amahte,  co- 
si parla  fopra  "il  HI  lui  cuore  porta- 
tole in  una  coppa  d’  oro  , rlfoluta 
di  darft  la  morie  : Senza  alcun  in- 
dugio far»,  che  la  mia  anima  fi  con- 
giugnerà con  quella,  adoperandol  tu  , 
che,  tu  già  cotanto  cara  guardajli  . E 
con  qual  compagnia  ne  potrei  io  an- 
dar p'tit  contenta  , 0 meglio  ficura  a' 
luoghi  non  conofciuti  , che  con  lei  ? 
Io  fon  certa  , eh'  ella  e ancora  qui 
dentro  , e riguarda  i luoghi  de*  fuoi 
diletti , e de'  miei , e come  colei , che 
ancor  fon  certa,  che  m* ama  , affetta 
la  mia  , dalla  qual  fommamente  è a- 
mata  r 
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"34*  Ànnotazìonè 

V.  163,  Pagar  vo*  qucft*  ufi- 

> 

Poi  ch’  altro  non  m’ 
avanza, 

Àir  amor , eh*  ei  por- 

tomxni  ► 

« *.  » 

Seneca  nel  fopracitatOi  luogo^  met- 
te quello  penfìero:  in  bocca  del:Ca- 
10..  , ^ 

l^uiie  jujfa  gnato  folvf  y ab^ 
, . condt  ocyus 

Vìfperfa  f(sdg  mmbta  Unìàttg 

- ..V  . . 

. J\  ■ *•  ' X*.  ■ 
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<f;  'Demente 0 Maurùdìfioja  ee. 

ATTO  Q^U  .I  N T O. 

•SCENA  UNICA.. 

r . 

IN  quefta  Scèna  Introduce  Tor- 
quato a'  beliò  ftudio Elpino^a  nar- 
’ rare  al  Coro  il  TuccelTo  d’  Aminta', 
n quale,  fcampata  la  morte’  del'^pre- 
clpiziò  , incontrò  felicemente  pietà 
nel  cuor  déiramata  fuà  Silvia' , con 
ricever  finalmente  if  polTeffo  di  quel- 
la , che  avea  gran  tempo  ricerco  , 
edardentiffimamente  défiderato  . Im- 
‘perciócché  eflendo  quella  azione  ta- 
"Te  , che  malagevolmente  fi  polla  al 
■vivo,  e come.il  verifimile  richiede, 
el'primere  , é pferciò  facilmente  po- 
rrebbe riiifcir  frivora  , n almeno  la- 
•feiva  e dìfonefta  per  ferbare  il  de- 
coro , flimò  bene  il  Poeta  metterla  in 
guifa  di  racconto  in  bocca  ad’  Elpi- 
no,  anzi  che  di  rapprefénta ree! a lot- 
to' gli  occhi  . E febbene  fia  vero  T 
infegnamento  di  Orazio,  che 

/ 

Segntus  ìrritant  aa/mos  demi^a 
p(r  aurer^ 


3JÒ  ..  * A^notatJofif 

^uam  quàB  funt  ocuHs  fubjelìa 
delibus  ^ 

Ciò  però  vuolfi  oflerv-are  , quanta 
che  una  cotal  rapprefentanza  non  of- 
fenda p, unto  il  decoro,  eM  convene- 
vole . E farebbe  per  mia  fede  de- 
gno di  maggior  loda-  Antonio  Onga.- 
ro,  fe , ficcome  Ì4  tu?ia.  la  (ua  Fa- 
vola Pcfcatorla  avea  fervllmehte  imi- 
'tàtò  il  Taffo,  non  ponendo  il  piede, 
che.  dove  quegli  Tavea  pollo  , così 
non  fe  ne  folTe  nell' ultima  Scena  al- 
lojcjjtanato  : dove  introducendo  Alceo, 
etl 'Eurilla  Infieme,  lor  fa  dire  delie 
tante  cofe  , ,e  così  frivole  , che  non 
pedono  non  muoverne  a rilb  . -.Così 
pure  rapprelentandoci  il  Guarfni  nel- 
la,ne  del  foo  Paftorfido  Mirtillo  , 
èd  Amarillr  amorevolniente  congiun- 
_fi,,  CQpjfplcnne  pompa  e giul.iv^^^con- 
dotti  , non  fo  , fe  fìa  cola  onefta  , 
dappoiché  Mirtillo  impaziente  d|  più 
dimore,  elprime  alla  Aia  novella  Spo- 
fa  il  dubbio,  ch’egli  ha  di  fognare, 
e ’l. timore  , che  d’ora  in  ora  gli  ft 
rompa  il  fonoo  , farlo  prorompere  m 
.quelle  belle  parole. 

Vorrei  pur  y cb*  altra  prov0^ 

K/  feffe  ornai  fentira  , 

- CBc 
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di  "Domenico  "Maurodino}a  ec.  351 
Che  7 mio  dolce  veggbiar  non  h 
dormire^ 

Ma  per  ritornare  colà , donde  par* 
timmo  , l'ebbene  Elpino  paja  al  Me- 
naglo  Perfonagglo  l’overchio  ed  inu- 
tilmente introdotto  ;■  pure  chiunque 
durerà  di  palfaggio  la  fatica  in  of- 
fervare  , che  ninno  degli  altri  Per- 
fonaggi  avrebbe  più  propriamente  po- 
tuto far  quella  nfizio  , di  leggieri 
muterà  parere  , ftimandolo  necefla- 
ri filmo,  anzi  che  nò.  Nè  è cola  que- 
lla dagli  antichi  Scrittori  non  prati- 
cata , di  far  cioè  comparire  in  Sce- 
na una  fola  volta  i.  Perfonaggi  . Ne 
fomminifirano  varf  efempj  molti  Au- 
tori di  ottimo  grido  : i quali  volen- 
tieri tralafcio  di  rapportare^  per  fer* 
bar  la  brevità  , che  per  TanguAia 
del  tempo  propoftomi  , mi  è ftato 
necelTario  aver  femprc  davanti  gli 
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EDttis  ante  paucos  menfes  in 
traftatu  de  OfFenfionìbns  Me- 
;dlcl  operofi  centra  vulgarem 
niedelam  plurium  morborunì  , inter- 
-qué  .ift.os’3P}eucitIdis,  ftudioforum  a- 
simadv^ritoni  adjicienda  cenlui  alia 
poftmodum  obfervata  in  ejufdem  af- 
fetìionis  curatione  antea  fcriptis  pia- 
ne refpondentia  , & confirmantia  , 
quantum  naturae  £dendum  fìt  frequen- 
tia  remediorum  non  exercitac  . 

•Carolus  Santucius  Rhedarius  tem- 
peramenti bilioll  , tuflìculofus,  an- 
norum  plus  minus  quinquaginta , circa 
dimidium  Aprilem  anni  1735.  coe- 
pit  teruar.i  dolore  finiftri  lateris  ad 
inferi<Jra  .protenfo  , nec  valde  intep- 
fo,.cum  pull'u  deprelfo,  & folum  vi- 
gente Éebri  elatiore  , quae  mane  le- 
viorcrat,  gravior  adveiiiante  no£le. 
Adèrat  tulSs,  fed  qualis  antea  ible- 
bat  , fimiJifque  exfcreatitì . Accerfitus 
fecondo  die  morbi , nondura  fat  cer- 
tus  de  ejufdem  conditione  , habito- 
que  refpeftu  doloris  deGcendeqtis,  prae- 
bui  olei  amygdalarum-duiclura  riecen- 
ter , Se  fine  igne  extra^ii  nncias  quin- 
que,  confecutaque  eijc  non  infra  vo- 
. tura  ■ 


5 5 6 Homoboni  Vif  9uis  _ 

tum  dejeftio . Dolore  tamen  non  re- 
mlttenre  , glifcentibufque  Pleuiritltfis 
ìnditiis,  proximo  mane  detraftae  funt 
o£lo  circicer  langulnis  unciaé.  Appa- 
ruit  impenfe  niger  , du’rus  ad  inci- 
dendum  , obdudufque  multa  & fia- 
vefcente  crufta  . Toto  eo  die  , & 
proximo  morbus  in  eodem  ftatu  con- 
llitit  , fed  nofte  tertii  diel  ab  in- 
choata  curatione  febris  dolorque  in- 
crementóm  coeperunt;  ideoque  mane 
eadem  ^uantitas  fanguìnis  detrarrà 
fuit  nigrioris  primo,  majoris duritiae, 
flavaeque  denfationis  tres  digitos  tranf- 
verfos  alta}  . Poft  fex  horas  circiter 
a fangulne  cdufto  incepit  fputum 
Pleuritici  aliquantum  flavum  , Se  fan- 
guine  interpun£lum  , Se  line  magna 
difficultate  elicitura  . Febris  ad  diem 
ufque  nonum  perfeveravit  acuta , de- 
inde aliqùanto  remiffior  ad  *diem  uf- 
que  14.  quibus  remiflionis  diebustuf- 
fis  frequentior  fuit  cum  exeretione 
paucas  pituitae  leviter  flavefeentis’ , 
aliquando  fanguìne  fparfae  , faepias 
fine  afperfìone,  eadem  difficultasan- 
helitus  , frequentes  vigiliae  . Poft 
diem  14.  adeo  febris  imminuta  eft, 
ut  faspe'  ambiguam  fui  lignifìcationein 

''  prac- 


Ohf  ?rvat.  de  Empyeittate  (s^c.  357 
praeberet , interdum  certam  , perma- 
nente tamen;tu(Jì  molefta  , craffum- 
que  fputamen  efferente  , non  femper 
acquali;  quantitate , nuqquam  notabi- 
li ./Levior  lateris  dolor  i'uperfuit  , 
& foliim  moleftior  jacendo  l'upra  mor- 
bidam  partcm  , qua*  paulum  ..intu- 
muit  circa  diem  25.  Urina  .fuit  fex' 
dies  craiTa,  nigra  , turbata,  cum  nlgro 
J'edimento  , folmnque  clarior  evafic- 
podi  fpóntaneam  ventris  iolutlonem. 
Inceptam  circi  diem  1 7.  & dies  iz. 
contivam.  Quotidle  excernebat  ter- 
que  , quatèrque  copiofa  liquida  cru-' 
da  btlìofa,  interdum  pluries.  Ab  hi- 
fce  vacuatlonibus  pulfus  , qui  depref- 
fus  erat , altior  emicuit , virelque  ita 
paulatim  refeftae  fune,  utpoffetplu- 
ribus  horis  extra  leilum  fingulis  die- 
bus  federe.  Die^  in  hoc  ftatu  vale- 
tudinis  tranfegit,  noélu  tamen  tulli 
non  leviter  vexatus.  J5exto. poli  me* 
ridiem  frigore  ^ eprreptus , ' $c  febri  , 
coailus  eli  plures  dies  decumbere-  , 
quater  fittiili  febri  redeunte  , hor» 
tamen  diverfa . Hoc  tempore  crura 
propemalleplum  paulum  intumuerunr,’ 
itemque  facies  &peélus,  incepitque 
exculTire  maceriam  foetidam  cinerin'f 

CQ? 
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coloris,  viridi  àffinis,  pofique 4.  vel 
5.dies  deftitit  remanente' tamen  tuf- 
fi cum  eduzione  paucac  pituitiae  craf-  ' 
fae . Pofteà  febrl , quae  p'oftretnò  fu- 
perveneràt,  liberatus  tantum  viriunt  ’ 
fcnfim  acquifivir,  ut  leètutti  ifèlrura 
relinquere  poffet,  no^nielque  quietio^' 
res  ducere'  mitiga’ta  tuffi'  . Allquoc 
diebus  poft  mitigatlonem  , redivit-- 
exfcreatio  clneritii  coloris  , graveo- 
’ lenfque  , qua^  quadraglnta  dies.,  *&- 
ultra  perfev-erante, fcnfim  tàmencum 
decremento  fcetoris,  & copi* , viri- 
bufque  eodem  tempore  refeftis  raen- 
feAugufìi  ad  follta^  vlt*  inunia  ex-" 
ceptis  admodum  laborlofis  rtvttCus 
eft , atque  in  praefcns-priftina  Vale- 
tudine perfruitur,  Iteraque  robore  ad. 
munus  Rhedaril  exequen,dum. 

Curatlonem  defcriptae  aegrotatlo- 
nis ’quertìadmodum  pe/egerim  , & 
quid  iftde  colllgam  accìpè  . Vxìmis 
novero  diebus  propina V'i  decoftiònem 
hordei  cum  floribus  palj^àv^eris  Rhea- 
dos  , Violarum  , & modico  liquiri- 
tJ*  s negJeftis  dente  apri  , cinere 
priapi  tauri,  faAguIne  hircino , lìmi- 
Jibufque,  & urgente  fìti  ad^eci  ni- 
irutn  purificatum  . Solvi  primum  al- 
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vum  ,.ut  dixi  jjunciis  5.  olei  amyg- 
dalarufrt) . dulcium  , ,v  itera^iuev . uncias 
quatuor  die  6.  de  io.  prscbur.j  prae- 
bendique'raitio  fuit  difficultas  exlcre- 
aJìdi  , dolor  lateris,-  alT^i'conftritìria,. 
quae  inde  Jaxata  eft  ; aliaqùe' immi- 
nuta aliquaotum  impedimenta Re- 
mittente f«bri  5 Sù  perfrftqnte'  rufllr 
canti  difficili  “^creata,  propina  waquatw^^ 
muHam  fa^ftam  in  decozione  3cabioi- 
fae  deinde  decoftionem  Scabiol'ae  a- 
liquando  cum.  oximeli  ' , aliquando'. 
cum  firupo  de  Althea  , aut  decoétio-' 
nona  radici?  Alcheacr,  & ficuum  fic- 
conùra,  quarum  potiomim  levitar  car- 
ie ntiura  frequenti  haufiu,  inftigante 
fiti  , & tuffi  non  paruiiT  adjiivaba- 
tur  . Hifce  remediis  utens  fere  per 
menfem  incegrum  obfervavìt  idoneam 
viftus  rationem  , poft  quem  ablata 
In  totum  appetentia  boni  cibi  o- 
ninem  enram  falutis  abjecit unicana 
habiiit  conredendi  quicquTd  gradu? 
futurum  palato  tfidebatur , priraum- 
que  cPnicdit  afparagos  oleo  , &acer 
to  panemque  m condimento  intri-, 
fum.-  Inde 'exafperata  tuffi  , difficaU 
tate  fjfirandi,  &no£tis  inquieta  per 
aliquot  die?  cibo?  congritcntiores  ium- 
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fit , fed  hos  iterum  recufanti  palato  I 
indulgere  decrevic  , coméd'endo  frii- 
tìus  horarios.  acidos , Jegurnina’,  ca- 
feum  lalitum  , dc  ^uic<]uid  fugge* 
rpbat  appetituslf  hocque  Suadente  >la- 
nus  manducaffet  excepta  quanti- 
tà tei  quae  modica’  eratv  Cererum 

pecca m il. pala to , & morbo' reftitit  , 
nunquaih  proba  ’ diseta  u'ius  ",  nifi 
cuml  appetentia  pèrmifit,  vel  coegit 
vis  afFedionis  adauéFa  ; & nihilorai- 
nus  alvo  fere  ’femper  indigenti»  re- 
Ipdndente  ienfim  proceiTit  ad  falu- 
tem  , magna  comnnendationetiaturaB, 
quae  pene  nolenti  fanitatem  elargita 
clini  ,0  admirandam  natura;  provi- 
dentiamj,  quser  nuiquam  luculentius 
apparet , quam  In  medicacióne  pau> 
perum  , maxima  rfi  attendimus  , 
magiftra  in  qua  nempe  non  lucri 
cupfditas  , non  timbr  aralttend»  fa- 
ro» , non  confuetudó  popularis  , non 
donaefticorum  inftigatio , oec  alia  ani- 
mi .perturbarlo  fuadetfuperflua , - vel 
adverfa  naturali  ; molinne«to  . Ergo 
licet  fanguis  eduélus  ea  culerit  indi- 
tia  , quibus  juxta  morem  multorum 
ad  vefperara  eduflio  renovanda  erat, 
b.anc  pr»terinili  etiam  proxirao  ma- 
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ne  , & l'olum  executioni  mandavi 
mane  quard  dici  obfebfem  dolorem- 
que  adauftum  notte  pr^egreiTa  , Òc 
tempus  revulfionis,  derivatiomfque, 
uti  conjiciebam  , nondum  prasterla- 
■plum  . Eduftus  fecundo  languis  un- 
dequaque  videbatur  deterioris  condl- 
tìonis  primo,  qui  tamen  mjhi  argu- 
mento  non  fuit  iterandae  venae  in- 
clfioniS',  cura  scger  quinquagenarius 
effet,  tufliculofus , & cralTa:  pituitae 
ierax.  Neque  veto  tanti  feci  inten- 
■fam  fanguinis  nigredinem  , duram 
copiofam , & jflavam  concretionera  , 
ut  plus  levaminis  fperarem  ab  re- 
petita  effufione  , quam  ex  folis  viri- 
bus  naturae  . Quin  etiam  fi  fecundo 
emilTus  fanguis  triftiorem  afpeftum 
habuit,  cur  tertio  éffunderem , qua- 
'fi  per  tertiam  efifufioneni  polTet  cor- 
riglvltlum,  quod  in  fecunda  gravius 
apparuit  ? Nifi  base  anlraadverfio  mo- 
mentum  habebat  ad  dellften’dum  ^b 
effufione  fortius  non  occurrebaf  ad 
renovandam  ; inqua  arabiguitate  tu- 
tlusquietis  confilium  inivi.  At  enim 
Hippocrates  jubet  duci  fanguinem  ad 
coloris  ufque  mutationenr.  Utique  le* 
jubéc,  fed  In  una  eademque  cmiflìc 
‘Opufc.T0m.XlII.  ne: 
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ne  : quod  praeceptum  fi  exequi  velle- 
mus,  in  multis  iaborantil^s  haurien- 
dus  efiec  fanguis  ad  animi  deli^ulum 
ufque  , quod  vehemcnter  pcrniclofuni  ’ 
creditur  in  morbis  pe^lorìs,  ìdeoque 
ca  praxis  In  praefens  deferitur.  Q}in- 
imo  Are^eii»)  ^rius  , aliique.Ma- 
jores , neque  confeftim  , & unica  vi- 
ce , neque  pluribus  uberem  fangui- 
nem  detrahunt  , metuentes , ne  per 
copiam  detrafti  Pleuritidi  Pulmonia 
accedat  . Ncque  vero  illi  praccepto 
parent  Recentlofes  faepius  inftauraiv- 
tes  venae  fefturàro,  fi  fanguis  extra- 
ftus  niger  fit , durumque  cum  Super- 
ficie denfata  in  firccum  degeneris 
coloris  . HIppocrates  enim  obfignat 
venam  non  (olum  fa£la  mutatlone 
Impuri  lividique  Sangulnls  In  rubi- 
cundiorem  purioremque  , fed  etiarn 
rubicundioris  purlorifque  in  lividum 
impurumque  •,  contra  quam  folent  be- 
ne multi  Recentiores  , qui  non  cef- 
l'ant  ab  vulneranda  vena  , nifi  fan-  ' 
guis  acer  , durus  , crufiaque  te£lus 
majori  ex  parte  hanc  fpeciem^  depo- 
nat , quamvisfaepe  mors  expe£latum 
praeveniat.  Neque  vero  addir  animos 
ad  coties  iterandam  venae  incifionem 

fa- 
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ràtionabilis  fpes  dilTolvendas  Inflam- 
mationls  fine  fuppuratione  ad  hanc 
tendentis  , uti  multls  conftat  expe- 
rimentis,  ex  quibus  illud  non  praeter- 
eo  habitum  in  filio  D.  Cai vierey  20. 
annos  nato  , cui  Pleuritide  detento 
decles  , & ultra  detrafius  eft  fanguis, 
nec  inhibita  fuppuratio,  narrante  Ri- 
.verio  Cenrur.  2,  Obfer.  79. 

Praeter  indicata  remedla  nil  aliud 
praebui  nifi  bolos  die  Therebynti- 
na  Veneta  cum  pulverc.  Liquiritiae, 
cum  vidi  luppreffam  exeretionem  - 
materiac , aegerque  de  gravitate  pe- 
ftoris  doleret  . Parti  vero  alfeftas 
poft  primam  vena;  fefHoneni  admo- 
tum  eft  oleum  Cucurbitae  , Se  un* 
guentum  pe&oraiè  , & i'aevlente  do* 
lore , ante  inué^ionem  fomentum  est 
'deco£lione  florum'  Chamameli  , èc 
Meliloti  , quo  magts  mitigabatur  , 
quam  fola  anéHone.  Cum  intumulc 
latus  morbidum  oblinitum  eft  un* 
guento  Altheae  , fed  inde  potius  au* 
d^o  , quam  imminuto  dolore,  fubfti* 
tuta  eft  uncia  butiri , de  olei  amyg* 
dalarum'  duicium  non  (ine  levamine, 
brevique  tumor  evanuit.  ^ 

Morbum  deferiptum  fuiflie  notham 
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PlfurÌEidctn  arguic  decubìtus  valde 
moleftus  fupra  panem  affeètam , fa- 
cilis  fupra  fanaiii , quo  inditlp  ex 
communi  fententia,  notha  , a vera  fe- 
cernitur;  atque  Fernelius  {a)  illius 
fedem  fìgit  in  m'ufculis  extrjnfecus 
coftis  Incubantlbus  ; vere  in  mufcu- 
lis.interioribus  y vel  ipfa  Pleura , vel 
utraque  parte  , defuraens  difcrjmen 
inter  veram , nothamque  Pleuritìdem 
ex  folo  fitu , non  ex  vacultate  inflam- 
mationi? , aut  febrls,  uti  fecltwil- 
lifius,  conftituens  notham  Inhumore, 
vel  flatu  congefto  in  mufculis  intera 
coftalii)us  , vel  eorum  Int^rftitlis  abf- 
que  inflaramàtione:,  autl  febri.  Ve-r 
-runtamen  cum.facilis i lit  permutatio 
nothae  Pleurltidis  in  veratri , uti  of- 
tendit  idem  Fernelius  , opinorinhoc 
asgroto  ita  contigllTe  , materiata 
calleftani  effe  inter  mufculos  mefo- 
pleurlos , ipfamque  Pléuram , uti  prò-? 
-bant  confecuta  , quamviis'ex  hac  col-, 
leftìone  decubìtus  moleftiis  fupra  par-'^ 
tetri  ffanam  redditus , pofteamon  fue- 
rie  y-  qualls  ex  riententia  Fernelii  red- 
di  debuiifet  , Dnlor  vero'  infra  fè- 
ptum  tranfverfum  extendebatur  pro- 
^"V  j ; , iv  i.'  pter 
(a)  Lib. $•  cap.it.  ' 
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ptcr  copiam  vitiofi  humoris,  quifuo 
pendere  deorfum  traftus  , uri  inter- 
pretacur  Profper  Martianus  , parti- 
bus  inferioribus  dolorenr  communi- 
cat  ; & inde' trahit  ratipnem  , ’cur 
Hippocrates  ex  défeenfu  doloris  pur- 
gatlonem , minime  phlebotomiam  in- 
jungat.  Arridet  fpeculationi  Martia- 
nl  figna  coplofi  mali  fucci  in  Auri- 
ga tettata,  urina  nigra,  & copiofis 
dejeélionibus  • Quare  nifi  velimus  pa- 
rere Hippocrati  imperanti  abftinen- 
tiam  phlebotoml  in  Pleuritide,  dolo- 
re defeendente , a quo  Galenus  , «- 
liiquebene  multi  diffentiunt,  faltem 
inde  monemur  de  ufu  parciore  ejuf- 
dem  quam^in  dolore  afeendènte  . Et 
lane , fi  accidilTet  hic  morbus  diviti 
aegroto  tradito  curatloni  Medici  de- 
Toti  i^hac  affezione  plurles  aperlen- 
dac  venae  nullo  temporum  habito  ré- 
ipeftn  , nefcio  an  naturalis  morbi 
curfus  confici  potuiflet  , qui  & lon- 
gus  fuìt  y multafque  tullt  vacuatlo- 
nes.  Paupertas  arcult  id  periculum, 
fuperfluitatem  , & detrimeiuum  re- 
mediorum  , naturaque^quafi  aegroti 
roiferta,  & jure  luo  ul'a  larglus  iuc- 
currit  , maturata  phiegmone  , ejul- 
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que  niaterla  felicìcer  extufOta  . Sup* 

- purationem  ftituram  percendit  fpu- 
tum  , quod  primis  di^ebus  quautitate 
vjx  mediocri  incepit  , non  perfevc- 
ravit  ; itemque  6eri  indicavit  rubor 
genarum  , de  quo  loquitur  Hippocra- 
tes  in  PrognoAico,  qui  etiam  fedato 
febris  Impetu,  integrum  menfem , & 
ultra  permanfìt;  indicavit  etiam  mà> 
gna  cibi  averlatio  , cum  difficili  re* 
fpiratione,  tuffi,  & frequentibus  vi* 
gilifs  . Lente  tamen  proceffit  fuppu* 
ratio,  tardeque  ruptus  abfceffus  eft, 
coque  folum  tempore  , utopinor,  quo 
invafit  febris  cum  rigore  excitato  ex 
rofione  membranae  , poli  quam  tan- 
tummodo  puris  , feu  materia^  puru* 
lentac  excretiocomparuit;  quac  tamen 
intra  paucos  dies  celfavit  j-forfitan 
ob  comeftionem  acidorum  in  hoc  mor- 
bo pernicialium  , vel  ob  inchoatam  y 
non  perfeflam  materiaecongeAioneni, 
& praeparationem . Rupto  apoAema- 
tì  fucceffilTc  Empyeraa , peftoris  gra- 
vitas,  moleftiae  fenfus  in  mutatione 
fitus , permanens  difficultas  anhelitus 
impediens  decubitum  , rubor  gena- 
rum  , febricula  oftendunt  ; fed  prae 
ceteris  ex  obfervatione  Riverii  infla- 
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tio  cutis,  taélu , prefTuque  dolens  : qua 
tamen  brevi  evanefcente  nìl  cogitavi 
de  fe£blone  lateris . Cum  auteni  ne* 
gligens  effet  reft®  diactse,  & ex  in- 
tervallis  molefta  fymptomatutn  gli- 
fcente  faepe  mutata^ e ft  conditio  va- 
letudlnls  . Ceterum  in  hifce  muta- 
tionìbus  vires  plerumque  conftantes 
fuerunt,  Sr  alvus  juxta  indlgentiam 
laxa  inditium  vl£lricls  naturai  , cu- 
ius  abfolutorlum  apparuit  In  reverfa 
foetida  exfcreatlone  , diuque  pergen- 
te;  idemque  dies  hujus  finis  fuit , & 
principlum  futurse  perfeélae  fanitaris; 
quac  quidem  tot  erratis  in  cibo  com- 
miflìs  retardarl  potult,  non  Impedt- 
rl  . An  miraris  naturam  In, hoc  a»- 
groto  fuperafle  edulia  contraria  perl- 
clltantl  laluti  ? Haec  ipfa  vis  naturac 
princeps  medicatrix  nifì  in  acgrotis 
permultis  fuperaret  remedia  Impor- 
tune adminlftrata  vel  Medicina  exul 
jaceret,  vel  tot  oplfcum  altrix  non 
eflet . Porro  ex  hac  vittoria  naturas 
adverfus  efum  pravi  cibi  habent  , 
quoddlTcant,  qui  obliti  praecepti  Hip- 
pocratis  , Laborantìbus' gratiàB  , apl- 
cem  Medicina,  exidimant , nihil  ae- 
groto  Indulgere  , omnlague  obtretta- 
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tioni  expofita  graviter  prohlbere  . 
Ipfe  quoque  vetui , quaeinfelìa  judi- 
cabam  , fed  horutn  ul'u  cudens  for- 
mldata  non  accidere  , intellexi  plus 
-roborls  vilceribus'  alTervari  , quam 
apparebat;  unde  excitabatur  defìde* 
riunì  ciborum  etiam  fanis  dlfRcilium 
ipfam  coftionem  adjuturum.  Verun- 
tameti  in  tanta  dejeétione  appetentiac; 
utile  quadantenus  fult,  q^uod  unlt^m 
comedi  poterat .. 

Duo  oceurrerunt  in  hoc  aegtoto  pri- 
ma facie  ominofa',  urina  nigra  , al- 
vique  fiuxus.  Cum  vidi  urlnam  ni- 
gram  , qualeni  antea  in  hoc  genere 
morbi  non  videram  , nec  ab  aliìs  vi- 
fawn  intellexeram , 6c  novitate  com- 
motus,  fum  , & judlcio  Medicorum  ^ 
cum  odorem  fundi  ab  humore  melan- 
cholico  ; a quo  Petrus  Foreftus  in 
fcholio  ob/ervationis  de  Pleuritide  pi- 
tuitofa  animadvertit  rariflime  pro- 
duci Pleuritidem  , produftamque  pa- 
ro, aut  nunquam  curari , & fere  fem- 
per  In  tabem  permutar! . Enim  vere 
nihil  inde  in  deterius.  augeri  vidèns, 
cenlui  falubrem  excretionem  effe  a- 
liquid  cfferentem  , unde  fanguis  tam 
impenfe  nigricabat . Revera  copiofis. 
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cxcretis  qull’quiliis  i per  al  vum  urina 
craiEtiem  depolùit  , & nigredinem  , 
ilavaq'ue  aliquancumc  evafit  , ablata 
deje^ionibus  excr6tnentprum  copia 
par^m  antea-  ad  vias  urinae  delara  . 
Porro,  al  vi  fluxum  ir»  Pleuriticis  fie- 
ri rariffimum  non  eft  , rarlus  folum 
eftutlliter  fieri,  acque fnrnultosdies 
procendi  : ideoque  Hippocrates  (a) 
edixit,  Pulmonea,  aut  Pleuritide  de- 
tento, alvi  profluvium fuccedere  ml- 
rutn  elfe  j quod  tamen  Vallefius  in- 
terprecatur  de  Pleuriticis  ad  tabeqa 
perduftis  . Ceterum  , fi  in  aliqua 
Pleuritide  alvi  profluvium  conduci- 
blle  elfi?  potefi  , id  maxime  in  qua 
dolor  delcen Jit  , evenit,  admiffa  de- 
fcenfus  cauiFa  a Profpero  Marciano 
afiignaca.  Tale  fuic  in  hoc  segroto  ; 
quod  mutcum  imminuens  excremen- 
torum  copiam  pulfum  opprimentem  , 
expeditiorenr  reddidit,  virei'que  na- 
tura? addidit  ad  inchoatam  fuppura- 
tionem  perficiendam,  pofimodum  e- 
jus  materram  extrudendam  , partem-, 
que  confolidandam  . Quanti  perTculI 
fuerit  expofitus  morbus  neminem  no- 
ftrum  latere  poteft  ; fateorque  non 
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fenici  extitilfe  inditia , quibus  piane 
ejus  falutem  defpondiffem , nifi  ocu- 
lorumfpem  fuftinuìflet  fingularis  qui- 
dam vigor , & acrimonia  non  audax 
intuendi , fere  nunquam  debilitata  . 
Mulcum  morbidi  erat  in  'confpeftu  , 
multum  tamen  integri  nuntiabant  o- 
culi  recondi , hacc  diftante  Hippocra- 
te:  (a)  Ut  oculi  valente  ita  & to- 
tum  corpus. 


(a)  liib* 6* fcfl.  4.  Morbo.  8upul» 


LEZIONE  ACCADEMICA 

« 

Sopra  h Orìgini  , e 
r Accrefcimento 

-DEL  NILO, 

Dell’  Avvocato  Napoletano 

ALESSIO  NICCOLO* 

ROSSI, 
Accademico  Cosentino, 

E fra  gli  Arcadi 

ANDROMIO  PETROSARÌo, 

Recitata  in  un’  Adunanza  di 
Letterati  a’  io.  di  Marzo, 
del  17^3. 
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Quantunque  uomo  nonv’abbiaj, 
.0  ch'egli  alberghi  in  Città 
-o  che  in  Contado  lì  viva  , il 
^ualc  da  ingenita  > e naturai  vaghez- 
za,a conofcere  ^ edinveftigare  il  ver 
delle  cofe  tuttodì  tratto,  non  vegna 
moltlllìmi  ve  ne  ha  non  pertanto , i 
quali  nella  gioconda  infieme,  edal- 
tiflima  iraprefa  di  quello  rinvenire  , 
£enz*  alcun  prò  , ed  infelicemente  ad- 
operare , e riufeir  H veggono  . E 
ben  doftde  ciò  addivenga  , a voi,  che 
difovrana  fclenzia  avete  il  petto  ri- 
colmo-,. affai'  chiaro  , e manifeflo  ef- 
ier  puote  . Egli  è talora  , checché 
ne  dica  a colla,  ritrofa-  ,.  e brigante 
loc  filofofia  non  mcn  gli  Scettici  , 
che  gli  Accademici,  per  fe-  medefi- 
ma  intendevole  II  vero  ma  percioc- 
ché Il  cammino,,  per  cui.  agglugner 
vi  fi  debbe  : 

( a ) Non  ì puhggioi  da  plcctola 
barca  ; 

quinci" avviene  , che-  femplici;  e grof- 
folanc menti,  per  quanto  vi  raettan' 
opera,  non  vi  pervengon  giammai. 
Così  alle  volte  , ove  1.’ arte  s’ igftori,. 

ei’ 

Dxbcc  Parai,  cane. 
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e l’ ufo  di  correre  un  tale  aringo  non 
s’abbia,  come  che  di  fublime  , e ve- 
loce intendimento  altri  fi  fia  > anzi  ' 
che  di  quel  vero  , che  di  trovare 
agogna , faccia  teforo  , in  mille  , e 
mille  errori  vien  eh’  e’  s’  intrighi  , 
ed  inveiva  . II  perché  faggiaraente 
avvisò  il  noftro  maggior  Poeta:  (a) 

Vie  più  che  indarno  da  riva  fi 
parte 

Verebe  non  torna  tal , quaV  et  fi 
muove  - 

Chi  pefea  per  lo  vero , c non  ba  ' 
V arte. 

Il  più  delle  fiate  però  vegnendo 
il  vero  dalla  natura  ftelTa  di  folte , 
ed  ineftricabili  caligini  coverto  ; non’ 
v’ha  ingegno  in  tal  rincontro  sì  e- 
levato,  né  fperienza  così  compiuta, 
che  vaglia  unquemai  non  che  total- 
mente in  qualche  menoma  parte  a 
difvelarlo.  Voi  ben  fapete  , Acca- 
demici , che  feienziatiflimi  uomini , 
cui  né  vigoria  di  fpirito,  né  perfe- 
zion  dì  arte  mancò  giammai , fin  ne” 
più  alti  gioghi  de’  monti,  nelle prù 
profonde  vifeere  della  terra  , e in 
mezzo  al  più  tempeftofo  ondeggia- 

men- 


(a;  Danti  Farad.  Cant,  ij. 
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mento  del  Mare,  per  ifpiar  le  vere 
cagioni  delle  cofe , recati  fi  fiatio  , 
c pur"  eglino  per  colei  invidia , che 
il  più  pregiato  afconde , voti  d’ogni 
frutto  loventemente  rimafi  lì  fono  . 
£ ben  di  ciò  un  chiarflTimo  efemplo 
farem  per  dare , ove  gli  ordini  e co- 
mandamenti  vodri  in  elecuzion  met« 
tendo,  per  poco  d*ora,  delle  origi- 
ni, c deiraccrefcimento  del  fempre 
celebre  regai  fiume  Nilo  con  elfo  voi 
a ragionar  ci  faremo  . Vedremo  in 
trattando  un  fomiglievole  argomen- 
to , quinci  e quindi  gravillimi  Filo- 
foli  , ed  egregi  Letterati  entrar  dot- 
tamente in  mifchia  , e crafcun  bri- 
garli a tutte  pruove,  come  vera  la 
fua,  opinion  follenere  . Ma  a qual  di 
colloro  debbali  come  a certo , ed  In- 
dubitato ritrovator  di  sì  gran  vero 
la  vittoria  attribuire,  non  fipuòco- 
di  leggieri  affermare  conciollìa- 
cofaché  a noi  conceduto  in  forte  non 
vegna  di  potere  ad  occhi  veggenti 
guardare  ciocché  alla  natura  con  ne- 
ro e denftflirao  velo  di  celare  a cH'ic- 
chellia  difpettofamente  già  piacque. 
Or  d’ altro  non  fa  mellieri  per  de- 
gnamente incominciare , che  alle  mie 

pa- 
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parole,  qualunque  effe  li  fieno,  voi 
Gortefemente  intendiate  j che  io  fpe- 
ro,  con  quella  brevità,  che  fia  più 
piacevole  a voi  , del  proppfto  à rrie 
argomento,  e di  tutto  intero  il  ragio- 
nare venir  toftamente  a capo. 

Fra  tutti  que’  fiumi,  ehe  nell’ in- 
terno Mare  a fgorgar  vanno- , nluno 
ve  ne  ha  sì  fpaziofo,  e grande  quan- 
to il  Nilo  - Dopo  aver  quello  le  co* 
piole  acque  fue,  da  più  lontani  pae* 
fi  peravventura  traendede  , nell’adu- 
fta  Etiopia  introdotte,  afpro  in  prr-» 
ma  , e rigogliofo  \ indi  placido  , e 
cheto  per  alcun  tratto  correr  fi  feor- 
ge . Ma  più  innanzi  per  féntier  de- 
clivo coir  onde  lue  procedendo , e fra 
l'cogli  e balzi  di  viva  pietra  impe- 
imofamente  urtando , e quinci  in  mag- 
giore flrofeia  rovinofamente  , 

(a)  d'^  alto  caggendo  y 

Co'l  gran  {nono  i vie  in  d'  intor- 
no ajforda. 

Movendo  poi  anche  più  oltre  , a 
pocp  a poco  la  novella  l'ua  violenza 
ferma  , e raccheta  , e foavemente 
nell’Egitto  imboccatofi,  (b)  In  più 

- Ca- 

(a)  Pecrar.Soii.  40.  in  vie.  di  M.  Laur. 

(fa)  Giulio  Solino  PoI)rhinor.cap.i4.CIuver.l4Ured. 
JsGrograph.  lib.  6.  cap.  ]. 
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Canali  per  quelle  va fte  Contrade  l'er- 
pe,  e difcorre fin  che.  o per  lette 
gran  bocche,  c^e  piacque  a Virgi- 
Uo\  (a)  e ad  altri  valentuomini  (b) 
di  affermare,  o fia  per  nove,  come 
a.vvisòTolommeo ^ (c)  o fia  per  due, 
, come  alcuni  moderni , ed  accorti  viag- 
giatori (d)  han  di  recente  olTervato, 
neirEgiziacoMare  torbidamente  met- 
te, c fa  capo.  Ma  quello,  che  con 
iftraordinaria  maraviglia  , e ftupore 
de’  riguardanti  in  sì  celebrato  fir- 
me fi  ammira,  fi  è,  che  laddove  gli 
altri  fiumi  di  qualunque  grandezza 
elfi  fieno,  : 

(e)  Poiché  formottta.  rifcaldanda 
il  fole  y 

e fpezialmente  negl’ infocati  dì  del- 
la Canicola,  fcarfi  e poveri  d’onde, 
calare  edibaffare  il  lor  corlb  fi  veg- 
gono, ficché  le  prima  fiorite  e ver- 
deggianti rive,  aride  e fecche  d’o- 
gnintorno  divengono*,  c più  gonfio, 
e per  la  piena  di  nuove  fopravegnen- 
ti  acque  più  fuperbo  che  mai  difor- 
dinatamente  crefce,  e s’avanza  (f)  ; 

e non 

Ca)  ^nerd.  6.  fb)  Calali',  ep.  ii.  Ovid-i.  & $.  Me* 

tam.  Papin.Lb.  8.  Thcb.&alii.  (c) (d)  Valle 

par.i.lett.it.GemelIt  par.i.cap-$.  (e)  Petrar.  (f)  Tibull, 
Kb.i.eleg.7.  Claud.de  bJil,  L>icau.lib.io.  La:retdib.S- 
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c non  badandogli  quel  confueto  , e 
fpaziofo letto,  entro  a cui  di  correr 
nel  verno  avea  In  cofturae  , le  più 
alce  rilevate  fponde  in  un  tratto  a- 
degna,  e trapalTa;  e tutta  intera  1* 
ampia  terra  d’Egitto,  Ail-cui adudo 
feno  né  piova , né  neve  , né  rugia- 
da , né  altro  che  da  umor  benigno 
Infrà  l’anno  dal  Cielo  cade  o fpruz- 
za  giammai  , univerla'lmente  allaga 
ed  inonda  . 

Quelle  cofe,  comeché  manifede  e 
conte  , per  l’ordin  tuttavia  del  ra- 
gionare a voi  pode  innanzi  e /pie- 
gate , rechianci  ora  a vedere  donde 
un  sì  chiaro  e nobil  fiume  prenda  1’ 
origin  Aia  , e rampolli  ; ciocché  a 
voi  didimodrare  in  primo  luogo  ab- 
biamo non  ha  guari  promeffo . Ero- 
doto di  greca  idoria  Padre , A:rive  (’a) 
non  aver  lui  alcun  dell’Egitto  , o 
Affricano  dato  fi  folTe , ritrovar  po- 
tuto, che  della  origin  del  Nilo  con- 
tezza alcuna  dar  faputo  gli  avefie  . 
Orazio  afferma  (b)  che ’l  Nilo  le  fue 
origini  totalmente  cela  , edafcondc. 

Fontium  qui  celai  origines 

Nilui 


(a;  lib.  >. 


(b)  Lib.  4.  od.  verf. 

-ni 


An- 
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Andogli  dietro  in  tal  Ycntimento  Ov- 
vidioy  ove  cantò: 

Nilus-in  extremum  (a)  fugit  per- 
ttrrìtus  orbem , 

Oceuluitque  Caput  , quod  adbuc 

Seguiron  la  cofloro  traccia  Claudia- 
jtOf  e Lucano y fcrivcndo  il  primo  In 
quella  guifa  : 

rapido  (b)  traBu  mediis  eia- 
pfus  ab  Àujlrif , 

Flammiferde  patiens  Zona  , Can- 
crique  calentis  , 

FluBtbus  ignotis  nofirum  procur- 
rit  in-  orbem , 

Secreto  de  fonte  cpdens , qui  fem- 
per  inani 

Quarendus  rathne  latet , nec  con- 
tigit  ulli 

Hoc  vidijfe  caput .... 

' E’I  fecondo  così  dettando: 

Àrcanum  (c)  natura  caput  non 
prodidit  ulli  , 

Nec  licuit  Vopulis  paruum  te  Nu 
V , le  videro 

Amovitque  finus  , ^isn  gontet  ma- 
luit  ortuf 

. . • Mi-  . 


(a)  Metani,  lib.  *•  v*tf.  *$4.  de  Nilo . 
Pbarfal.  Ub.  io. 
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Mirari  ^ quam  ncffe  tuòs  .... 
p Tibullo  innanzi  avea  ancor  così  di-' 
vifato: 

Nile  Pater  , (a)  quanam  poffutn 
te  dicere  caujfa , ' 

Aut  quihus  in  Terris  òccului^e 
caputi  •: 

Anzi  Ammiano  Marcellino  avvisò  ef- 
/ere  così  ofcuro'  e tenebrofo  di  que- 
ilo  fiume  II  principio,  che  per  qua- 
lunque fiafi  fatica  , Tavrebbon  an- 
che r età  future  ignorato  : Futura 
ignorabunt  JEtates . (b)  Quindi  SÌdo~ 
nio  Apollinare  nel  Pane^rico  di  Avi- 
to ebbe  a dire  che  sì  gran  fiume 
per  aver  sì  calrginofo , ed  involto  il 
natale  , affai  più  conto  preffo  tutte 
le  Nazioni,  e celebjato  divenne. 

....  Ignotum  plus  notus  Nile  per 
crtupt . 

Nulla  però  di  manco  altri  valen- 
tuomini non  men  dj  cofloro  faggi  , 
ed  accorti  , di  fimigliante  opinione 
in  ninna  guifa  paghi  e contenti,  di 
poter  dimoftrare  1’  origin  del  Nilo 
con  più  di  agevolezza  che  ad  altrui 
forfè  non  paja,  avvifati  fi  fono.  E 
facendo  capo  da’^SS.Padri  della  Ghie- 
ra, 


ii)  lib.  1.  eleg.  7.  verf.  (b^  lib.  zt. 


fopra  Vaccrtf cimento' del  Nilo.  3 8 r 
fa  , e fpe?.ia  Ira  ente  da’  Santi  Epifa- 
j (^)  Ambrogio^  (b)  Agofiino  ^ (c) 
Girolamo^  (d)  Jfidoro , (e)  e Gio:Va- 
mafceno  f (f)  quefli  in  cementando  il 
cap.  2.  della  Divina  Genefi  dì  pari 
confentlmento  ad  afFermare  fi  fanno, 
che’I  Nilo  nel  terreftre  Paradifo  ab- 
bia il  fuo  fonte , E ciò  il  traggono 
da  Quelle  parole  della  Scrittura  che 
yn  de’  fiumi,  che  da  quell’ ameno, 
e dilettofo  luogo  procede  , e Gebon 
fi  appella,  circuit  omnem  terram 
thiopiee  : qùal  circuizione  fecondo  1 
medefimi  non  può,  fe  non  fe'^alNi-  > 
lo  convenire,  Ma  pon  buona  pace  di 
que’.^Santiiriml  ihfieme  e dottiflìmi 
llonrini , più  che  dal  Nilo , dal  fili'- 
pie  Nigri,  oNero,  che  dir  voglia- 
mo , che  tutta  la  terra  di 
dà  alti*!  fiumi  ac'crefciutó  come  av- 
visò Vlinio  (g)  e Tolommeo  (h) , bagna, 
e circonda  ,' una  cotal’  circuizione  ip 
migUor  modo  , e più  propriamente 
fi^'cbmpie  . Oltrè  che  il  tetto  non 
^uari  dìvifato  , quantunque  nella 
• ■ ' . • • ' v transr 

, (a)  In  Ancorai.  & in  Epiftì  ad  Joannem  HierofoI* 

- (b)  Lib.  dc-Var-id.  cajj.  j.,  (c  j de  Genefi  8.  c.7- 
Cd)  de  Loc.  Hebiaic.  (e)  lib.  13.  etym.  cap.ir. 

(f)  de  Fid.  Orthod.  lib.  z*  càp.y.  Cg)  lib.s.cap.7« 
(h)  lib.  1.  cap.  S, 
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translazion  greca  de’  fettanta  Inter-^ 
preti,  e nella  verfion  latina,  e vul- 
gata, dell’Etiopia  faccia  parola  ; T 
Originai  non ‘pertanto  Ebreo  della 
Terra  di  Chus  in  fua  vece  fol  tanto 
favella.  E’  detta  Terra  una  parte 
dell’Arabia,  conìe  il  dottiffiiuo  Sa^ 
muel  Bofciart  nella  fua  Geografia  Sa- 
era  (a)  chiaramente  dimoftra  : per 
traverfo  della  quale  il  fiume  Arafle 
rapidamente  muove,  e difeorre  . La 
qual  fiumana  perciocché  ha  l’origm 
non  guari  dal  Tigri ,'  e dall’  Eufrate 
lontana  , che  fon  due  fiumi  , che 
dal  terreftre  Paradifo  indubitatamen- 
te dilcendono  , pel  fiume  Gehon  , 
che  dal  luddetto  luogo  deriva  , fenza 
alcun  dubbio  eziandio  interpretare  fi 
debbe 

Altri  poi  fi  credon  , che’l  Nilo 
forga  nell’India  , e cltan  que’  leg- 
giadri , e nobili  verfi  di  Virgilio  nel- 
la Georgica , 

Nam  qua  Pellai  Gens  fortunata 
Canopi 

Accolit  efufo  ftagnantem  fumine 
Nilum^ 


(a)  Lib.  4>  cap>  a.  x 
^<b)  Lib.  4.  verf.  187. 
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Bf  circum  pì3is  vebitur  fua  tura 
pbafelts  ; 

J2,uaque  pharetratee  vicinia  Verjim 
dis  urget  ^ 

Bt  viridem  ^gyptum  nìgra  /ar- 
cundat  arena  ^ - 

Et  diverfa  ruens  feptem  difcurrit 
in  ora  ^ < . 

Vfqtfe  coloratis  Amnìs  devekus  aB 
Indis . ' " 

Ma  in  qaefti  verfi  non  fi  fa  pun- 
to parola  della  Origin  del  Nilo.  Ed 
acciocché  voi  meglio  il  veggiate  , 
pofto  che  gran  piato  fra  gl’  interpre- 
ti di  dettiiverfi  tutto  dì  fiato  vi  fia, 
egli  é ben  che  innanzi  fi  lappla,  che 
due  regioni  fecondo  la  interpretazio- 
ne del  doctifCmo  Qianlodovico  della 
Qerda  f da  Virgilio  nel  menzionato 
luogo  dlvifate  ne  vengono.  La  pri- 
ma fi  è l’Egitto  in  quella  perifrafi  ; 

Nam  qua  BelUi  Qens  fortunata 
Canopi  ; 

C r altra  é la  Perfia  ; 

J^uaque  pharetratae  vicinia  Perf-i 
dis  urgety 

con  quel  che  fiegue  ; e fimilmente 
due  fiumi  vengono  ne*  fuddettì  verlì 
accennati . Il  primo  fi  è il  Nilo  : 

Sfa'* 
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ftagnantem  putitine  Ni/um, 

E ’l  fecondo  è l’ Indo  : 

Amnis  devexus  ab  Indis  . 

Or  fe  ne*  verfi , ove  del  Nilo'ifa- 
yellafi  , non  v’ha'  parola  , che  di 
(Quello  l’origine  additi  ; dunque  non 
fi  poffon  que’  verfi  recare,  perdimo- 
ftrar  che  Virgilio  faccia  II  Nilo  for- 
ger  nell’India.  Ma  la  maggior  par- 
te degl’interpreti  di  Virgilio  quella 
dil\inzion  di  due  fiumi  in  que’ luoghi 
non  truova  , e vuole  , che  V Amnis 
devexus  ab  Indis  ^ fia  il  Nilo,  di  cui 
al  di  fopra  in  quelle  parole  : Stagnane 
tem  flumine  Nilum  ^ favellato  fi  era, 
e n’arrecan  di  ciò  la  ragione  ; percioc- 
ché dopo  il  qua  pharetratA  isr>c.  fi  ag- 
glungon  que"  due  verfi; 

Et  viridtm  jEgfptum  nigra  fae- 
cundat  arena , 

Et  diverfa  ruens  feptem  difcurrii 
■ in  ora, 

I quali  verfi  non  poffon  fe  non  fe 
al  Nilo  appartenere,  il  quale  fecon- 
da ìnfieme  l’Egitto,  epofcia  in  fet- 
te foci  Tacque  fue  al  Mare  interno 
. tramanda.  ÒJtre  a ciò  il  dottiffimo 

Carlo  R ueo  (a)  offerva , che  *1  dirfi 

■ ■ 

(aj  In  notis  ad  Virg.  Georg,  lib. 
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Indus  devexus  ab  Indis  ila  un  parla- 
re aflai  fconcio,  e niente  alla  'veri- 
tà di  ciò,  che  fi  tratta,  confaccen- 
te;  perciocché  l’ Indo  nell'India  for- 
gendo,  e fra  I confini  delPaefeme- 
defimo  foiamente  l’ac<}uefue  recan- 
do, non  'fi  può  dirittamente  dir  poi, 
che  dall’India  efca  fuori,  e dlfccn- 
da.  Ond’  e’  conchiude,  che  non  fi 
poffa  dell’Indo  quel  verfo  fplegare, 
e non  potendoli  fpiegare  dell’Indo., 
al  Nilo  rapportare  fi  debba . 

Ma  tutte  quelle  obbiezioni  non 
tolgon*  nulla  di  valore  alla  fuddetta 
fpofizion  di  Gianlodovìco  della]Cer.da^ 
la  quale,  per  recare  alcuna  cola  qui 
deLnollro,  e non  elTer  dell’altrui 
fatiche  traslatori  Ibltanto  , cerche^ 
rem  noi  a tutte  pruove  difendere  , 
e rafforzare  . Due  fono  i membri  , 
che  ^inl  tutti  que’ verfi  racchiudonfi  . - 
Le  particelle  : Qua  Vell<sV\  Ì3r>  qua 
Vharetrata  ^ ne  danno  a.  chiccheflìa, 
ch>e  abbia  occhi  , il  conofcimento 
Quelli  due  membri  due  difiintc'  fen- 
tebze  raccolgono.  La  prima^  addita 
li  luogo  , ove  la  gènte  fortunata  d’ 
Egitto'  preffo  il  Nilo  , che'llagna  , 
s’ accoglie,  e con  dipinti  navili  alle 

Opufc^  Tom  XIIL  R ^ fue 
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fue  Campagne  incorno  Spaziando  {i 
porta  e tal  ientenza  della  gente 
fortun^a  del  Pelleo  Canopo  fi  rego- 
la , e regge  *;  La  feconda  addica  il 
luogo  , ove  un  fiume  y che  muove 
dagl’indi,  le  vicine  Contrade  della 
Perfia  bagna,  ed  allaga  , e^  poi  .per 
fette  bocche  al  mare  fi.  reca  : e tal 
fentenza  Ha  .quel  Fiume  altresì  fi  re- 
gola, e regge.  Or  fe  nel  primo  ad- 
doc'o  membro,  dall’Egitto  ; e nel 
fecondo. dal  Fiume  fiaccato  dagl’in- 
di la  fentenza  retta  , e regolata  ne 
viene;  egli  fa  uopo  affermare  , che 
due  diverfi  , e diftinti  fentlmen^ti 
que’  verfi  raccolgano;  e che  fe  del 
Nilo  nel  primo  favellafi  , non  fe  ne 
favelli  punto  nel  fecondo  . E ciò 
vieppiù  fi  conferma  , fe  ci  facciamo 
un  po’  più  attentamente  i fuddetti 
verfi  a riguardare  . Vuole  il  Poeta 
defcnvere  i luoghi,, , ove  l’arte  di 
ravvivare  1’ Api  già  fpente,  col  fan- 
guc  degl’ ammazzati  Giovenchi  ebbc' 
il  principio  ; e dice  nel  primo  meni- 
bro  . o fia  ne’  primi  tre  verfi  ; che 
fofic  flato  l’Egitto,  e ’l  defcrive  no- 
bilrnen'te'cor.  f-,rci  entrare  nella  fua 
Principal  parte  il  Nilo: 

i 
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' Nam  qua  Pellai  Gens  fortunata 
. ^ Canopi 

Accolit  effufo  flagnantem  fumine 
Nilum , 

Et  circum  piBìs  •oehitur  fua  rura 
phaf  flts , 

Or  chi  può  dire  , che’I  Poeta  di 
quella  defcrizione  ben  chiara  , e fpie- 
gata  , non  pago  o dimenticOj  avefTe 
novellamente  nel  fecondo  membro  ri- 
detto , che  quello  luogo  lì  era  , ove 
il  fiume  Nilo  per  le  contrade  d’E- 
gitto inforno  intorno  fpaziava  ? giac- 
ché vicinìa  Verjidis  per  quel  Paefe 
da  Carlo  Rueo  come  più  appreflb  ve- 
dremo, lì  prende  ? anzi  ncmmen  di 
quella  feconda  contento  , avelTe  an- 
che per  la  terza  volta  poco  dopo  tor- 
nato a dire,  che  un  tal  luogo  lì  era, 
ove  il  Nilo  con  nera  arena  feconda 
r Egitto  ? 

Et  viridem  ^gyptum  nìgra  fos- 
cundat  arena. 

E pure  ciò  afferma  , e folliene  il 
volgo  degl’  Interpreti  ; négli  cal  pun- 
to, che  Virgilio  Poeta  sì  colto  , ed 
illultre , ‘fecondo  la  lor  falfa  interpre- 
tazione contra  i precetti  dell’arte fr^, 
fei  verfi  , or  per  perifrafi  , ed  ori 
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per  nome  per  tre  volte  T Egitto  col 
- Nilo  deferiva,  e fia  preffo  i più  fa- 
vi , di  fuperfluità  , e di  pleonafmo 
accagionato . Adunque  acciocché  di 
tanto  vizio  un  sì  dotto, ’é  terfo  Poe- 
ta  non  s’accagioni  egl’ é necelTario 
dire,  che  fe  ne’  primi  tre  yerfi  , che 
fanno  il  primo, membro  , dell’  Egit- 
to, e del  Nilo  fi  faccia  parola,  ne- 
gli altri  veri!  , che  ’l  fecondo  mem- 
"bro  coftituifeono , d’altra  terra  , e 
d'altro  fiume  fi  parli.  Ma  s’avanza 
ancor  più  della  noftra  interpretazicH 
ne  la  difefa.  Dicefi  nel»  fuddetto  fe- 
condo membro  : 

S^tiaque  pbaretrata  vìcrnia  Ver^- 
' dis  urget 

Vfque  coloratis  Amtiis  devexus  ah 
Indìs . f . 

Chi  potrà  ora  interpretar  queftì 
verfi  del  Nilo  , quando  che  quéfto 
nella  Perfia,,e  ne’  fuoi  confini  pun- 
to non  corre  ? Né  qui  vale  la  fpofi- 
zion  del  'R.ueo , cioè  che  Virgilio  del- 
la Perfia  propriamente  favellar,  non 
intenda  , ma  del  Paefe  a quello  vi- 
cino: Vicinia  Perjidis  ^ che  altro  non 
é che  l’  Egitto  . E febben  ,1’ Egitto 
con  niuna  Contrada-che  Perfia,  ve- 

ra- 
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ramente  fia  , confina  ; nondimeno 
coir  Arabia' confinando  , che  fu  fot- 
to  il  Regno  di  Ciro,  e di  Cambife, 
alla.Pcrfia  foggetta  , può  dirfi  im- 
propriamente , che  colla  Perfia  , o 
con. quella  terra,  che  fu  all’Imperio 
Perfiano  fommefla  , confini.  Vicinìa 
Vetjidis  adunque  per  l’Egitto  viea 
dal  fuddetto  fplegato . Non  va- 
le quella  fpofizion  , dicevamo  ; im- 
perciocché al  tempo  del  Poeta  gii  I 
confini  di  Perfia  all’  Arabia  non  fi 
ftendeano,  né  quella,  effendo  già  il 
Perfiano  Imperio  /pento,  e conquifo, 
/otto  il  colei  nome  più  conofceafi 
Onde  per  dare  una  falfa  interpreta- 
zione a’  fuddetti  veri! , éllatonecef- 
farlo  ricorrere  a lontani , e prelTo  che 
non  'conofciuti  argomenti  ; Quando 
che  non  deefi  qualunque  Autore  che 
iìa,  con  tali  ajuti  fpiegare  , poten- 
do la  colui  fentenza  .di  più  propria 
interpretazione  effer  capace.  Tanto 
più  che  quella  fpofizion  di  Kpeo  da 
fe  medefipia  cade  , e li  rifolve  , qua- 
Jor  li  ponga  mente,  che  riftelTo  E- 
gitto  fu  nel  dominio  di -Cambife,  e 
quindi  al  dominio  de’  Pcrfiani  fogget- 
to3  ed  intanto  quel  Paefe  fu  da  co- 
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fioro lafciato  in  abbandono,  percioc- 
ché fecondo  la  teftimonianza  di 
neca  (a)  non  potean’eflì  a più  che- 
'ti,  e dolci  abituri  avvezzati,  i rovi- 
nofi  fracalfi  del  Nilo  di  leggier  fof- 
ferire.  Or  fe  T Egitto,  come  l’Ara- 
bia furon  'nel  poder  de’  Perfiani  , c 
così!’ una,  come  l’altro  poteafi  Per- 
fia  impropriamente  appellare  , per 
qual  cagione  Virgilio  volle  folamen- 
te  per  Perfia  l’Arabia,  e non  J^E- 
gitto  ancora  delìgnare,  il  quale  co^ 
me  Contrada  di  Perfia  vicina,  fola- 
mente  additare  ne  volle  ? A torre 
quell’ intrighi  egli  fa  uopo' aCerma- 
re  , che’l  menzionato 'Poèta  , non 
dell’  Arabia  , nè  dell’ Egitto  , mà. 
della  Pcrfia  propriamente,  e'dc’Pae- 
fì  a quella  vicini,  faccia  parola,  e 
tanto  ancor  fi  fa  più  chiaro'dàlPag- 
giunto  pharetratàB  , che  alla  Perfia 
unito  fi  vedes.  Egli  é certo,  che  un 
tale  aggiunto  a Popoli  conquillati 
convenir  non  potea,  eflendo  proprio 
de’  Perfiani  naturali  per  antica  lor 
gloria,  il  valer  molto  nella  faretra, 
e nel  laettaTe  , xome  fi  ha  da  Seno» 
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fonte  (a)  , Procopio  (b)  , Polibio  (c) , 
ed  altri  (d).  Confcrmaca,  edifela  in 
qnefta  guifa  la  già  recata  interpre- 
tazione , lì  ;Confutan  di  leggieri  le 
obbiezioni  » che  a quelfa  fi  fanno  .. 
£d  In  «prima  diciamo  ^ che  quel 
yerfo:  : 1 1.."'  ' - - 

fif  viridem  j^gyptum  nigra  fae-- 
cundat  arena  y 

Bon  fia  di  Virgilio.  Imperciocché  fic- 
come  dicevamo  al  di  fopra,.  non  fi 
può  credere  , che  avendo  parlato- 
dell* Egitto,  e del  Nilo  innanzi  per 
perìfrali  , avelfe  voluto  il  Divino 
Poeta,  dell’Egitto,  e del  Nilo  nuo- 
vanoente,  ccol  proprio,  nome  parla- 
re dopo  due  verfi  inappreflb.  Inol- 
tre un  tal  verfo  non  fi  fcorge  in  tal 
luogo  nel  Codice  Romano,  come  il 
cl*;cefiiaionia  P/>r/o>(e)  , donde  pren- 
diamo conghiettura , che  fia  da  ma- 
.no  altrui  ivi  aggiunto.  £ ciò  fi  fa 
più:  roahifefto  , fe  fi  oflervi  , che  ’l 
Nilo  non  feconda  coll’ Arena  , cque- 
R'a  nera  ' ma  col  limo  1’, Egitto , co- 
me d noto..a  chicchefiìa  per  quello,' 
. . H.  . R‘  4 che 

" (à)  Lib.  r.  Posd.  (b)  Lib.  t.  de  Bello  Perfico . > 

(c)  lib.  $.  (d)  He/iod.  lib.  6.  & 9.  HiAor*  ^£thiop. 
Kerod'.  lib.  1.  S.  Ambr.  lib.  Hexam. 
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che  tutti  gl’  Autori  concordevolmen- 
te  ne  dicono  . Onde  perché  pehfar 
non  poflìamo  , che  a Virgilio  ignoto 
fofTe  ciocché  a mille 'altri  di  mindr 
fapere,  e dottrina  di  lui,  conto  era, 
e paleie'^  ^perciò  fenz’ alcun  dubbio 
affermar  conviene , che  quel  verfo  , 
che  un  sì  fconcio  error  ne  racchiu- 
de , del  divifato  Autore  opra  non 
fia . 11  dirli  poi-,  che  lo  sboccar  nel 
mare  per  fette  bocche  fia  talmente 
del  Nilo,  che  ad  altro  fiume,  e fpe- 
zlalmente  all’  Indo  ;non  conven'ga’*, 
quello  è un  errore*,  che  agevolmen- 
te tor  fi  potrebbe,  feun  po’  fi  vol- 
gelfer  gli  Autori  di  Geografia  . 11 
Pò  noftro  , che  viene  appellato  il 
Re  de’ Fiumi,  per  fette  bocche  cer- 
tamente r acque  fue  all’  Adriatico 
Mare  tramanda  ; e l’ Indo  ancora*  , 
ciocché  più'  monta  , fecondo  iltefti- 
monio  di  Tolomeo  ^ Ariano  , e d'altri 
antichi  (a)  , per  fette  foci  mette  al 
mare,  e dlfcende- 

Rifpondiamo  ioia  al  i*.  ■R«tfff,’-che 
farebbe  fconcia  cofa  il  dirli  ; Indus 
devexus  ab  , Indir  ; ma  il  Poeta  dice, 
Amnis  devexus  ab  Indir  \ che  per  pe- 
ri- 
ti) Vid.  Ortel.  m Indi^.  Geograph. 
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rìfrail  il  fiume  , In^p  yuol  fignìficare. 

può  dire  , che  ’Ì  fiume  Indo  , 
perciocché  non.  efce  fuori  delTlndla, 
.non  poffa  dirli  devexus  ab  Indisi  per- 
ciocché ove.i  confini  egli  efiremi 
della, Perfia  quel  fiume  bagna  , ed  ir- 
riga.j  coir  idea  di  quelli  luoghi che 
lndia,4ioJi  fono , . può  ben  dirli  amnis 
devexus  ab  Indis  . Ecco-  adunque  I 
luddetti.verii  non  parlan  del  Nilo  , 
ma  dell’Indo  :,.dupque  d^  Virgilio  uon 
fx  tra-gge  , chCi’,!  fiume  Nilo  abbia 
nell’  India  il  fuo  capo . Non  é però  , 
che  una.  tal  fenteoza  da  alcun' altro 
Autore  traj:.j  non  fi  polTa-  . Arrtano 
cgl’  é jc.erto,', '.che  afferma,,(a) , che  1 
divifato  fiume^  abbia  l’ irte  do  fonte 
che  l’ Indo  , ,c.  innanzi  che,  all’  Etio- 
pia fen  corra,  per  .vari  .alt;ci  Pa^fi  , 
e ,per  molti  ampj  deferti  ferpa  , e 
can^mini  ; -tÌI  perché  poep  acéprtamen- 
te  Giaalodovko  della  CerJó.  loftjieue  , 
che  nlunp  Autore;,  che  ciò  dica,'s’at- 
jiruovi . \ ^ 

J^aùfania  (b.)  fi.fa  .a  crqdpre , che 
un  tal  fiume  fia  lo  ftelfo , che  l’Eu- 
frate  , che  per  fotterranee  interne 
cave  ceiatamente' dilcorrendo  , vén- 

- sa  * 

.(a;  (b)  la  CorinctUcis’*  ; 
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ga  poi  nell’  Etiopia  lutt’  infieme  a 
Scoprirli  : e fecondo  la  coftui  fcnten- 
za  nino  favella  , allorché  fcrive  (a)  , 
che  le  fonti  de’  fuddetti  fiumi  agli. 

ilelfi  paralleli  fien  fotte  ..  ’ 

Eliodoro  (b)  attribuifee.  1*  orìgin  di 
Quello  alla  fu'periore  Etiopia. , e So- 
Uno  (c)  al  • fiume  Nigri  , o Nero  . 
Tlatone  (d)  vuol , che  forga  nell’  E- 
gitto  medefimo  *,  ed  Ariflotile.  (e)  vuol , 
che  dal  Monte  Argiro  derivi. 

Giuba  , al  dir  di  Plinio  (f) , lafcfò, 
fcritto  , che ’l  Nilo'al  Monte  della. 

Inferior  Mauritania,  appartenga  ; dal- 
le radici  del  quale  , e^  propriamente 
da  un  Lago,  che  perciò  Niltde  s’ap- 
pella,, elea  fuori  , e dilcorra/  E di 
tale  opinione  furono  altresì.  Vitruvio> 
(g)  , Mela  (h)  ‘,  'ed  altri' Q) .. 

Giovio  , per  relazione,  di  un  tal  P/é- 
ro  Abijftno  'ch’egli  chiama  dottiflì- 
mo  , fcrive  (k^  , che ’l  Nilo  dà’ Mon- 
ti della  Luna  abbià  il;  principio  : 
ciocché  innanzi  d&  Tolommeo  (1) , e F/- 
lofirato  (m)\  erafi.  aheor.  detto..'  Eda^ 

'taL 


(a)  Gap.  V <b0  L5b.  J.  Hift..«thiopj^Cc)  Gap.  34. 
(d)  In  Tim*o.  (<r)  Lib.Metheor.  (f)  l'b.s.cap.j. 

& lib.8.;ap  ij.  (g)  Lib.S.cap.i.  (h)  lib.*.  cap.4.. 
(i)  Solin.  cap-13-  <k)  lib.  iB.HiRouar.  fu»  temp. 
(1)  . . . . (m)  lib.  ».  Jconi.  , 
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tal  lentenza  i più  recenti'  Geografi 
volentier  confentifcono  , i quali  due 
gran  laghi  fra ’l  Trolpico  di  Capri- 
corno, .e  1’ Equatore  ritrovano,  l’un 
de’ quali,  è all’orto,  e chiamafi  Za- 
o Zagan  ; e 1’ altro- é all’  Occa- 
fo  , e Zembre  fi  noma  Da  quelli 
Laghi , che  a que’  monti  ftan.  fotto, 
o-  pur  da  quel  di  Zembre  foltanto  ,, 
come- vogliono  altri ,.  fi  forma  il  Ni- 
lo, che  l'Equatore  trapanando,  ne- 
gli Ablflini  volge  il  fuo  corlb  , ed  in- 
di in  altre  regioni  fi  fpande. 

11  P.Atanafio  Kìrcber  (a)  , per  re- 
lazione del  P.  Vafs  y il  quale  per  ve- 
der cogli  occhi  propr)  1’  origin  del 
Nilo  , coll’ Imperador  degli  Abiffini,, 
i:he  ’l  medèfimo-  defio'  nudriva  nel  fe- 
no  ,,  acconto  ili  ; fcrive,  che  un  tal 
fiume  in  una  provincia  prelToa!  Rea- 
. me  di  Gojam.  il  fuo  corio  , ed  Inco- 
minciamentO' ne  prenda  : ed  egli  at- 
tefia  11  P.  Pays;  fe  fUmma^  cum  ani- 
mi voluptate  id  vidiffe  , quod  Cifrus 
Cambyfes , Alexander  VLagnus  ^ Ju- 
lius Cafar^nullìs  votis  confequi  potue- 
rint.  Se  voi , Accademici , crederete,, 
che  quefto'  molto- Rev.  Padre  aveffe- 
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veduto  ciocché  non  poterono  Ciro  j 
Cambife  , AielTandro  Magno,  e Giu- 
lio Cefare  con  lutti  gli  sforzi  di  lor 
fuprema’‘potenza  vedere  , il  crederò 
anch’io.  Nulla  però  di  manco"  1 fin- 
ora divifati  Autori,  fi  richiameraft 
forte  del  noftro  giudizio;  e vorreb- 
bon  che  Innanzi  , che  fu  tal  contro- 
-verfia  a giudicar  vi  facerte  , ne  an- 
darte  voi  medefimi  radendo  !e  rive 
del  Nilo,  e tanto  fu  v’innoltrarte  j 
che  ne  vedefte  alla  per  fine  cogl’oc- 
chi  proprj  II  contraftato  principfo  ^ 
perciocché  ivi  per  avventura  vedre- 
te , che  non  folo  elfi  ; ma  coftoro  e- 
ziandio;  • 

Trattando  V ombre  tome  co  fa  fat* 

V da  ^ 

Tit  clCcijiron  fuori  i lof  penfamenti, 
e pareri  : e fin  tanto  , che  ciò  pef 
voi  non  s’adempia',  fi  contcrttan  bene,  ^ 
che  s’ affermi,  e fi  creda  ancór  oggi 
malagevole  Caputtliìi  quoerere'.  cioC'* 
ché  anticamente  andò  in  proverbio/ 
Quefta  parte  del  ragiona<nento  com* 
piota,  entriam  fubitamente  nell’ al* 
tra , per  vedere  donde  , e per  quai 
cagione  ìl  divifato  accrelcimento  nel 
detto  fiume 'derivi  » 


/ 


fopya  Vaccrefctmenìo  àet  Nilo.  '59  7 
ta/ete  (a)  con  altri,  d’uh  tale  ac- 
crefcimento  la  cagione  a’  venti  Au- 
Urali  attribuifcono . Lucrezio  (b)  ci 
■ fpicga  , come  quelli  venti  faccian 
tanto . ' - 

Nilus  i»  cefiate  crefcit  , campif- 
que  redundat  j 

' XJnicus  in  Terris'  JEgypti  totius 
AmtJÌi  ; 

Is  rigai  ^gypjum  medium  perfés- 
pe  càlorem  ' > 

étti  quia  furrt  aftate  AquiLo»es  ofiici 
tontra 

Anni  tempore  eo , ijuo  Etejìa  fabra 

' • feruntur^ 

Si  centra  fluvium  flantes  remo- 
rantur  undas 

Cogentes  rurfus  replsnt  , co^nt- 
• que  manere  * 

Anajfagora  vuole,  che  .un  tale  ac- 
'Crefeimentò  per  le  nevi.,  che  da’mon- 
ti  di  Etiopia  nella  ftate  li^fclolgoiv , 
lì  faccia . E di  tale  .'opinione  aH’ar- 
vlib  di  Seneca  faron  prelfo  che  tutti 
1 Savj  dell’antichità.,  e fra  quelli  i 
Poeti  Efebiio  Sof ode  ^ - ed  Euripide . 
ì.ucano  (c)  quella  opinione  confuta 
<on  far-  vedere  , che  non  mai  ne’ 

tnon- 

(a)  Vid  Ub.li.  ’(b)  ,Lib.8.  Cc)  tib  ac. 
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monti  d’  Etiopia  cada  neve»,  oghiac- 
ciò  fra  r anno 

Vemocfito  , fecondo  dice  Ammiano  ^ 
ìAarcellino  (a),  alla  neve  lettentrio- 
nale  accagionò  una  cotale  innonda- 
zione,  che  liquefattafi  nella  (late,  e 
in  vapori  , e in  nubi  converfa , vien 
dagl’  Auttrali  venti  in  verl'o  i monti 
d*  Etiopia  loipinta  , ove  in  minuta 
• piova  11  fcioglie. 

Erodoto^  come  riferifce  D/Woro  Ji- 
ctlientù  , penla  che’l  Nilo  di  fua 
natura  fi  a tanto  , quanto  apparifce 
ne’  dì  deir  accrcfcimento  ma  che  fi 
minori  nel  verno;  perciocché  allora 
il  Sole  alla  Libia  fi  porta,  e Tacque 
del  Nilo  a le  tragge. 

‘ Sforo,  afferma  che  T Egitto  per 
alqune  aperture  tutto  T umido  del  ver- 
no a le  tragga,,  che.  poi  nella,  ftate,. 
come  per  fudore-caccia  fuori  , e tra- 
manda . Una.  tale  opinione  vien.  da 
■Lucano  (b)  rapportata.-  ^ 

EnopideCbio  veggendò  alcune  fon- 
ti, nella  fiate  fredde  , e calde  nel. 
verno  ,.  ed  in  quefto-  tempo^  il  Nilo 
correr  picciolo  , e baffo,  cbbea  dire 
che’l  calore  interno ,,  che.  nel  verno* 

^ ab- 


(a)  Loco  ubi  fup-  (b)  Lib.  i«.. 
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■ abbonda  va  in  quello , cònfumava  tut- 
to r untóre  , il' quale  poi  intero  11 
Nerbava  nella  fiate,  in  cui  unatalo'.» 
• inondazione  fi  vedea  .. 

Tifnéo  (a)  Matteitiatico  eftima  , 
che*’l  Nilo  per  la  forza  del.  Sole  e- 
fca  fuori,,  e trabocchi. 

Seneca  (b)  , ed  Arifiotile  jienfano,, 
che’l  Nilo’ inondi  in  tal  tempo  l’E- 
gitto,  perciocché  Dio  ','  c la  natura 
cosi  vuole;,  e tanto/par  che'diCad- 
chorep  preffo  Lucano.  Or.  quefipéun. 
bel  filofofare .. 

Altri'  queft’  accrefciméntO’  all’O- 
ceano,  àttribuifcono , da  Cui  prenden- 
do forza  il'  Nilo  , • tanta:  acqua,  poi 
^ nell’Egitto  ri verfa,‘  e diffonde - 
Galieno  (c)  affernia,  che  Eudojfo' 
da- Sàcérdotl  d’Egitto,  apparò-,  che 
il  Nilo'  abbia  r origin  fua  nella  Zo- 
'ha  'oppofia.  all’ Egitto  ; ficchè'  nel 
"^mentre  in  quefto  Paefe  vi  é-  fiate  ,. 
in  quella  Zona,  vi'é  verno  '.  Onde  in 
*iàl  «mpò'  ivi;  piovendo  , s*  accrefcc 
' nèH’dppofita  parte  in  tempo -di  fiate, 
■il  Nilofi.'  '>  ' ■' 

' ■ Agai  art  bidè.  Gnidio,  civfa.  Ovvifati,, 
'.'■j  •«*  . > . j •.  r che. 


‘ (n)  Vid.Lucan.eod.loc.  <b)  lib.4.  nat-.qustft.  cap.?». 
<.cx  In  Libell,  de  Hiftor.  Pbilofopk. 
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t:he; ne.’: mpfJtl  dell’ Etjiopia daU’cjdf- 
,:vo  Splftizio  fino  aU’  e^uìnpzio  au- 
tunnale ^.cadun  delle  contigue  j , e; gi- 
rotte piove;  ei,le  così  d,  nond  ma- 
raviglia i'-ehe^’l  Nilo  in;tal  tempo 
■crefca  ,,  ed  allaghi  le?  campagne  4’ 
Egitto.  , i,,-.*  - . j . • 

Quefta  "ien.teiizgir  •come Arerà , fu  da 
Siciliano  rapportata,,  fu  le- 
gai tata  da  Ancfano  ; e 4a.  ^frabMC^ , 
c TeofilatU  Simtcattc^  Egizip,, /appro- 
vata.:,- •/.'•  ..  ' , .(4  A.." 

Il  Signor  della  Chambre  nel  . idifcor- 
-fo  , che.i'fa;  deirinnondameflto  del 
-Nilo,  fi  fa  a provare , ficcome  -rife- 
rito ci  viene , . che  que|lo"dalla  rltro- 
fità  delie  acque  proceda  ; ma  io  non 
ho  potuto  un  ..tal  libro  trovare  *,  e 
llimo  che ’l  raedefimo  v.'ficcGinecla 
maggior  parte  di  coftoro,  per  io  ve  r- 
chio  fanta ilicare  abbia  dato  in  jion- 
. nulla..  . ; • 

‘Quejflefono^  «he  io  mi  .cjreda  , -le 
■’pi'tt  xelebri  opinioni,  intorno,  ali’  ac- 
•créfcImento,;del  fiume  .Nilo  : tutte 
fingolari,  e dil'cordanti,  en>oltean- 
-cor  di  lieve;  pelo  , e rid^yoli  .affat- 
to c fu  le  quali  , fe  avelli  miglior 
tempo  avuto,' e ’l'corrente  increfce- 
■ • ■ ■■■  ...  ''  voi 
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vol^morbo  nella  fchiera  de’  cagio- 
nevoli non  aveffe  anche  me  tratto  , 
averei  pii'l  perfetto  lavoro  , e più 
degno  di  coloro  , che  tanto  gcntil- 
niente  aicoltato  mi  hanno,  per  av- 
ventura ordito.  Ma  perciocché  altro 
per  me  non  fi  é potuto  in  tanta  ino- 
pia di  tempo , ed  in  tanta  debilez- 
za  di  corpo  adoperare  , appo  chic- 
chera di  voi 

Spero  trovar  pietà  y mn  fhe  per- 
dono . 


DI  uno  flrano  e mollruofo 
CRESCIMENTO  DI  PELI, 

DI  BARBA  E DI  UGNE, 

f 

In  due  Donne  Napoletane. 

DlSSEilTAZIONE 
Storio  o-Fisic  a 
D I 

COSTANTINO  GATTA, 

Indirizzata  aW  IlluJIrifs..  Sìg.  D. 

IGNAZIO  MARIA 

COMO, 

Patrizio  Napoletano . 
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CJantunque  la  natura  fempre 
ugualmente  prodigiofa  , ed. 
•ammirabile  nelle  opere  Tue  ve- 
der li  fàccia  a chi  attentamente  le 
va  riguardando , còme  Pfinio  nel  lih. 
XI.  al  cap.  3.  ci  fa  fapere  ; con  tut- 
to ciò  al  debole  noftro  intendimento 
fembrano  alcune  volte  incredibili , e 
quali  impoflQbili -certe  cofe,  che  non 
così  fpefi'o  , ma  di  rado  fortifcono  . 
Per  la  qual  cofa  fempre  mai  fi  e fti- 
mato  lodevole  il  coftume  di  regilìra- 
re  1 più  infoliti  naturali  avvenimen- 
ti, e ricercarne  le  più  occulte  cagio- 
ni loro  ; non  folamente  per  togliere 
quanto  fi  polfa  , certa  fpecie  di  ammi- 
razione, e dairignafo  volgo  e da 
taluni  , i quali  -,  o fia  'pùre  per  ri- 
gnoranza  , o lia  per  la  poco  buona 
Filofofia,  che  profeffano , fcmbra  a 
loro  di  travedere,  ma  ancora  per  ac- 
crefcere  , e. per  ifchiarire  1’ IH  cria 
naturale  ,■  molto  ofcUra  eziandio^  a’ 
noftri  giorni  ; contuttoché  valentuo- 
mini vi  fi' fiano  affaticati:  in  parti- 
colare i celebri-Redi , e Vallifnieri, 
à’  quali  fembra  , che  non  feppe  la 
natura  occultare  ninno  de’  fuoi  più 
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nlevantl  fegreti  , anche  nelle  cofe 
più  minime  ine  . Or  quefto  naf  ha 
inoffo  a fcrivere  due  Arane  ^ e cu-  " 
riole  Iftorie  ,.e  di  andarne  in  cerca 
delle  occulte  cagioni  loro:  il  che  ho 
fatto  in  due  DilTertazioni , che  a V. 

S.  Illuftrilfima  indrizzo  col  folo  fine 
di  ricevere  quella  correzione  , o ap- 
provazione, che  mi  giova  fperaredal 
di  lei  incomparabile  difcernimento  -, 
dal  quale  non  va  mai  diigiunto  il 
pregio  dèlia  gentilezza , e della  cor- 
tefia  , che  Tempre  con  meco,  ha  u» 
fata. 

In  Napoli  nel  mefe  di  AgoAo 
dell'Anno  1647.  ( ® ® ® tutto 

il  nollró  Reame  di  ricordanza  infelU 
ce)  furon  fentite  alcune  lamentevo- 
li voci  dal  ifotterraneo  di  un  Pala- 
gio’. Vi  accorfe  molta  gente  per  una 
tal  novità  : e perché  Tempre  più  cre- 
Tcevano  i flebili , ecordogliofi  lamen- 
ti , inteneritifi  molti  di  coloro  , che 
gli  udivano  , fi ’polero  a rompere  le 
mura  , e Tcóverta  una  nfcura  caver- 
na , in  efla  ritrovarono  due  miTere- 
voli  Donne  nude,  fquallide  , e fparu- 
te  , le  quali  non  Solamente  a veano  ri- 
coperto il  corpo  loro  di  ruvidi  e ir- 
' fu- 
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futi  peli  , ma  anche  nel  mento  lun- 
ga , e moftruofa  barba  vedeali  , che 
in  giù  calando,  il  petto  copriva.  A- 
veano  altresì  le  ugne,  così  nelle  ma- 
ni, come  ne’  piedi  talmente  lunghe, 
e incurvate  , che  agli  adunchi  arti- 
gli di  Animali  rapaci  fi  alTomiglIa- 
vano  . 

Erano  elle  di  popolare  condizio- 
ne; delle  <]ualiuna  era  Vedova  , fo- 
rella  di  uno  Scrivano  del  Sacro  Con- 
Agbo  1 per  nome  Francefco  Severino, 
e i’^altra  era  Donzella  , e figliuola 
della  Vedova  nominata  , e Nipote 
del  Severino  ; il  quale  quanto  perfi- 
do, e icellerato  , altrettanto. con  i- 
fquifitq  artificio  affettava  il  farfi  ve- 
dere uomo  da bbene , na  f condendo  lot- 
to il  manto  di  lozza  ipocri  fi  a 1’  in- 
gorda voglia  di  occupare  il  dovizio- 
fo  Patrimonio  della  detta  fua  Sorel- 
la , e de’  Nipoti  Tuoi  : per  la  qual 
cofa  s’indufTc  a racchiuderle  in  quel 
fotterraneò  di  l'ua  Cala  , per  farle  ivi 
fientatamente  .morire  ; non  fommini- 
ftrando  loro, per  lo  vitto  cotidiano  , 
che  un  poco  di  pane,  e un  poco  d’ac-^  ^ 
qua  ; e_  non  avendo  loro  lalciato  per 
liparo  del  ffeddo  , che  una  mitica 
, ■,  co* 
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coperta  di  lana,  privandole  In  tutto 
il  terfipo  dì  sì  miférevol  foggìorno 
he  non  fu  meno  di  fedeci  anni’) 
di  ogni  altro  ajuto,  anco  fpirituale. 

Ma  non  loifferéndo  più  Iddio - la 
nialvagità  di  un  tanto  empio  uomo, 
e le‘‘mii'érie  delle'  maiavventurate 
Donne  compaflìonando , llberolle  In- 
al'pettatamente' : imperciocché  la  det- 
ta‘ Vedova  , oltre  alla  'menzionata  fi- 
gliuola y avea  un  figliuolo  mal'chfo 
ancora  che  educavàfi  ’nèi  ‘Conl'er- 
vatorio  quà  detto  de’  ’poverl  di  San- 
ta Maria-  diXoreto:  il  quale  con  re- 
plicate iftanze  richiedo  avendo  il 
^io,  e della  Madre  ',  e della  Sorel- 
ià’,  ed  altresì  de-  fuoi  Beni  , ed  of- 
fendo di  giorno  in'  giorno  da  colui 
tenuto  a bada , fofpettahdo  elTere  frau- 
dolenti* tutte  le  parole  , che  con  be* 
mòdi  quegli  fempre-e  di  continuo  dì- 
cevaglì,  conrl/òluto  aniino  un  gior- 
no portatofi  alla  Cafa  di  lui,  lo  rì- 
chiedè,  o di  fua  Madre,  e Sorella, 
o della  lot^  Sepoltura  *, '-fé  mai  elleno 
foffero' morte . ’ E perchè  fempre  più 
l’iniquo  Zio  tentava  procraftinando 
occultare  il  fuo  mal  fatto  , s*accefe 
fra  di  loro  una^  riffa  ; e le  altere  voci 
' ^ del 
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•del  figliuolo  giunfcro  -alle  orecchie 
deir  infelice  Madre,  lacuale  in  l'en- 
tendole,  reftò  forprefa  , perché  era 
nella  credenr»  di  effere  lui  morto  , 
ficcome  a lei  detto  aveà  da  molto 
tempo  l’uomo  ribaldo.  Ma  da  que- 
llo prendendo  anch’ella  ipirico,fipo- 
fe  a gridare  : ah  Figlio  ? é qui  tua 
Madre  , e tua  Sorella  , e fiamo  fe- 
pellite  amendue  vive  da  cotefto  Bar- 
baro, lono  già' fedeci  anni . Deh  per- 
ché non  ci  liberi  da  quelle  penofe 
tenebre?  E in  quelle,  e fimilr  altre 
compaflìonevoli  parole  non  lai'cia- 
vano  ad  alte  voci  la  Madre  e la  Fi- 
gTiuola  di  dire  coiifuiamente  le  pene 
loro . • . . ■ 

A quelle-  voci  , come'  dicemmo 
accorfero  molti  del  Popolo  , I quali 
fprigionando  quelle  mel’chine  , ar- 
renarono incontanente  Io  Scrivano 
e tutti  infierae  .conduflero  avanti  il 
Duca  d’ Arcos  allora  Viceré  in  que- 
llo Regno  : il  quale  In  veggendo  le 
mllereVoli  Donne  In  una  figura  cosi 
orribile , e in  fentendo  lo  Urano,  ca- 
fo , fece  condurre  in  dura  prigione  il 
malvagio  Uomo , e fece  retlituire  i 
beni  tolti  alle  Donne  , alle  quali 
Opufc.Tofjj.  XIIL  S an- 
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anche  volle  , chje  fofTe  dato^.^batito 
queir  Avaro  poifede  va  , avendoltt  già 
(deftinaCQ  alle  Forche  ,'ehe  per  alcu- 
no accidente' fcampolle: come  ^per 
lo  più  a limile  Ibrta  ài’pei‘fQne"for- 
tlfce , ma  per  maggiore-  darfào  loro  . 

Quello  fatto  fi  racconta''^nelnT'W- 
tro  eroico  , e politico  de'  Viceré  di 
poli  y dato  alle  llampe  dal  Varrino  : 
ma  più  a lungo  innn  Hantefcritid  del 
Dottor  Geronimo  Gatta  fotto'nome^i 
Gramatio  TalgOy  che  lì  conferva  nel- 
la libreria  de’  RR.  PP.  Certofin?  io 
S.  Lorenzo  della  Padola  ; il  quale 
Gatta  vi  fu  per  ancora  prefente  ; * ' ' 

Or  per  veder  foddisfatta  la  cuno*« 
fità  di  V.  S.  Illullriinma  fulla.  ftra- 
iia  crelbenza  della  Barba  di  tali  Don- 
ne , egli  è uopo  andar  iil  filo  disa- 
minando , c r indole  , e ^1-  modo 
sì  naturale  , come  fuori  dell’ordine 
della  natura,  de’  Peli',  e del  crefee- 
re  loro . 

E quantunque  fembri,  che  un  ta-- 
le  argomento  abbia  apparenza  di  co- 
fa  viliffima  ; nientedimeno  non  è e- 
gli  si  dllprezzevole  che  non  poffa 
elfere  oggetto  di*'naturale  letteraria 
contemplazione  ; imperciocché  la  na- 

•.  tu- 
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tiira-  nelle  minime  cofe'é  aflai  più 
che  nelle  grandi  maravigllofa , per- 
ché in  effe  anche  tutta  quanta  ella 
è,  fi  vede,  e fi  ammira , 'come  P//- 
nh  con  chiarezza  in  poche  parole 
affai  vivo  l’efpreffe  : KerUm  natura 
s/ufquam  magis  , quam  in  mìnirìtis  to- 
ta efi* 

Ed  oltracciò  ^uefiò  nafcimento  di 
,peli  come  'fi;  faccia  , Tempre  è fiata 
xrofa  da  ffar  rimanere'  impaniato  chi 
'che  fiaFIiofofo  più  perspicace,  e d* 
ingegno  r del  che  ne  potrei  io  'quì 
'rapportare  non  poche  teftimònìànze, 
fe  non  eh’  io  temo  per  avventura  di  fó- 
verchiamehte  fiaccarvi  colla  lunghez- 
za mia  . Anche  Galeno  (a)  uomo  di 
fomrno  intendimento  tra’  Greci  , in 
^uefie  coie  diede,  come  fi  dice,  nel 
pecoreccio,' per  effere  entrato  in  tale 
argomento  Senza  trovarne  né  via 
né  verib  d’uScirne  imperciocché  ve- 
dendo egli  , che  alcuni  Peli'  hanno 
uno  accreScimentó  indeterminato  , 
'come  So>n  que’  , che  naScono  nelle 
gote,  ed  altrove,  ed  altri,  che  non 
maicrefeono , e non  mai‘‘fi  diminui-- 
feono  ,'ild  per  fovrabbondanza  ,•  ó'  per 
>"  . , • S a ' ■ ’ di- 

‘ ( a ) Nel  lib.  Xh  de  ufu  partium  . 


DIgitized  by  Google 


41  a I>ilfertazìo»e 

difetto  niateria , come  fon  quc*  , 

che  naicono  intorno  agl’ occbì  ; dfl- 
fe,  che  tutto  ciò  egli  avviene  per  'lyt 
GOiidizione*,  e natura  del  luogo 
ve  hanno  origine  : in  modo  c4ic^uei- 
li  delle  palpebre  , e delle  ciglia o-^dC^ 
ftina^i.  ipgr  la  cuftodia  degli' bccfei  ^ 
hanno  un  determinato  numeroj^  ’èd 
una 'determinata  crefcenza'  perchè 
fono  filfati  .in  luogo  eartvlaginofb 
ed  in  parte  efcàrne-  e dura',  al  con-' 
trario  di  ^quelli  , che  nelle  guance 
fortilcono  r ed  avanzandoli  empia- 
inente;a  circonfcrivere  ,•  e limitare 
da  Gentile,  quale  era  , ronnipoten-’' 
aa  a Dio,  loggiugne,  che  fe  mai  ta- 
li luoghi  non  duri  , ,-ma  molli  folle-' 
ro,  non  potrebbe  Iddio  , quantunque 
il  volelfe  , impedir  loro  .raccrefci- 
meato:  eccole  fue  parole:  Jam  ve- 
ro  cum  Viloi  in  palpebris  fatiui  ejfee 
aquales  femper  effe  magnitudine  , ae 
numero  , non  ipfum  quidem  id  voluiffe 
affrmamus  ^ illot  autemmox  fa^os  fuif»  .- 
fe  i ncque  enim  id  .facere  pòtuiffet  : 
affrmamufque  eoi  etiam  fi  millies  *ca- 
luiffet  nunquam  tamen  tales  futures 
fi  ex  cute  molli  produci  fuiffemt,  : nam 
re3i  fi  are  pmnino  potuiffent  , nifi  in 
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dwo  fitti  fuijfent . E profeguendo  ne* 
fuoi  delirj  , gloriafi,  di  fentire  dellc- 
Dlvine  cofe  più  rettamente  co’ Gre- 
ci , che  colle  altre  Nazioni  , deri- 
dendo perciò  la  Teologia  degli  Ebrei , 
e di  Mosè  Ipeilal mente  , perchè  co- 
ftui  affe'riva":  ^ Omnia  Veum  facete  , 
ftiamfi  ex  cinere  Equum  , aut  Boxene 
facete  veliti  e negando frnalmente  la 
dipendenza  ' delle  cofe  create  ai  fu- 
premo  Artefice,  in  quefto  modo.ftt’l 
medefimo  argomento  fa  egli  parola  : 
J^um  igitur  mftri  Opifex  folis  tuis  pi- 
lis  aqualem  femper  fervare  magnitu- 
diuem  praefcripfit  ; bi  autem  five  itn- 
ferium  pmefcrihentis  ' metuentes  , five 
^eum  ipfum  pracipientem  reveriti  ^ fi- 
■ve  melius  effe  hoc  facete  pe'rfuafi , oh- 
fervant  id  ^ ut  mandatum  fibi  fuerat  ^ 
Mofes  quidem  ita  de  natura  ratioci- 
fiabatur  , is^  melius  bic  quam  Epicu- 
rus  ^ 

Ma  egli,  che  con  tanta  tracotan- 
za ) e profunzione  fi  gloriava  di  fu- 
perare  l’altrui  fapere, non  comprefe,' 
che  fcimunitamente  1’  eifenza  della 
natura,  la  ^uale  altro  non  è,  che  il 
medefimo  intelletto  Divino , in  quani 
to  fi  addatta  , mediante  la  conve- 

S 3 nietì- 
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\icnza  alla  mawria  da  lur  fabbrica- 
ta  da  principio  , e difpbfta  al  man- 
tenimento del,  tutto  : per  la  qual  cò^ 
fa  le  opere  della  natura  ; fono*  mara- 
vigllole,  perché  fono  'da  sì  perfettà 
intelligenza  rette,  e governate,  <j 
Su  di  quella , ben  .fondata  , e ila^ 
bilita  Ipotefi  io. discorro  così  . Quan- 
tunque ì Peli  non  fiano  parti  inte- 
granti del  corpo  umano , come  i meni^ 
bri,,  che  lo  compongono,  ecoilitu^ 
fcono  ; nondimeno  perché  hanno  -il 
lor  ufo,  e fervono,  o per  ornamen- 
to, o per  .ricovrimento , non  ricono- 
fcono,  altro  principio  , che  una  -for- 
za Interna,  la  quale  il  fupremo  Ar- 
tefice laggiamen.ee  ha  conceduto'  in 
alcune  parti,  in  cui  col  concorlo  di 
tina  .proporzionata  materia  fi -produ- 
cono , eieguendo  perciò  la  volontà  , 
c r Imperio  del  medefimò  : non  -é 
perciò  vero  quello  , che  in  buona 
parte  dicono  i Filofofi  naturali;  che 
I peli  fi  producono  da  un  caluale  ac- 
cozzamento , o congeftione  di  parti- 
celle fullginofe,  che  efalano  per  ii 
pori  della  Cute  ; ’ dove., arrqfiate  dal- 
la forza  dell’^aere,  s’ Induri Icona  :-*ina- 
' perciocché  elfi  nientemeno- , che. le 
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altre 'parti  del  corpo  ^ ftanno  fogget- 
tj  all’Imperio,  ed  alla  forza  deirim- 
maginatl?a  , come  n’abbiamo  l’e- 
i'empio.  nella  Sacra^BIbbla  nella  Sto- 
ria di,  Giobbe  (a)>  Inoltre  fe  in  tal' 
guìla  fi  generaffero , dovrebbono  ger- 
mogliare , c crefeere  in  tutta  l’eftra- 
nea  eftenfione.  d.el  corpo  ; perché  la 
Cute  a guifa  di  Naffa  Pefi:atoria  per 
tutto  é foraminofa , e da  tutte  le 
parti  del  corpo  ugualmente  , ed  in 
abbondanza  trafpirano  le  dette  par- 
ticelle, ed  efalano.  Per  terzo,  per- 
ché. rPeli  ilan  foggetti  a varie  forte 
di  malori e- fra  gli  altri,  a quella  , 
malattia  f che  fi  chiama  Vlica  Poh-- 
»/V4,,còsJÌ  detta  Imperciocché  in  Po- 
lonia è Endemica  , famigliare^  e frei* 
^uente , come,  altresì'  nella  Lituania, 
ed-.in, altre  parti  del  Settentrione  fi 
oCferva,  ^quantunque  più  radamente; 
<K>nfiftcndo  un  una  ftravaganteaccre- 
'feenza  di.  capelli,  e di,  peli. nel  ca- 
-poj-nel  mento,  e in  altri  foliti  luo- 
.ghl  ad  averne  , i quali  ingrolTano 
.quanto'un  dito  e talmente  s’  intri- 
.ganoy.efi'. avviluppano  infieme,  che 
per  qualfifia  artifizio  non  é agevole 
' — . S 4 a dl- 

• .Nella-  GeneS  al  cap.  30. 
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ludiftrigargli , e fviluppargli  : e^oel-, 
lo,  che  é di  maggior  maraviglia  fi 
è,  che  tagliandoli  , verfano  "da’  loro 
canaletti  copioiò,  e vivo  l'angue  con 
apportare  agV  infermi  evidente'  peri*- 
colo  anche  dì  morte  , ficcome  atte- 
ftano  varj  Scrittori',  e tra  eflì  Gioi 
^ Schenkìo  (a),  che  corì  dice:  Horrf* 
dum  qmddam  impeaum  ^ adeoque  intri^ 
catttm  Capitis  , atque  Barba  Captili^ 
tium  apud  nofiros  non  infrequens  : cat- 
Urum  veteribus  cujufcumque  atatis  nòe* 

' dtcis  invognìtum  obfcrvare  licet  , qui 
affeBi  pralongas  Capillorum  tricas  ^ 
xincifiK9s  mhìjice  intricatos  , digiti  /<?• 
pe  crajjìtie  ex  reìiquo  Capitis,  ,■  is»Bar* 
ha  CapiUitio  ad  bumeros  , peBvs  , ^ 
aìiquando  ad  umbilicum'  ufque  dcmiffoi 
propendere  v^easy  ofpeBu  piane  borrifi* 
co  , ^rgoneum  caput  referente  , 
quos  UH  magna  religione  prorfur  inculr 
tos  y nec  ferro  prafcindere  , nec  peBi^ 
ve  expltcare  fufiinent  y perfuafi  omnino 
■graviffima  capitis  morborum  fomenta  , 
veiut  Apoplexia  , Baraljfeos  y Mania  y 
' id  primum  Cephalagia  pertinacie  , 
confimiliumque  materiam  ifiis  ajendis 
abfumi.  • 


(a}  Nelle  ofTervazioni  Mediche  all’  oflhry.  Xlil, 
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-.Quello  ftra vagante  morbo  e trop- 
po faori  dell’.ufuale,  vogliono,  che 
ila  effetto  , non  folo  della  complef- 
iione  degl’  abitatori  di  que’  Paefi  , 
ma  ancora  delle ^ acque  , che  ven- 
gono da’  Monti  dell’Ungheria  , per 
e0ere.il  male  comune  anche  a’  Ca- 
valli: e fecondo  il  parere  di  Vaniei 
Seanerto  (a^  , non  procede  da  altro, 
ie-  non-fe  da  una  depofizione  di  li- 
quore pravo  maligno  : Impercioc- 
ché prima  che  tal  congerie  fortifca 
fuori  per. li  pori  della  Cute,  fenfo- 
BO  gl’ Infermi,  languidezze , dolori  ^ 
e- fpafimi  nelle,  vlfcere  j e negli  Ar- 
tieoli-t  e fatto  tal  sfogamento  dalla 
natura,  ce0ano  incontanente  I fopra*? 
detti  Sintomi^  ma  recidendefi  i Pe- 
H , - o Capelli , perchè  fi  toglie  II  luo- 
go a. tale  utile  ( diciam  cosi  ) de- 
pofizione  , c -s’impedifce  un  tanto 
moto  critico,  ne  avvengono  convul- 
fipni  ,-e  altri  dolori  più  gravi  per  lo 
più  nella  tetta  ; e fovente  fiegue  la 
cecità,  come -accade  ad  un  Soldato 
della  Lorena  ( al  riferire  dello  ftef- 
foSennerto)  Il  quale  avendo  da  fua 
Madre  una  tale  infermità  ereditata, 

• . . S 5 
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418  "Differtaziofie 
militando  nell’  Ungheria  , ed  elTen- 
.do  fta-to  fatto  Ichiavo  da*  Turchi  , 
nel  radere  , che  quegli  fecero  , fe- 
condo la  lor  coftumaiiza  , la  di  lui 
tefta,  ed  il  mento,-  divenne  di  bot- 
to cieco  : malfatto  comprendere  al 
fuo  Padrone ’per -mezzo  dell’Inter- 
prete la.  cagione  di  tale  l'ciagura  , 
gli  fu  permeffa  la  barba,,  eia  chio- 
ma, e con  ciò.  ritornogli  il  vedere^ 
Nè  folamente  i Peli e i.  Capelli 
Hanno  foggeiti  alla  menzionata  ma-^ 
lattia  , e ad  altré> varie,  e diverfe, 
da’  Medici  riferite  ,’e  fpezialmente 
dai  lodato  Senn^rto.-  ; ma.  tra  -moltl 
XGcidentì  , ché  fogliono  recar  non. 
poco  ftupore  , è degno  di  confixlera- 
zione  il  preHo  mutamento,  del;  colo- 
re , e quafi  l’iftantanea  canizie  :.la 
quale  avvenir  fuole  nelle,  gravi  paf- 
fioni  di  animo/addolofato.,  o per  lo> 
timore  di  morte  im-min.enfe  , che  ad 
occhi  aperti  foprafta  . ’ Molti  efempj 
ne  contano  il  mentovato  G.ió:.Sche»~ 
kio  , Lod&vìco.  Cu[pii7ia»x>: , Celioi  Ro- 
digìno  , Adriano  Giunto  , e parecchi 
altri  , oltre  a quelli  de’ quali*  non 
pochi  fono  teftimon;.  di  villa,  etra 
eflj  è celebre  il  rapportato  da  <3/«- 

/ia 


di  Coflantino  Gatta  ec.  419 
Ito  Gufare  Scaligera  di  un  .Giovane  No- 
bile che’ imprigionato  nel  Caftello 
di  Mantova^  per  ordine  di  Francefco 
Gonzaga,  a cagióne  di  tentata  con- 
giura, nell'effergli  in  una  notte  an- 
nunziata Ja  morte,  la  vegnente  mat- 
tina, e nella  barba,  e ne’  capelli  fi 
trovò 'interamente  canuto. 

. Ma  di  troppo  abbifognerei , le  Io 
voleflI,,efaminarc.  una  per  una  le  ca- 
•gionl  , rve.  l vari,  pareri  . di  tante  in- 
fermità ne’  peli,,  e ne’  capelli  , c 
non  bafterebbe^ quella  brieveDiflcr- 
tazione  , cffendo  cofa.  di  compiuti 
Volumi.  Paffando  dunque  ad  altro, 
dico  ,.  che  je.folfero  efcrementi  del 
' corpo  ,,  come  Involgo  ignorante  s’  av-* 
rifa  ,.  & qualche  altro , che  della  Fl- 
lofofianon.  fa  più  in. là,  nonpotreb- 
bono  efll  lungamente  durare  e quali 
vivere  per  più  , e più  fecoli  , fitfco- 
me  tutto  giorno  l’.efperienza  ben 
chiaro  ce’l  -moftra  ,j  oltre  alle  tefti- 
monianze.  di  chia^'i  Scrittori,.. tra  le 
quali  è .celebre' q*uella  dell  addottri- 
nato Anatomico  Gabbriello  de  Zerbis , 
cKe  così  nella  notomia  del  corpo  u- 
xnano  al  foglio  io5*  lafciò  fcritto  i 
Kos  vìdimus  yi^jetigimus  Ror»a  c&r. 
. S 6 djx^ 
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daver  muìieris  in  via  Appia  ex  tppofi-  1 
to^tXy  uhi  erat  fepidtura  Ciceronis 
^9»  idèo  exifiimatum  fuit  a pluribus  ii~ 
tud  effe  tunc  cadaver  TullioIdB  Cicero'* 
jìis  jiiia  dileclijftma  , ficut  per  infcri-*^ 
ptionem  potuit  inteiligi  : quod  cadaver 
de  Tumulo  extra^um  , in  quo  maxima 
parte  lAirrhét.i  demut»,Mumia'-pra^, 
fervatum  ereditar  a corruptione  a tem- 
porib*tts  Ciceronis  ufque  ad  Sixtum  IK 
Tontificem  Maximum  ,<  qaod  tempus  fub-* 
fequenter  fuit  ufque  prope  a^num  mil^ 
Jefimum  quincentefimum  , . Cu}Us  cada^ 
veris  inerant  eapilli  con  fervati  yiyt  or- 
nati in  In  futa  aurea  i' ut  morie  erat  eo 
tempore  in  caratate  Qaefta-  Iftoria 
viene  anche  riferita  da  Leandro  - Ai*- 
berti  nella  deferizione  dél^LaziO':  e 
da  noi  tìéì ‘ libro 'Memorit  Topografico- 
Storiche  della  'Provincia''^ di /Lucania 
'pag.  8o.  dato  m luce  io  Nap,  1732» 
prclfo  11  Mu2Ì0.  ' ' • > ì;  I • - 

•Da^uefte,  ed  altre  con'gfcietture , 
ma  non  già  fondate  in  fole  apparen- 
ti ragioni , l^n  dedurre  fi  ^uò,  che 
i Peli  non  fiano  Vapori'  eferetnenti- 
2j  condenfati  : e fi'ccome  ridev.olc 
fcio'cchezza  farebbe  il  dite  , che  i 
Peli  negr  Animali  ^quadrupedi 

hian- 


di  Cofla^tifjo  Gatta  ec. 
blandii  , e neri  , e roiSgni  ; e le 
penne  negli  uccelli  <li  mille  vaghi 
eolori  drpinte,  come  ne’ Pavoni,  ne’ 
Papagalli  , e in  cento  altri  fi  oiTer- 
va  , folFero  effetto  di  un  fortuito  , e 
cafuale  accozzamento  di  materie  fu- 
dlgìnofe , cosi  farebbe  fcempiezza  di 
■ben  groflb  ingegno  il  difcorrere  in  fo- 
migliante  guifa  della  generazione  de’ 
Peli  -,  e de!  Capelli  degli  Uomini  , 
■quando  ben  fappiamo , che  lì  produ^ 
cono  dalla  provveditrice  natura  , non 
folamente  per  ornamento  , ma  ezian* 
dio  per  comodo  , e 'giovamento  , 
che  da  loro  lì. trae.  . ' 

‘ Riconofcono  intanto effì  per  mate- 
ria proffima.  un  liquore  gagliofo  , atto 
a rappigliarfi , fimilc  ^a  Quello  umore  ' 
glutinofo  , che  ritrovafi  nelle  corna 
de!  Cervi , come  fu  fentlmento  d’i4- 
~rifl etile  ^ che  diffe  : heibent  autem  ge- 
^us  quodeumque  pilorum  ad  f uam  radi- 
-cem  'hìitum  quendam  humortm  ^ e nel- 
ló  -fteffo:  luogo  anche  ferivo  : in 

•cute  oirnaum  Untar  quidam  mucofus  ^ 
•Or  quello  fucco  gagliofo  d di  natura 
fulfurea  , proporzionato  per  la  gene- 
frazione  de’-  Peli  ^ c fi  .congrega  dal 
aiKidefimo  fonte  ^ cioi  dal  fatata  , 
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come  tutte  \c  altre  p^KÌcelIe  autrlfir 
ve  i ‘ indi  fi  i'ptgne  j e s’ intru^le.ncUf 
glandule  miflari'  della  Cute  do- 
ve attuato,» dagli  Ipiriti  anirtiali  e 
per  mezzo  del  proprio  fermento  fi 
converte  in  Peli,,  i quali av.endocia^ 
feuno  il  fuo  canaletto  ( come  firoffet- 
•va  chiaramente  ' coir  ufo  del  Micro- 
scopio)' ricevono  perciò  'il  di  loro  mi- 
trlmento  ^ ed  accrelcimento  Pili 
fuut  fui£  vafis  faàguiferir'  miniti'-- 
tijftmis  prediti  , ^ [uas  babtitt.protur- 
herantiati  AriHot  ile  al' terzo  dAsna^ 
tura  Animetlium . E grufiaoia  qua<lttà 
de’  pori  , e della  materiaifortifeono 
varie  muta^'onit  in  modo  che.  fe  i 
'pori  faranno  pià, fedi ^ il  pelame  fa- 
• rà  ir  fu  t0‘  y orrido  , a fp  ro , , e twrj  do> 
come  quello , '.che  nafee  nel  darla  di 
alcun r famtrj  e per  do  contrarib  , jfe 
i pori  faranno  mollij  i il  pelame  allo- 
ra fi  vedr2t' morbido  j.  fottiley  cdili- 
cato  . ’ Generahdofi  perciò  , e nutren- 
doli i peli.,  xotae  le  altre!  parti  del 
corpo  , non  dee  recar  maravigliav,  fe 
foggiacciono  come  quelir  àli;  ìmpè-^ 
rio  , ed  alla  forza  della  rrnmaginaiei- 
va  nelle'  perturbazione  dell’animo'» 
' • .'1  'il- 

G'iovaaai  Dolca  Encyclopsdla  Chirurg^ica  » 


di  Coftantino  Gatta  ec.  42  j 
•ricevendo,  come  le  altre  parti , l’im- 
preflloni  , e rautanda  i colori , come 
fi  ofiferva  nelle  violenti  paflronii  av- 
venire , e in  pariìcorare  nel  volto'..  , 
Quella  materia  gaglioTa  , che  di- 
'Cemmo  fceverarfi  dal  fangue  e for- 
mare i peli,  fe  il  .corpo  farà  coflitui- 
to  in  una  perfe'tta  lìtuazione,  e glu- 
lla  iconomta dopo,  aver  dato  un  con- 
veniente nutrimento , ed  accrefcimen-  , 
to.a’  peli  , fi  dilEpa  il  reflante  , >e 
dilfolve  per  via  d’ infenfibile  trafpi- 
razione  ,,  nientedimeno,  cke  avviene 
delle  altre  particelle  iniitiU  y e fo- 
-vrabbomlàntf  ,1  che  dalla  nutrizione 
rimangono»,  > e per  infenfibile  trafpl-  / 
razione  fi  dlffipano  con  tanto,  giova- 
mento della  falute-  nollra ..  Ma  fe  per 
avventura  cotal  materia  o fi.  voglia 
dire  liquore ga gl iofof  riceve ffe  un  ab- 
-bondevoleaumento,  e non  incontraf- 
fe  il  benefizio,  di  una  larga,  ecopio- 
fa  trafpiraxrone-,  Im.fimiUcafo  la  na- 
tura quafi  con  mqtoi critico  imbucan- 
dola ne’  pori'  delle  glàhdule  ,,  per.  ef- 
»fer  elle  di  corpo,  molle e fofficc,  ne 
.fortlià  certamenter-una  fmiifurata,  edi 
ecceflìva  crefcenza»  de’’  Peli  ; fiecome- 
avviene  ne’ corpi  difpoAi  alla  Pì'icaj, 

■ -T  : ^ 
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•nel  quale  morbo  l’ accrefeimento 
■bocchevole  , e fmoderato  dc’capejirj, 
e de*  péli  non  fi  fa  da  altro,  jebe  d? 
una  larga  depofizione  diunfu.cco  u^ 
tnofo  e vifehiofo^  ne*  canaletti  101*04 
'dalla  cui  forza  poi  ne  rimangono  a.n* 
che  intralciati  , e avviluppati  » .E 
•quello  naovimento  critico  procede  da 
una  forza  elaflica  degli  fpirìti  , per 
mezzo  della  quale  lì  fa  una  fegrega» 
•zione  di  tal  materia  gagliola,,  che 
‘ 'violentemente  fpinta  ne’  canali  de* 
peli  infieme  con  particelle,  di  fangue, 
'cagiona  sì  mollruora  crelcenza:  e quin- 
di é , ohe  i pazienti  di  tal. morbo,  fog- 
•giacciono  a que^vari,  c molti  finto^ 
mi,  che  gli  Autori  foprallodati  rac- 
contano ; quafi  togHendofi  untale  slo- 
gamento alla  natura,  la  quale  da  aU 
tra  parte  ima  materia  foVerchio  grolr 
fa  , e crafTat'nan  fa-,  nè.pu^fv^ 
potare-.  ' . • ; ; . i. ..  . 

• • Che  poi  .1  péli  lìano  come  uno  B- 
'muntorloj'o  li  voglia  dice  injape'r^ 
“vulgàre  quafi  tanti  fnioccolatoj  dèi 
corpo , non  fu  'egli  né  micaincognito 
:agr  antichi , - e fpezialmente  a QaletM , 
al  quale,  facendo  parola  ^a)  dcH’-uio 
s ' ' ■ . de*  . 

•iCt} Hel  lib.  II.  de  ufu .pauium . 


diCcfi/ifitinòGattd  ec,  41  f 
de*  peli,*  in  queHo  modo  fecondo  i luoi 
feintimenti  iprega  una  tale  dottrina  : 
jQuin  propttr  utilitatifm  aliam  ne» 
cèj]ariam  , tum  genarums^^  tum  capitis 
Viti  nobis  infuni:  c»m  ehim  ex  bume» 
rtius  haiittis  furfum'  edceìput  efferatur, 
traffioribus  ejus  excremeìttis  poiijftmufn 
ad  pilorum  alimentunt  natura  ahutitur  ': 
in  viris  autent  quanto  hi  mulieribus 
funi  calidiores  , tanto  hac  quoque' ex- 
ere menta  fune  piar  a : proinde  duplicem 
‘ ih’ natura  invenit  evacuntionem  ^ alte- 
vani- ex  capitis  \ àlìeram  ex  genarum^ 
pilis  ‘ “ ■ • ' ■ ‘ ‘ • 

• •'  A quinto  linora  fi  è' detto  Intorno  ■ 
a’  peli  degl’  Animali  , d fomlglìantc 
quello , che  in  certi  alberi  ìrcfinofi  lì 
olferva,  in  particolare  bella  Larice, 
nel  Cedro,  c nell’Abete':  ne’  quali 
fi  genera  un' pelame  fù  pèr  gli  loro' 
pedali,  '<he  chiamali  Mufcbio Arboreo 
così  detto  dal  grato  odore  , che  fpì- 
ra,  ed  d molto  profittevole  per  l’ufo 
di  medicina  . Quelli  vellofi  germogli 
fimili  a’ velli,  ofìan  peli  lunghi,  ed 
irfuti' degli  Animali,  fi  producono pa- 
rimeiltè  da  un'fucco  gagliofo  ancora, 
che  dalle  fibbre  degl’ alberi  per  mei- 
zo  di  un  moto  fermentativo  fi  depo- 

* ‘ ■ ' ' nc 
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ne<ne’  forametti  della  cortecqsLiora; 
da  dove  poi  fi  dirama  in  fottili,,.ed 
intralciati  fili.  - ’j.-  • 

iMa,  per  venire  a capo,  della, cagÌQ^ 
ne  dello. (Ira vagante  crefcimeptp^del^ 
la  barba  nelle  due  noftte-  menziona- 
te Donne;  ei  non- bifogna  mettere  in 
dimenttcanzay.'  offere  nn,italeavvenÌT 
mento  raro  sì  ^ ima. non, nuovo.  in 
modo-che  Ipppcr4i&.  ne  racconta  du.c 
cafi  fimlli  affatto,  (a)  uno  nella  per- 
fona  di  una  Donna^Abderitana  ,p,et 
nome  Fetufa>;\eà  In  guefto  modo  io” 
* nota:  VhatufaTytheiConjux  A^derha\ 
cum  9lim  pUelIp[fcec^^»d4  ejus 

Marito  in  exiliupt  aSloy  muliebria  defff«^ 
cerunt  multo  temppre,:  poflea  vero  in 
articulos  , dolore^ , ^ rubores,  qu<e  cum 
ei.contigiffcnt  tutte  corj>us  virile  fa- 
Bum  eft^'.isi  hijtfutum  barbano  e mì^ 
. fit  vou-^afpertt  foB(t  efi  cuna 
òmnia  feej^emus,  , ut  mlUbriayxtrd- 
berentur  ^ non  venerunr^  fed  ^mortua 
efi  y.  cum  non  multum  pofioa.  tempus  vi- 
affjfirr  .'-L'.al  troica  fo.  da.  Ippocrate,  rac- 
ccmtafcO’.^'c  dePtptto  Cmilé,  alsdettio , 
avvenne  ad  unaD-onna.  della  Città, di 
-Tafeo.'^ detta  Mamifia  moglie. d», un  ta^ 
<Jorgi|ipo:.' ■ , , Ari- 

io)  Ntl  fcflo  deir  f firn,  feft>8<  Hill»  SS» 
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*'  Arìftotìle  •’('a)  ancora-? rifèrlfce  aN 
cune’  Sacerdòteffé  di  Caria  fregiate  di 
lunga  barba  *,  le  quali  per  tal  cagio- 
ne erano  preflo  que’Popoli'in  gran- 
de ftima  , ed  in  riputazione  di  favi IH- 
riie  vaticinanti’.  ’ ''  ’ '>  • ♦ ■ / 

* E non  ‘meno  degno  di. memoria  li 
é‘il  calo,  che  il  regi  Arac  dà -Z'acuto 
Lufitano  (b)  'iri'  perfona  di  una  Don- 
na Spaghuola^,  detta  Brigida  di  Pegno- 
randa  , à cui  lìn'dal  tempo’  dell’ età 
giova'nile  crebbe  • nel  mento  sì  lun- 
ga barba  , che  ricovrì  vale*  anco  ii 
balTò'^  ventre  V'fénza  cbede  mancaffe- 
ro  le  ragióni  meftruallielfendo  ezian^ 
dio  lungo  tempo  vilTuta:  • 

• Né  ‘folamente  in 'covrir fi  di  peli 
le  guance  di  alcune  Donne  tfiriftrin- 
gono  lé  ftravàganZe  della'  natura  ; 
m'àquèlche'reca  maraviglia  maggfo- 
Trè’,  ed  é di  maggior  confi  delazione-, 
Ti  é la  ftraya^nte  cfefcenza  .di  peli 
ih 'molti  nella  fùperficie  del  cuore  , 
co'me  fi  narra  di  Ariftomene  famofo 
Duce  dé’ Greci,-  per ’teftifflOnianza  di 
^talerh  Mitjfnto  ^ e di  ErmOgene.  Gre- 
Vo' ancora','  aF’dire  ‘^ì  Celh  Rodigina ^ 
'e  di  due  'Ladroni  appreffo  Benivenì^y 

(ai  De  natura  Aninial;.  al  (b)  3,.  Hift.?. 
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Amata  Lujitana  ^ e Mureta  :- ^ 
mini  periojpiù  fogliono  effere  auda-;* 
ci,  aÀutl  ,' «•  Icellerati  : cd  cvvi  il' 
motto  partale  fotta  di  gente -,  thè' 
dke  i avera^'il  c^are  pehfo--  ’»  * 

> E tornando  al  noftró-partic'olar  Sléif- 
gomeatoì,  donde  alcuna  crudità -itti'-*''' 
riofìtà  gtnnca  'a  tempo  , alquantb^.è? 
ha  divertiti  ;•  dico , che  fc  io  vólèfli 
trattarlo  col  volgo' dc^  Medici  , 'Mir-  ' 
mantinente:ufci#eì  dalla  briga , cdal* 
tra  vagì  io;*' volendo  eglino,  che  talfr'' 
accidente  fortiica  alle  Donne  pèiJ  * 
mancanza  .delle  ragioni 'meUruàli  ; 
■come  a.YV\&ò\  Ariftatile  y il  quale  fcrl^'" 
fe  : Vili  in  msrjta'mulieris  non  prodt^ 
vnt  , »iy?  imerdum  pauci  cum  men^^-' 
ftrui  curfus  ful^iterunt  : e prima  dì 
lui  lo  Infegnò  IppocratOy  che  poi  in 
una  tale  ipocefì- fondato  , egti  affa>- 
ticoffi  alla  menzionata  Donna  A bde- 
cita  di  proccurar  il  confueto  corfo' 
de’  menftfui, quantunque'in  vano  riu- 
licito  gli  foflè . 

Ma  che  tal  mancanza  ce  lia  la  lò- 
ia cagione,  mi  fa  dubitar  fortemen-' 

.te  la  Storia  riferita  dAÌLufitanoy  ed' 
oltracciò  la  cótìdlana  efperienza;  of- 
lerrandolì  tuttodì  mancare  ad  innu*  1 

me- 


Dioi 
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fncrxbtli  Oonne  il  -di  loro  cotjfo  tuffn* 
Attto ienza  chei incortaoo.  nella  ino. 
i^ruofìtà  della^barba:  e tanto  più 'in 

non  codvì®,i 

ne  y guanto  è a noi  ignoto  , fe  all* 
noftré  Dònne  una  (tal  mancanza  fofle 
avv.enuta  « Feria  guai  co  fa  egli,du.Or 
po.  tincracciarne  altra  .cagione  t i 
Secondo  il  mio  parere  ne  accagio»* 
ilerei  il  moto,  fievole,  e di  poca  foi> 
za  del  tralpirare,  non  Ibi  amente  per 
tuia  .fievolezza,  di  Ipiriti,  ma  per  al- 
cuna circòftanza.  ancora -della,  trafpi- 
rabile, «materia  , e con.:meco  certa- 
noente  laraóno  coloro  , i gtiali  fono 
addottrinati  tiiegli  Sperimenti. Statici 
del  celebre  ilguale  con  l'orni- 

ma  chiarezza  ne.  fa  faperc  (a)  ,•  che 
dal  corpo  iumano-.più  lì  evacua  in- 
fenfibilmente  in  un  •giorno  naturale, 
che;  .vvifibilmenre  fra: ->gu indeci  dì.  : 
P/urì&us  utiicardie  naturali  infeih 

fihtUm' per^pirationtm  tantum  .révaauaf 
tur^  quantum,per  alvum  qutndeatm  dii- 
rum  cttrfu , e determinando,  il  rhede- 
iìmo  la  guantità  di  guello  invìfibile 
trafpirare,  sì  dice,:  Verfpiratio , quas 
falubriter  auferth  r.eorpore  multum  , id- 
• __  , r ..... . que  ■ 

(a>  Lib.de Statica  Medicina  fefi.i.Aphonf.JO. 


H.30  J>i0érta'zhTffiV, 
quc  ' inutile  po a dus  nm  e^k  qulei\cum 

[udore  jit  y [ed 'ilhe  heditus  invtfibilis.  , 
'quaiis  byeme  uno  die  namrali^adquin- 
quaginta  uncias  ^ ultrM' exbalampO’- 
teft-  '■  ■ . • ' ‘'ii, 

i ;*^uefta  ' Infcnfiblle  trarfpirazroné  , 
'dalla  quale  afiai  moho  ^1  a Salute  fi- 
mana  'dlpende  ,’^oir  ré-che  un  rapì- 
Tliffimo  motoi di 'particelle  ,xche:^{ì 
fegregano'^  upii  fole,  dalle  partii  foli- 
de  del  >corpò  unaajio>  ,<  ma'^^dalle  li- 
quide ancora  per  opera  .del moti, pe- 
renni’ , e continoi  , così'*it«eilÌHO\'', 
come  progrelCve  del  fangue  c-  al  qua- 
le fcioglimento  di  'particelle  Ti^"£a 
compenfo e riparo  ì con  altre  - infini- 
te, più  utili , e nutritili^:,  che  li  ri- 
pongono in  luogo  loro.  Quelle, 'che 
fi  ifegregano  lì  ricevono  ne’  v<»fi  .lm- 
/atici'ar  ciò  deftinatir^'  che  fon  difper- 
lì» , e diramati  per  tutto  il  corpo  ; 
iftfdi  con  geometrico  ordine  fi  condu- 
cono in  forma  di  liquore  nelle  gla'n- 
dule  miliari  della  Cu^e  ^' dove  qtrafi 
vagliandoli  , inlenfihilmente  fi  fee- 
verano  . E quella  evacuazione  è sì 
copiola,  che  al  dire  dì-Giucobo^  Sil- 
vio ,•  fe  fenfibilmente  -ella  fi  potèlTe 
vedere,  fi  olTerverebbono  i corpi  u- 
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insiritA  perpetuamente  involti  ia'un 
jJeniiflìmo  nugolo  (a)  . •’  • v 

Or  queftaì grande  opera  della  na- 
;turai  facilmente  ipuò  impedirli  , non 
folo  da  interne,  ma  eziandio  da^  e- 
Uranec  cagioni , come  dottamente  il 
iòà&to,  Santerdò  et'  fa  fapere  notandor 
le»;  Cftufa  internfi  qua  probibere  folent 
pevfpiralionem'^  fttnt^aer  frigidus 
xof ut , iyt  humidus  : naiatie  in  frigida, 
■fibi  frajji''^  iy>  vi f cidi  r intcrmi'jfio  exer» 
-titii  corporis , vel  animi , in  rebu- 
Jlis  nimia  abftinentia  a coitu  : ed  oltre 
■air  improporzione  dell’ aria ^ -non  fo- 
no da  meno  ad-  impedire  rinfenfibi- 
)e  ' trafpirazione  da  'meftizia^'.edl  ti- 
more, come  Io ' fteflb  Scrittore  ci  av- 
vila, dicendo  : Mmfiitia,  timor  im~ 
ptdittnt  ptrfphrationem  crajforum  exere- 
mentofUm  perfpirabilium,i^  perfpiratio 
impedita  a quacumque  caufa  mwftitiàm, 
timor  e m facit:  e ifoggiugne^,  Mo?- 
. • . ••  ■.  ' ! Jìi- 

, (a)  Su  tale  maravigliofa  opera  della 

natura,  che  chiamali  : ìnfen^bìle  Trafpira- 
^ione  , potrà*  leggerli  un  mio  Opufcolo  col, 
titolo  •;  'Atmofpèara  eorptris  ùumMnt  : five  de 
'F luxu  , Itefluxuque  Partium  , comprefo  un  li- 
bro intitpla,to  : Aurora  Airoamatica  , fve 
'Jfagogi'cén  y'iixo  in  luce  Un  dall’  anno  1703. 
in  Napoli . 


43Z  . . DijfìrPàzhfte  > 

ftitia  fi  divi  dar  et\  carnet  frigidaì  fa- 
cit , ÌMp:dtC’^  nè pitfpirabiUum  cra^a 
is^’  frigida'  Partìo  >^ex  taht . 

ivia  per  non  iftar  lempre  fu  raH , 
c dìjcendere  ornai  al  calò  noftro  ; 
da  quanto  fi  è premelTo  , fi  può 
chiaramente  dedurr©  la  cagione  del- 
le moftruofc  harbay^ed  ugne,'nate 
nelle  rhiferevoli,  c iVentu rane  Don- 
ne noftre  ; Elle  furono  condannate 
da  quello  inumano,  barbaro,  ed  ef- 
ferato Parente  loro  in  un  luogo  or- 
rido, tenebrofo ed  umido  : al  cui 
fcomodo,  e difagiato  foggiorno  fi  ag- 
giunfe  colla  continua  meOiaia  H con- 
tinuov timore  ancora  di  più  orribili , 
■e  fpaventevoli  mali  , che  ibprag- 
giugnere  poteyan  lóro:,  e forfè  quel- 
lo d’ una  crudele  morte  vicina . Per 
le  quali,  cagioni  )fu  facile  nelle  me- 
fchinacce  a turbarli  1’  iconomia  del 
corpo,  ed  impedirli- 1’ inienfibile  tra- 
fpirazione  , Spezialmente  delle  parti- 
celle grolTe,  egagliofe,  il  cui  moto 
promuovere  non  fi  può  , che  dagli 
efercizl  Atletici,  che  in  quelle  ftret- 
tezze  della  prigione,  in  cui  erano, 
affatto  affatto  mancavan  loro.  Que- 
fia' materia  adunque  accumulata,  e 
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amtnalTaca  ne’  feni  glandulofì  : e ' dal> 
la^  mede  fì  ma  re  fa'  grave  , e molefta 
la  natura,  a guifa  del  fermento  del- 
Ja  Polonica  Plica , con  forza  elalH> 
'ca  degli  fpiriti  , e quali  con  ^moco 
critico  fu  fpinta  nelle  glandule  mi- 
liari della  Cuté~,  ed  ivi  intrufa  , e 
fpinta  dentro  le  radici  de’ peli,  potè 
agiatamente  dare  a’  medellmi  quella' 
oltremaravigliofa  crefcenza . 

Qujndi  è,  che  il  folo  mancare  del- 
le mellrue  purgazioni  nelle  Donne 
non  può  edere  cagione  di  una  tale 
llravaganza  di  peli,  e di  ugne:  im*^ 
perciocché  quella  mellniale  materia 
facilmente  li  fprigiona , e lì  didìpa 
dal  corpo  per  olezzo  di  varj  corpo- 
rali efercizj , in  particolare  del  moto  : 
né  alla  Donna  Abderitana  raccorda- 
ta dalppocrate  farebbe  nata  la  bar- 
ba per  lo'folo  mancamento  del  cor- 
fo  mellruale  , fe  non  aveflé  incon- 
trato gravìllìme  palHoni  d’animo,  a 
cagione  del  duro  ehi  io  di  fuo  mari- 
to; dalle  quali  certamente  fu  Impe- 
dita l’ infenlibile  trafpirazione  delle 
particelle  di  qualità  grolTolana  , le 
quali  poi  furono  la  caufa  di  render-' 
la  irfuta  , e virile . 

Opufc.  Tom>  XIIL  T 


I 


Non 
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Non  intendo  però  io  oppornu  al 
quafì  comune  parere , che  poffa  H me* 
fimo,  o fiala  purga  de!  fangoetrat. 
tenuto,  dar  materia  a* peli  y benpo< 
tendoll  datale  impuro  liquore  fommi<i« 
niftrare  una  materia  ^agliofa,  e prò* 
porzionata  a fìmlle  generazione  ; ma 
fé  non  vi  concorrono  le  altre  circo* 
fianze  avvifate,  non  è facile  fortire 
un  tale  avvenimento  : anzi  feconda 
1«  fpiegata  dottrina  , imponibile  ia 

10  credo . - : 

' Ma  non  voglio  più  tediare  V.  S. 
IlluftrilCma  con  un  oggetto,  che  non 
può  fe  non  fe  recar  no; a , e faiUdio 

11  raccordarlo.  E* bello  sì  il  riflette- 
re , che  quanto  la  barba  é rooflrup/a 
alle  Donne,  altrettanto  agli  Uomini 
dà  decoro,  ed  ornamento , come  av- 
visò il  più  volte  lodato  Galeno  (a), 
nam  Vili  , qni  ad  genaf  prvoeniunt  , 
voH  mod9  maxilìai  eperiufit^  verum  et» 
iam  decus  , isr^  ornamemum  efferunt  : 
venerabundus  enim  vntgis  mas  apparet 
i^e.  £d  i mafchi  ,^a*  quali  la  natu- 
ra niega  la  barba,  non  folamente  fi 
rendono  di  ridevolealpetto;  ma  ven- 
gono per  lo  più  notati  di  non  buoni’ 

co- 

u;  Nel  Iib>  XI.  iffìt  Furtium  , 


DKiritC'i  l'-y  CiOOgl 
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coftuiht  , eiTendovi  il  proverbio  Ita- 
liano ; Poca  barba  , e men  colore , Sot~ 
toilCiel  none'l  p*ggiore\  ed  infatti: 
Turpe  pectts  mutilum  : turpis  fine 
• gramiìie  campus  : 

' ' Et  fine  fronde  frutex  , fine 
crine  caput . 

Per  Ja  qual  cofa  , tutti  i Popoli  O- 
ricntali,  anche  al  prefente,  affettan- 
do di  comparire  con  afpetto  decoro- 
Co  , e venerando  , nutrifcono  lunga 
■barba  : ed  il  medefimo  coftume  fu 
preffo  gli  antichi  Romani;  ma  dopo 
quattrocento  cinquantaguattro  anni 
dalla  fondazione  di  Roma  , in  quel- 
la Città  s’ introduce  l’ufo  di  raderli 


il  mento:  qual  coftomanza'  al  dir  di  ’ 
VMnio  fu  portata  dalla  Cicilia  per  o- 
pera  di  P.  Ticinio  Mena  ; (a)  e per- 
ché molto  ei  dilettava  a’  Romàni  , 
fu'  unrverfalmente  abbracciata  ; c fe 
ne  compiacquero  • priricit»alrhente  Sci- 
pione Affricano',  e Cefsrè  Au^lifTo  ; 
ma  a’  giovani  con  forbici  fi'tofàva* 

...  - T V-  ^‘Re-  • 

. j ■«■■■■  I ■ It)  VI  rj\  . „ ' ■ 


Ca}  Leggi  U Sicilia  Inventrice.,  pyvdro  le  In- 
venzioni lodevoli, nàte  in  Sicilia  , onera  del  Dottor 
D-  Vincenzo  Auria  con'  li  divertimenti  getiiali  , 
offervazioni , e giunte  all’i/Ie(ra  del  primo  C dee  dirli 
per  farii  gi'itlizia  ) Letterato  della  Srcilià  D.  Antoni-- 
no  Mongitore  Canonico  PalermitaaOi  nel  cau>i4<  Ì>Zt 
fol.  £t.  tfi.  & fol.  i;S'  i$£. 


4^6  ì>ìffefta%Ì9tie 
Rcftò  nondimeno  il  nutrire  la  Bar- 
.ba  preflb  le  Barbare  Nazioni  ; -ma 
più  per  recare  l'pavento , e terrore  , 
che  per  volerla  a foggia  di.un  orna- 
mento: e da’ Greci  GoftantiffimI  nel- 
le cofe  loro  , non  fu  mai  tralafciato 
un  tal  ul'o  fino  dal  tempo<  di  Licurgo, 
che  fi  vuole,  ne  fofle  l’Autore'.  Al- 
tre Nazioni  poi  colte  hanno  un  fimH 
coitume  difpreglato  , e fchernfto  > 
fefmbrando  loro , che  abbia  del  ruftf- 
co,  e del  felvatico,  e da  gente  Bar- 
bara affatto:  per  la  guai  cofa  Luigi 
Re  di  Francia  non  ben  foddisfatto 
del  celebre'  Cardinal  Beflarione,  po- 
ilegli  le  mani  fulla  gran  barba , che 
avea , ad  alta  voce  gli  diife:  . 

Barbara  Graca  Gens  femper  reti» 
net , quod  hahere  fo/ebat . 

Ma  qui  non  vorrei,  che  alcuno  mi 
accagionalfe  come  difpregiator  della 
Barba  , la  quale  decorofamente  fi  é 
nutrita  ,;jenutrlfcesanche  nella  noftra 
colta  Italia  e gentile', ' da,  tanti 
nerabili  Uomini  , e da  tante  comu- 
nanze-Religiofe  perchè  il  mio  pen- 
fiero  altro  non  è flato,  fé  non  fe  di 
aggiugnere  alcuna  erudizione  intor- 
no al  nutrire  la  barba  da  rarie  Na« 

\ zio-  ' 
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zionì,  fenza  iquittlnarne  il  male',  e 
il  buon  eflere  ; il  che  dipende  dall’ 
ufo,  e dal  coftume,  il  quale  é un  pd> 
tente  Signore  a variare  , e ftabilire 
le  cole.  ^ - 

E quello  è guanto  ho  faputo  , e 
potuto  dire  a V.  S-  IlluHrift.  fopra 
la  moUruoPità  della  Barba  , e delle 
Ugne  di  quelle  miferevoli  Donne  , 
avendomi  dato  agio  l’ozio*,  che  iti 
quelli  Pacfi  li  gode,  di  aprir  que’  li- 
bri, che  il  luogo  comporta  : potendo 
altre  più  dotte,  ed  erudite  cofe  bene 
ella  a fuo  piacere  olTervare  nella  fcel- 
ta  , é ben  fornita  Libreria  ; che  ac- 
coppiando alla  chiarezza  del  fangue 
lo  fplendore  d’una  inlìgne  letteratu- 
ra, ha  con  dilicato  gullo  , e con  mol- 
ta fpefa  raccolta  , nei  mentre  io  le 
bacio  divotamente  le  mani  , e pre- 
gole felicità  : rellando 

Di  V.  S.  lUullrifs. 

Dalla  Sala  in  Lucania  il  i.  Marzo  1734^ 

— \ 

Vcvotifs'  Servrd.  Obbligatìfs. 

Collantino  Gatta . 

T ? 
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MI  è ftato  caro  il  fentire  dalla 
. gentiliflìma  di  V.  S.  Illuftrifs. 
che  fi  fia  con^piaciuta  dell* 
altra  mia  differtazione,  qualunque  el- 
la fia  fiata',  per  la  qual  cofa  molto 
volentieri  le  mando  quell’ altra  , ichc 
di  già  l’avevo  'promeflb  , l'opra  *un 
non  m^o  Arano  accidente  d’una  Pre- 
gnezza  di  ventidue  mefi  , che  fu  ca- 
gione , non  folamente  di  ftupore  a 
molti  Ignoranti  delle  cofe  della  na- 
tura ; ma  per  ancora  di  molti  piati 
tra’  Medici  addottrinati  ^ quantunque 
fiamo  in  un  fecolo  chiariflìrrio , elu- 
minofo,  e non  già  nel  bujo,  in  cui 
fi  trovavan  gli  Antichi . Ma  che  fi 
•vuol  fare,  fe  ancora  vi  fono  taluni, 
che  non  fi  vogliono  in  nelfun  conto 
torre  di  dolTo  ilTabarron«,  con  tut- 
Co  che  veggano  quanto  frano  più  af- 
fettate , ed  acconcie  le  nuove  fogge 
di  veftimenti.  Mi  difpiace  , che  co- 
sì di  fretta  la  cerchiate  : perché  po- 
co di  effa  mi  foddisfaccio  ; e le  la 
gran  follecitudine  di  avacciarla  non 
mela  toglielTe  di  mano,  io  ne  mu- 
terei molte  cofe  , molte  ne  leverei  , 
e molte  per  avventura  v^e  ne  aggiu- 

T 5 ' goe- 


D 
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gno^rei  ; perchè  di  fimili  avvenimen- 
li-,  e fatti  memorabili , benché  innr 
fiùati , ne  fono  piene  riftorieperchi 
voglia  riandarle. 

* 

La  Signora  D.  Caterina  N.  Gen- 
tildonna di  Molfetta  ( una  del^ 
le  celebri  Città  della  Puglia  Peuce- 
zia  (a)  ) ,dopo  aver  più  volte  feli- 
cemente, e fecondo  l’ordinario  cor- 
fo  portati  a^  luce  gentili  Parti , .fi  ri- 
conobbe gravida  con  tutti  que’;con- 
traifegni , che  erano  foliti  accampa- 
gnarfi  con  le  , altre  fae  gravidanze 
Fu  cofiante  in  quella  fua  opinione 
fino  al  nono  roefe non  tanto  per  lo 
crefcimento  del /uo  ventre  proporzio- 
nato, quanto  ancora  per  lo  moto  fen- 
fibile  , e juanifello , che  ella  fentì- 
va  del  nuovo  feto,  in  modo  che  fo- 
pravVegnendole  i dolori , che  fi  di- 
cono del  Parto,  fu  collretta  a chia- 
mare la  Levatrice  , acciocché  I’  a- 
velfe  affiftito,  e folfe  fecondo  il  fo- 
lito  fiata  leda  a ricogliere  il  nuovo 
figliuolo  fuo  • 


Ma 


(ay  Non  fi  dee  confondere  con  Mtlfi  ^ e eoa 
Aruglfi , lìccome  ha»  fatto,  e fanno  parecchi  Ohra. 
m ontani.  ' ^ 
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, ■ Ma  fvanitl  -quaG  <iì  botto  i dolo- 

jri  con  qualche  maraviglia  degli  a- 
ilanti , e non  fcemata  punto  la  gon- 
ilezza  , furono  chiamati  i Medici  per 
indagarne  la  cagione  . Fatta  di  ogni 
accidente  l’cfamina,  fi  videro  affai 
in  difcordànza  I pareri . Soloil  Dot- 
tor Niccolò  Cofiantini,  Medico  con^ 
iiotto,  come  fi  dice,  in  quella  Cit-- 
tà  , . folte nne  elTcre  non  ^Itro  quel 
tumore.,  ed  enfiamento  , che  vera  - 
Pregnezza  , e che  la  Donna  a pifi 
buon  tempo  dovelfe  partorire , come, 
effettivamente  accadde  ; recato  aven- 
do alla  luce  dopo  mefi  ventldue  dal 
, primo  jftante  dell’enfiatura  del  ven- 
tre, un  Bambino  di  mole  efiraordina- 
ria , con  lunga  capellatura^ 

Gli  altri  Medici , per  non  foffri- 
re  lo  fc'orno  della  loro  Inavvedutez- 
za , 'vollero  foftenere  elTerfi  la  Dòn- 
na incinta,  non  già  da  che  la  gon- 
fiezza del  ventre  in  lei  apparve  , 
filmandola  effetto  di  qualche  malat- 
tia; ma  che  fi  foffe  impregnata  ap-  - 
preffo,  e che  portato  aveffe  II  Parto 
per  nove  meli,  fecondo  11  confueto 
corfo;  dicendo  «fiere  vane  , e finte 
tali,  firaordinarle  gravidezze  , che 

T al-  ' 

V ‘ 


le 
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àlcuni  icrÌ7ono  , ed  inventate  dalle 
maliziofette  Donne , per  fare  feudo 
alla  impudicizia  loro. 

Pofte  in  quella  foggia  le  colè,  e 
fempre  più  crefeendo  il  contrattare, 
fu  richìcfto  il  mio  parere  . Io  ben 
mi  accorgea  fenza  dubbio  di  metter- 
mi nel  penfatojo,  avendo  a fare  con 
uomini  dotrif&mi:  ma  la  bontà  del- 
la caufa  mi  fece  animo  , e rafficu- 
rommi  , e così  fottenni  ettere  ttata 
tal  gravidezza  veramente' di  meli 
ventidue;  e che  ne  potevano  avve- 
nire delle  Ibmiglianti , fuori -il  con-- 
fueto  corfo  di  meli  nove,  non  ripu- 
gnando quetto  all’ordine  della  natu-* 
ra , la  quale  fovente  fi  fa  conofcerc 
non  limitata  nelle  Tue  operazioni 
né  riftretta  /ra  certi  termini,  come 
avvisò  il  favio  Cardofa  (a)  dicendo  : : 
Natura  non  angufiis  limitàtur  cancel~>‘ 
/;■/ , fed  lìherioribus  ^ ae  iaxhribus  ter~ 
minis  difeurrens  divagatur . Ed  II  vo- 
ler negare  confimili  pregnezze  ad 
onta  di  tante  , e tante  fperienze  e' 
molto  più  della  ragione  , non  ’ farà 
che  da  uomo  ingombro  ne’  pregiu-  - 
dlz),  e di  mente  , c di  animo,  trop- 

po  > 

(a)  In  Fhilofophla  libera* 
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po  inchinato  al  contendere  , e con- 
traddire. ' 

Ma  quantunque  egli  fiavero  , che 
non  di  tutte  le  cofe  ne  pofliaino  noi 
fapcre  le  intimiflìme  cagioni  loro  ; 
imperpiocché 

Felice  quel  , efie  ^e  le  cofe  tut- 
'te 

Ben  feppe  agevolmente  rinvenir 
re 

Le  cagioni  ^ e' l princìpio  ' a noi 
' nafeofio  ; 

eientedimeno'  et  convien  da  Filofo- 
fo  andarne  io  traccia  per  ritrovar- 
le, e non,  arreftarfi  col  non  più  ol- 
tre degli  Antichi  , c col  rifondere 
ogni  cofa  , che  ha  del  maravigliofo 
a caofe  occulte  ed  ignote , o da  im- 
berbe nelle  faenze,  o uomo  volga- 
re,’ i quali  a*  fatti  di  qualche  marai- 
TÌglia  reftano  attoniti.  Per  la  qual 
cofa  io  fono  andato  cfaminaiTdo  le 
circoftanze  di  un  tale  enfiamento  ; 
e mi  perfuado,  che  abbia  colpito  , 
de  non  al  bianco  y almeno  mi  et  fi  a 
accollato. 

Che  la  fbrmazioine  dell’  Uomo  fi 
abbia  a riftrignere  fra  certo  , « de- 
:tenninato  tempo  jitni  fembraunPa* 
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>fadoiro  , per  non  dir  altro  ;'3mpeiw 
ciocché  quantunque  a tal  lavorìo  vi 
concorra  una  quali  uguale,  e limile, 
materia  in  tutti , -e  debbano  gli  or- 
gani'da  formarfi  , elTere  uniformi  in 
cial'cheduno  ; con  tutto  ciò,  perché 
le  condizioni,  e le  qualità  , che  con- 
corrono, e nella  materia,  enei  luo- 
' go^deir  opera  poflbno  effere  differen- 
ti, edillim^'li,  li  può  anche  per  con- 
feguenza  variare  il  tempo  dr  detta 
formazione* 

j,  Intorno  alla  materia  di  opera  c» 
si  ftupenda  vi  fono  varj'  pareriv  -Chi 
diffe,  e s’avvisò  effer  il  feme  viri- 
le col  concorfo  del  materno  fahgue 5 
chi  le  uovà  ,'  che  s’ingenerano  nel 
feno  delle  corna  uterine  , le  quali 
fecondandoli  dal  léme  mafchile  , c 
dilcendend'o  indi  per  la  trómba Pal- 
loppiana  déntro  larugofa  cavità  dell' 
utero,  ivi  formano» il  feto-  ' 

Or  quello  luogo,  in  cui  lì  forma, 
<e  perfeziona  un’opera  la  più  grande 
•della  natura,  oltre  che  racchiude  in 
fe  molti  , « varj  fermenti  deffinatl 
a diverli  ufi  viene  anche  talora 
contaminato  da  ellranet  ^'fiacchi  pet 
lo  concorro  d’ Innmnerabili  vali  , « 

ca- 
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^c^naletti , che  in,  eijfo  dalla  Notomfa 
jlì  fono  olTeryati. 

..  Chi  fia  poi  r Architetto  di  mac- 
chinarsi ftupenda  , ancor  ne  pende 
^In  dubbia  bilancia  la  lite-yncl  Foro 
de’  Filùlofanti  j altri  ricorirendo, 
^nima  ragionevole  .trasfuli  col 
malchile  , come  emplanienty  fdiflc 
uno^yj/rxtro  , feguitato,  pm  da  P4- 
niello  Sennerto,{n)  : Altri  meno  em- 
pi afTegnaronp  un'anima  fenfitiva  : 
altri  una  potenza  della  materia  ^ e 
finalmente  una  occulta  (virtù 'glaf- 
luatrice  piena  di  malcjbio  valore  t 
tutti  nondimeno  concordemente  a (Ter 
rifcono  formar  fi  l’uomo  da  un  Porr 
mento  fetpinale  col  concorio  de’ ipi- 
riti,  e, del  langue  femminile:  come 
pur  non  è dubbio  , che  nell’umana 
generazione  concorrano  var}  princi- 
pi, e nell’utero  per  lo  conleiilb  di 
tanti  vafi  vi  poflano- avvenire  diver- 
fi  accidenti-  ^ 

Qual  maraviglia  adunque  è , che 
per  quelle  cofe  polTa  tal’ ora  acccle- 
farfi  , o ritardarfi  la  fabbrica  delF 
uman  corpicciuolo , c per  conleguen- 
te  il  Parto  , il  quale  é azione  cor- 


* <a)  H/pomn.  Phyf.  cap.  i. 


ì 
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wfpdndlent-e’ alla  detta  formazione  ? ' 

onde  ben  avvisò  Arijlotìlé,  (a),  fegui- 
to  da  Vlhh  (b) , che  incertumeft  ho- 
minibus  pariendi  tempus  . ^ 

Egli  certamente  dee  recar  piùjftu- 
|Jore  un- Parto  fortìto  di  cinque  me- 
fi  , di  ’fei  , o di  lette  j che  quello 
■dopo  maggior  tempo'  : e |)ure  i,  pri- 
mi francamente  fi  afaimettono  da*  na- 
turali (c)  , ed  i' fecondi  ammettere 
non  fi  vogliono  , anzi  con  temerità 
fi  ributtano j fenta  fare  rifleflìone 
che  la  fabbrica  del  'corpo  umano 
che  formata'  viene  con  erattilfimé 
leggi  di  geo’tnetrià  , é opera  ftupen- 
* diflima,  e per  confeguenza  concorre- 
te vi  dovrebbe  tempo  maggiore,  ef- 
fondo Tuomo  miracolo  della  natura, 
e quali  compeindiofo  modello  del  Mon- 
do per  la  qual  còla  divifandone 
Galeno  (d)  la  mafavigliola  -fìruttu- 
ra,  non  potè  contenerli  in  formare 
un  gloriofo  , e giallo  elogio  a quelF 
architetto',  che  feppe  ideare  , e poi 
efeguire  una  tale  j e tanta  opera  ; e 

■ , ' come 
avea  le 
fue  ' < 

fa)  de  Hirt.  Animaliarn  4.  (b)  lib.7.Hifl.  cap-s- 
rfc)  "Franrefco  Vallefiolib.  de  Sacra  P.hiloCqphia  « 
di  Ufi  ParLiu-n  Itb.  17.  cap.  13, 


pure  quello  picciolo  Mondi 
— -J~  — ’ ]^-J  tempi 


il  grande  ne 
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pani  incognife  , ch«  fi  fono  andate 
41  mano  in  mano  l'covrendo. 

E quamnntjue  i corpi  degli  Ani- 
mali bruti  più  rattamente  fi  formi- 
no , ciò  nondimeno  non  è maravi- 
glia , dovendo  elfi  albergare  tina  for-  ' 
ma  materiale;  perché  al  parere  di 
molti  Filofofi  , e del  gran  Dottore 
S,  Agofiino  (a),  la  vita  delle  bellie 
confi  fte' in  una  inteflitura  di  organi 
Attuati  dagli  Ipiriti  , che  formanfi\ 
4’ aria , e di  fangue  ; quindi  é,  che 
poco  fono  dilfimili  i loro  corpi  dalle 
moli  , e macchine -,  che  Autòmate 
Aoi  diciamou 

' AlUiiicontro  eflendo  rnmano cor- 
po , non  carcere  per  fervire  di  lup- 
plicio  all*  ànima  , come  dicevano  !' 
Pittagorici,  ed  i Platonici  ; ma  al- 
bèrgo d*una  follan2a  quali  divina  , 
ed  immortale  , quale  d T anima  ra- 
gionev^ble  ; ad  oggetto  di  cui  l’ uo- 
mo nafce  per  efercizj  di  opere  affai 
/ollevate  dalla  materia  ; li  richiede 
percid  al  Feto  umano  una  perfettiflì- 
ma  ftruttura -d’ organi  non  meno  , 
che  una  valida  , ed  armoniofa  tem- 
t perie  ; e compiuta  tale  opera  , fe 
L per 


in  nel  4el  coBoftimeoto  4cH»  vera  vita  « 
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per  iorce  non  incontraiferilrettézza* 
<ii  luogo , difetto  di  nutrimento  , ed) 
urgen^  di  refpirare , più  agiatamen- 
te Ibrtirebbe  dall* utero;  eCfendo^ue- 
£le  tre  cagioni  per  confentimento  di 
tutti  iFllofofi,  e Medici,  origine  del* 
Parto  naturale  . Mancandoli  •ÌBtanct& 
H dovuto  alimento  , lo.  fpazio  ade>* 
guato  alla  fua  mole*,  e l’aria  prow. 
porzionata  per  la  refpirazione  , vie* 
ne  e£fo neceflitato  a fortirealla  luce.. 
. £.  perché  quedi  accidenti  foprag«i 
glugner  poffono,  non  intorno  al  no* 
no,  o decimo  m.efe;  ma  più  tardi 
quindi  é,  che  proroga  talvolta  U'Pafi^ 
to<:  ficcome  perché  alle  volte  le  iud- 
dette  urgenze  ingiunte  alla  compia* 
tu  organizazione  , po0ono  più  veloce* 
mente  , e:  prima  del  detto  tempo  , 
fogliono  accadere  i Parti  nel  ^uinto^; 
£efto  , c fettljjK)  mefe  : de’  quali  e* 
£eropU>,  oltre  a quello  , che  di  con* 
tinuo  fi.olferva  , piene  ne-  fono  lc: 
fiorie  di  uomini  degni  di  fede  ,;  tra* 
quali  è il  celebre  FranccfcO  Valltfioi 
(a) , che  riferifee  elTere  fiata  a’  fuol 
giorni  vivente  una  Donna  nata  nel 
quinto  mele  : e prima  di  lui  feti  ve 

Avi^ 

^Ji*y  Ke)  t iella  SK{«.£UofoQa  * 
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Avicenna  (a)  , di  un  Eanciullo  nato 
Delfefto  nicfe,  che  fopravvilTe . Caf* 
dano  (b)  ancora  racconta  tre  Iftorie 
di  Parti  vitali  tortiti  al  quinto  uae- 
le  : c lo  ftelfo  afferma  il  Mena  (c)  y 
cffere  più  volte  accaduto  In  Valen- 
za, e in  Madrid.  Oraxia  Augen^h^  il, 
T er amato  y S sgarra  ^ ScbenkiOy  Spercn, 
Speroni  y il  Caranza  , Claudio  Giardi- 
no y ed  altri  Autori  gravi,  e di  chia- 
l‘o  nome  raccontano  ancora  molte  fi-; 
xnìli  Iftorie  di  Parti  tutti  vitali  : ed 
il  Torrebianca  riferifce  della  Gòntef- 
fa  di  Pradas  nelle  Spagne , di  aver 
ella  partorito  un  figliuolo  nel  quinto 
mefe  , ebe  l'opra v vide  per  molti  lu« 
firi.  E finalmente  per  non  iftar  più’ 
a notare  cofe  affai  note , fi  legge  dt 
Fortunio  Liceto  y ohe  ufeiffe  alla  lucft; 
di  meli  fei  ; il  quale  non  folamento; 
vilfe  fopra  gli  ottanta  anni  ; ma  die*^ 
de  anche  alle  ftampe  più  dicinquan-' 
' ta  opere  affai  dotte  di  Filofofia  , Mat-N 
tematica  , Medicina  , e Teologia  : il 
che  fa  vedere,  che  il  fuo  corpiccioo- 
lo  foffe  allora  del  tutto  organizzato^ 
e perfetto  * 


(a)  s.dcAttinul.  (b)  i.coMraiin.traa.j.v*!»'» 
CcJ  CommenCtdcfept.  Pariu..  > 


/ 
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Che  la  cotjdiziofie  de’  princfpf  fe-  ! 
minali  fia  la  cagione  della  tarda,  ò ^ 
ipedica  formazione  del  Bambollno 
non  tvi  è dubbio  alcuno  : Impercioc- 
ché tra’  femi  afrri  fono  più  atti  a 
difponerfi  ed  a fottommetterfi  all*  ef- 
ficacia dello  fpirito  plafmatore  , edr 
altri  più  inetti,  e infingardi;  a gut- 
fa  appuntQ  delle- femenze  de’  fiori  ^ 
e delle  piante,  le^uali  per  la  debo- 
lezza, 0 vivacità  de’  fermenti  , che 
tn  fé  racchiudono,  variano  nel  tem- 
po a germogliare  ^ fpuntando  altre 
più  pretto,  ed  altre  più  tardi. 

In  oltre  , che  la  varia  difpofizio-' 
ne,  e'temperie  de’  principe  feminali 
nella  medefirna  officitia  deir-utero  ca- 
' gioni  varietà  di  tempo  nella  perfe- 
zione dell*  Infante  , e per  confeguen- 
, za  ne!  Parto,  alla  quale  corrifponde, 

' ne  abbiamo  l’efempio  appreffo  P//»/d 
(a) , nella  perforia  di  Vettilia  , la 
^uale  congiunta  fuiTcguentemente  con 
tre  Mariti,  dalla  diverfità  de’  femi, 
variò  il  tempo  ancora  ne’  Parti  : per- 
ché impalmata  con  Erdicio , partorì ,' 
nell’ottavo  raefe,  con  Pomponio  nel 
fettimo , e con  Orfico  nell’  undecimo  » 

Jp- 

C»)  Lib.  1.  cap.  ^0.  . . . ' 

/ , ' / 
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Ippotrate  , e Galeno  , che  furono 
di  maraviglioro  intendimento  , cofìu*- 
niarono  , non  ad  altro  rafTomigliare 
l’umana  concezione,  che  alla  matu- 
razione de’  frutti  , I quali  fovente 
maturano  in  tempi  ordinati,  eftabt- 
liti  ; ma  fe  incontrano  infingardja 
ne’  fucchi  fermentanti  o fe  I fer- 
menti debolmente  vengono  fufcitatt 
dali’eftraneo  calore,  o per  forte  op- 
^preflì  rimangono  da  contrarie  cagio- 
ni, tardamente  maturano:  come  all* 
incontro  per  l’efficace  , ed  uniforme 
concorfo  di  tutti  i principi  più  fpe- 
ditaftiente  maturanfì. 

Egli  flefli  Animali  bruti , de’ qua- 
li volgarmente  lì  dice , che  abbiano* 
regolato  non  meno  , che  determina- 
to tempo  nel  Parto  J pure  in  effi  que- 
fto  talvolta  varia  , 0 per  la  vivaci- 
tà , o poca  attività  de’  principi  fe- 
minair  : oflervandofi  quella  cofa  an- 
cora per  cagione  della  coftituzione 
de’  climi  ; onde  per  teftimonianza 
di  Cardofio  (a)  , e di  altri  gravi  Au- 
tori ,•  le  Cavalle,  e le  Aline  di  .va- 
lida complelEone , portate  in  climi  cal- 
di partorifcono  più  prellamente  , che 

quel- 

_ — — - I 

- (a)  JLib.  de  Philofophia  lìbeu  c 
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«quelle  , che  fono  in  climi  freddi  ; 
nafcendo  ciò  , che  nè*  primi  è più 
fpedica  la  fòrmazio'nc  de*  Parti  loro, 
che  ne*  fecondi^ 

Che  il  tempo  della  formazione  det 
BambinoJeguiti  1*  indole  della  mate- 
ria, ciò  fi' vede  apertamente,  e ben 
chiaro  nella  fopraffetazione*,  là  qua- 
le per  fentimento  di  dotti  Autori  , 
fpezialmente  del  célebft  Va/vffrffe  (a)  , 
non  é nuova  concezione  fopra  I’ anti- 
ca', come  il  vólgo  fuppòne  ; perché 
dopo  la  concezione  l’utero  talmente 
ii  racchiude  , che  per  tettimonio  di 
Galeno  (b)  , e per  irifégnaraento  di 
altri  più  antichi  Autori  , e fpezial- 
mente^  d*  Ippocrate , e <Ji  Erofiio , non 
può  ammettere,  rt'é  meno  una  punta 
di  Spilla,  cosi  avendo  provldamen- 
te  ftabiltto^-la  natura  per  la  confer- 
vazlone  dell’ Infante  , il  di  cui  lavo- 
rio fi  fconcereblie  per  la  nuova  apef- 
iura  dell*  utero , e per  lo  ingrclTo  del 
Teme  mafchile  , che  come  fermento 
pellegrino  'contaminarebbe  tale'  offi- 
cina con  introdurvi  mille  accidenti 
infetti  , e contrari  al  feto  , come 
chiaramente'  fi  fperimenta  nelle  Don- 
ne 

(a)  X.  Anxt>  14^  (b;  de  «fu  Fartiunt 
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n,e  ne’  primi  giorni  della  concezione^ 
nel  ^ual  tempo  per  V ingrclTo  del 
nuovo  'Teme  accadono  alle  medelìme 
mille  avvenimenti  moleUi  eoa  foni* 
mo  travaglio  loro. 

, La  fopraffetazione  poi  altra  non  é, 
che  una  geminata  concezione  , in 
quanto  che  nel  medelìmo  congrelTo 
Venereo  fi  fecondano  più  uova  , le 
quali  per  qualche  accidente  non  po- 
tendo uBwamente  venire  ad  una  peir- 
fezlone  uniforme  , accade  , che  i pro- 
dotti in  un  concepimento' fi  fchiuda- 
no  in  diverfi  tempi  : come  appunto 
da  un  granello  di  frumento  , donde 
‘ germogliano  più  gambi  , viene  fo- 
vente  una  fpiga  p{ù.  d’ un’ altra  alla 
determinata  pdiifi^ziòne . 

Né  Tolamente  la  circoilanza  de‘ 
»,  principi  feminali  può  impedire  la  ve- 
locità di  tal  opera  , ma  eziandio  la 
condizione  dell’ utero  , il  quale  le  per 
forte  in  fe  avefle  fucchi  auflerl  , o 
aure  rigide  » lenza  dubbio  s'impedi- 
rebbe la  celerità  del  lavoro  , de’  qua- 
li fucchi , ed  aure  effo  fovente  ne  ab- 
bonda , come  dalle  malattie,  che  11 
dicono  Iberiche,  abbaftanza  fi  fpe- 
rimenta,  e manifefiamente  fi  conob- 
be 


4 5 ^ Vìfffrtat  ione  Medìco-Pificd 
bc  nella  tanto  rinomata4>onna  Frati* 
cele  per  nome  Colomba  Latty  (a)  , 
' nel  cui.  utero  per  la  {traboccante  ab* 
bond^jiza  di  tai  miafmi  , non  foto 
potè  irrigidirf)  la  Bambolina , di  cut 
erafi  infantata  ; ma  di  rantaggio  fu 
sì  potente  l'aura  , che  potè  ridurla 
in  durilfima  pietra.  Per  la  qual  cofa 
refa  impotente  a fortire  , portolla 
nel  Peno  fino  al  punto  fatale  della  di 
lei  vita  : quale  fpazio  non  fu  meno, 
che  di  anni  ventiotto  : ed  era  tal 
mole;  In  sì  fatta  guifa  irrigidita  , che 
fembrava  finiamo  marmo,  come  ri* 
ferifce  Giovanni  Àlbofio  (b)  il  quale 
raccontando  una  tal  mirabile  iAoria, 
così  la  deferì  ve  , is^  pedum 

digitìs  ita  inter  fe  TOìmpàBìs  , lapi^ 
defaSis  ut  faHo  ex  oculis  (s^taBu  ja- 
dicio , totum  iftud  opus  dixiffes  effe  ali- 
cujus  Vbidìde  , qui  vel-tx  «bore  , vel 
ex  mar  more  matura  atatis  embrii*  ab* 

fó- 


ci) Fs  Sennert>&  Joan.  AIH.  de  Colomba  Chattv 
Senonenlì . (b)  ex  ReUc.  DanMis  Sennerci  PraO.-li^ 
4.par  i.  feO.  cap-p.  fatu  Itptitfafló . Upà  con* 
fìntile  Ifìoria  fi  le^ge  nel  Tom.  VI.  della  Raccolta  di 
Opufcoli  4el  dottiffimo  P.  D.  Angelo  Caloge:d  per 
relazione  di  Pietro  Simone  Renhoult  di  una'  ron« 
Ila  Torinefe  per  nome  Maria  Margartra  di  Galard  , 
cb.e  portò  il  Feto  nell’ utero  per  lo  fpazio  di  anni 
- qu  ndeci  efficcato  , q.  fo  migliante  ad  una  carne  fa* 
l»ta  . 
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folutijfimàm  Ixartem  exprgjftffet  : ita  ut 
badie  quoque  exertum  iftud  corpufcu~ 
lum  , neque  putredinem  minetur  , ne^ 
que  teredinem.  - c ’ r 

Che  la  Varietà  del  tempo  . nel  par- 
torire- fia  effetto  fpeziafmente  delle 
fopraddetfe  cagioni  , 'è  flato  fenti- 
inento.anche  di  altri,  in  particolare 
di  "Daniello  Sennerto  ^ uomo  di  gloria 
immortale,  il  quale  così  avvisò:  hu- 
jus- autem  varietatis  caufa  efl  pr oriti 
dubio  formatìonis  , perfeSlionis  và^' 
rietas  , qua  prò  facultatis  robore  , 
debilitate^ nton  eodem  fempér  tempore 
abfolvituri  Vt  enlm  in  lucem  editi  alti 
fubito  incrementUm  fumunt  7 alti  ob 
morbofam  confi itutionem  tarde  augen^ 
tur  ^ ita  in  fcetu  etiam  acctdit.  • • 
Dopo  confiderato  l’ Infante  quafl 
nelTaurora  de’  Tuoi  giorni  divifìa- 
molo  fatto  più  adulto  . Ed  in  tal 
tempo  bifogna  pur  confeffare  , che 
la  cagione  - più  premurofa  , che  Io 
violènta  ad  ufcir  fuori  dall’ al  vo  ma- 
terno, fia  fenza  verun  dubbio  la  ne-* 
* ceflìtà  di  refpirare;  perchè  al  Bam- 
bino già  fatto  grande  non  effendo 
fufficiénte  l’etere,  che  dalla  Madre 
fe  gli  fomminifira  peri’ arterie  deli’ 
Opufc.  Tom.  XIII.  V Um- 
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45  8.  "Dìjfe  nazione  Medie o~Fi]ìca 
Umblllco,  a moderare  Teffervefeeii- 
za  del  langue  , cagionata  dal  moto 
ioteftipo  delle  fiie  particelloi  refoii 
pertanto  irapetuofo  tal  moto^  a*  ia^. 
duce  non  picciolo  orgogliaracnto  ne- 
gli fpiriti  r onde  e uopo,  cbeilBam- 
holino  lì  renda  in<juIetQ,  oche  ane* 
li  air  ulcrta  , per  foccorrere  ad  una 
neéeffità,  ed  urgenza  sì  grave  i pref- 
fato,  ed  incalcato  perciò  1*  utero  dal: 
pefo,  e dall’ inquieto  moto  deismo- 
definap  irritato,  forzali  a darlo  fuo-* 

• ' ' 

. % perché  dar  fi  può  il  cafu>  che 
il  fangue  del  Bambolino  non  fiacq^ 
ftituito  di  copiare  particelle  fiilfii* 
ree  , che  fono  ì mantici  , priocipaU 
del  moto  intefiino  j ma  fia  formato 
di  particelle  meno  efaltate,  e blan- 
de : quindi  non  efiendovi  indigenza 
di  aria  nitrofa,  per.  moderare  il  mo- 
to , effendo  egli  mite , ben  fe  gli  pud 
foddisfare  dal  folo  etere  materno 
ed  in  tal  c^fo  può  ritardare  id  Feto 
nell’  utero  .fenza  pericolo  alcuno  » 
Così  vediamo,  che  per  difetto  di  ta^ 
le  urgenza  le  Donne  velTate,  e tra- 
vagliate dagli  accidenti  Iflerici,  po- 
co, o niente refpirano,  non  bifogne- 

. vo- 
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voli  dì  partitelle  nitrofe  , che  po- 
trebbero vie  più  opprimere  e fofib- 
"gare  il  moto  del  fangue,  che  in  ta- 
le avvenimento  da  aure  auftere  é 
q^uafi  irrigidito.  Qnindi  é , che  la 
mola,  ed  altri  moftri  generati  nell’ 
utero  umano  , perché  hanno  poca  ne- 
ceflìtsl  di  ària  , contenti  della  fola 
trafpirazione , dimorano  fovente  per 
più  anni  in  tal  luogo. 

L’altra  cagione  , che  accelera  al 
Bambino  già  perfezionato  Tufcita  , 
è il  difetto  del  nutrimento . Così  av- 
visò Il  grande  Ippocrate  : Cum  gran- 
dior^  auSiorque  V^usllus  evaferit , fuf- 
jiciens  ip»  idoneum  alimentum  prabe- 
re  no»  potefi  Mater  : itaque  uberiut 
q,UàSrita»s  alimentum , membranas  dif- 
rumpit  , (3^  ita  vinculis  folutis  foras 
prodit.  Cagione  lenza  dubbio  poten- 
te, che  per  naturale  ilHnto  può  for- 
zare r Infante  ad  un  moto  in<juieto, 
e acLindurre  un  moleiìo  irritamento 
all’  utero , a guifa  appunto  di  un  Pul- 
cino , che  al  dire  del  medefimo  Ip- 
pccrate  , non  babenr  'fufficienter  undt 
•uivat , fortiter  movetur  in  evo , uberius 
alimentum  quarens . 

Ciò  pollo,  perché  lì  può  dare  il 

V 2 ca- 
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"Dìj^ertaxione  Meflico-Ftjìca  - 
calo,  che  il  conceputo  Feto  fra  for- 
mato nell’utero  di  Donna  fovrab--’ 
bondevolmente  copipfa  dì  fangue  , 
n«  avviene  , che  non  poffa  così  a- 
gevolmeiìte  Incontrare  una  tale- de- 
ficienza : onde  fe  preffato  non  viene 
da  altre  urgenze  , non  farà  sì  pronto 
a fortìre  . Se  pure  dir  non  voglia- 
mo, che  la  medelìma.  cagione , che 
toglie  all’  Infante  l’urgenza,  del  re- 
iplrare,  lo  priva  eziandio  della  ne- 
qelfità  di  copiofo  alimento  in  quan- 
to che  prédominando  ne’  liquidi  un 
fucco  gagliofp-acido , dal  quale  vien' 
liffato  il  fuoco  vitale,  avviene,  che 
poco  , o niente  accade  diffipazione 
di  particelle  , e in  confeguenza  non 
vi  é uopo  di  eopiofa  nutrizione  ; ef- 
iendo  Tempre  vero  -,  che  quefta  fi 
faccia  a mi  fura  della  refpirazione  , 
come  dottamente  il  celebre  Santorio 
infegnollo , 

Da  firn  ile  difpofizione  di  fangue 
è accaduto,  com’d  probabile  , che 
molti  per  anni  intieri  fi  fiano  afte- 
miti  affatto  da  qualfifia  alimento,  e 
di  cibo  , e di  bevanda  , de’  quali 
non  poche  iftorie  autenticate  dall' au- 
torità, di  Principi,  di  Magiftrati,  e 

' di 
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di  Medici  d’ intera  fede  , nè  riferl- 
ictUanielh  Sennerto  (a).  E fra  moK 
<e  è memorabile  quella  in  perfona  di 
Apollonia  Schrejeriana  nella  giurif* 
-dizione  di  Berna,  che  per  anni  die- 
ci fi  aftenne  da  cibi  , e da  bevan- 
de; il  quale  tempo  paifato,  comin- 
ciò ad  appetire  i cibi  , e fi  ridufl'e 
al  primiero  fiato  di  vita  con  gran- 
de ammirazione  di  tutti  que’  Popo- 
li-. Così  maravigliofa  fu  raftlnenza 
da  qnaififia  vivcanda  per  anni  tre,  ri- 
ferita da  Gaglielma  Fabrizio  di  una 
Oanzelta  della  Città  di  Colonia  , 
che  rieoipié  di  ftnpore  , non  meno 
la  detta  Città,  che  tmte  qnélle  Con- 
trade; ed  altresì  coriofa  é la  ftoria 
riferita  da  Giovanni  I^irgh  della  Don- 
na di  Spira  , che  fu  affatto  aftlnen- 
te  dal  bere,  e dal  mangiare  per  an- 
ni quattro,  e fu  nelPanno  1552.  cu- 
riofamentc  offervata  da  Ferdinando 
Imperadore,  e da  molti  grandi  delP 
Imperio,  e Principi  della  Germania 

<b)> 

V S Ma 

. Ca)  Pr*ft.lib.j.  par.i.  feft.i.  cap.io.  Cb)  Simili  Sto* 
rie  11  poflbno  vedere  nella  Cronica  IfaUrgienfe  del 
Triteinio.e  nel  lib.  de  Cnnenizatìone  Sanfìorum  di  Mon- 
iìgnor  Matta,  il  quale  le  riferifce  acciocché  jion  fì  dia 
facilmente  credito  a certe  Beatelle  cariche  di  digiuni, 
e fenza  quelle  virtù , che  fanno  i Santi . 


4^»  Djffertazhfiehtedieé'Fi/ica 
Ma  fcnza  >che  andiamo  ramnrew- 
tando  le  antiche  memoriti  fu  di  que- 
fla  dofa,  che  ha  fembianza  di  fave- 
lla flravagante  , io  medefimo  fono 
flato  fpettatore  di  un  ftmilc  avveni- 
mento in  peri'ona  di  una  mia  fchia- 
va  , che  con  nome  di 'Fantima  ebbe 
non  ofeuri  natali  in  una  Città  della 
Bobina,  che  poi  rinata  alla  Grazia., 
chiamofli  Anna  Terefa, Giovane  Ver- 
gine, ed  avvenente  e di  ragguarde- 
voli virtù  dotata  , ma  di  vita  ca- 
gionevole affai,  come  quella,  ch*era 
fdvventemente  travagliala  dagravif- 
X fimi  accidenti  ì Aerici  , a fegno  di 
rimanerne  per  ogni  volta  per  più 
ore  tramortita  . A coilei  nel  corfo 
di  fomiglianti  angofee  fopravvenne 
una  nojofìfifìma  naufea  , per  lo  qua- 
le faftidìofo  accidente  non  potè  tra- 
mandare non  folo  menoma  particel- 
la di  alimento  fodo  , ma  né  meno 
una  Alila  d^acqua,  o di  alcro  qual- 
fi voglia  liquore,  violentata  imman- 
tinente a ributtarlo.  SI  contenne  in 
quefta  ftranìflìma  aftlnenza  per  lo 
fpazio  di  quaranta  giorni  continui  , 
fenzai  che  per  una  sì  lunga  dieta  fi 
foffe  oQervata  mancanza  di  forze  ; c 

quel 
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qirel  che  fa  di  maggior  maravigliai, 
che  in  tal  tempo  le  ine  guance  di- 
vennero ftra  vagantemente  vermiglie: 
cd  in  fine  cominciò  ad  appetire  i ci- 
-l>i  , venendole  alla  prima  ntanifiinfa 
brama  di  una  foglia  di  ruta , la  guM- 
'le  trangugiata , e injgordainente  con 
furia  inghiottita,  maraviglforamenfe 
ricenae  , come  pure  apprelfo  ogni 
altra  vivanda,  ritornando alprìmie- 
ro  ftato  di  vita  : ma  pd!  in  età  di 
anni  dieciotto  in  cirda  ^ opprelTa  <fa 
xcrudelifiìma  enfiagionedivifcere,  ct- 
dé  al  comune  fato  con  fegni  non  or- 
dinar; di  Cri  filane  virtù. 

Ma  per  non  efier  più  lungo  in  fo- 
miglianti  racconti  , che  ve  nd  fonò 
ben  molti  ; fopra  di  elfi  ia  difcòrro 
così . Come  agli  uomini  già  adulai 
può  celTare  per  lungo  tempo  la  ne- 
Cefiìtà  di  nutrirli,  fenza  notabile  no- 
cumento della  vita  loro;  perché que- 
fio  non  potrà  avvenire  a qualche 
Bambolo  nell’utero  di  fua  Madre  , 
dove  da  tanta  diverfità  di  fermenti; 
ed  efcrementi  può  incontrare  "^difpò- 
fizione  tale,  che  renda  torpente  , e 
niente  attivo  il  calor  naturale  , co- 
* me  pur  vediamo  nelle  tefiuggini  , 

V 4 nel- 
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nelle,  bii'ce^-  ed  jin  molti  altri  in fet-  \ 
ti  ,.  i quali  neir.jtlgentC] bramarvi vo-_ 
no-lenza  neceflità  di  altro  alimen- 
„to , fuori  di  quel'  gagUofo  che  di- 
.vorarotjo  nella  precedente  ftagione 
«ftiva?  , • ■ , 

In  quanto  ^Ja  Grettezza  deli’ o- 
tero,  che  incontra  il  feto  fatto  già 
grande,  ed  avanzato  di  mole,  non 
vi  è dubbio  , che  ella'  anche  é ca- 
gione potente  .del  Parto  ; impercioc- 
ché la  mole  dell’  Infantolioo  , delle 
membrane  , che" ravvolgono  , c la 
copia  degli  efcremcnti  liquidi  , .che 
fi  contengono  nella  tnirica  , o mem- 
brana detta , agnina  , do^e  imnierfò 
egli  fta , occupano  in  si  fatta*  guifa 
la  cavità  dell’utero,  che  effo  viene 
sforzato  a fgravarfene. 

In  ogni  modo  il  feno  dell’  utero 
non  ha  tanta  ftrettezza  , che  non 
polTa  tenere  in  fe , oltre  al  nonomc- 
fe  r Infante  . Eflb  é membranofo  , 
che  ben  può  diftenderli  : é non  di 
rado  , per  fuo  conlìdcrabile  dilata- 
mento non  folamcnte  racchiude  in 
fe  uno,  e due  feti-;  ma  per  ancora 
é accaduto  di  averne  racchiulì  affai 
molti  , come  non  poche  Storie  ne 

fan- 
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fa'nno  'fede  . Frequentemente  fleH’E- 
-gitto  le  Donne  generano  , e perfe- 
xionano  fino  al  numero  di  fette  fi- 
gliuoli infieme,  come  oltre  agl’ An- 
tichi , atteftano  ciò  parecchi  moder- 
ni Scrittori . E quella  fu  la  cagione.^ 
che  nel  lolo  fpazio  di  anni- 205.  gli 
Ebrei  - colà  maravigliofamente  fi  mol- 
tiplicarono a fegno  ch«  da  fole  fet- 
tàuta  perlone  ivi  entrate  con  il  Pa- 
triarca Giacobbe  in  così  ftretto  tem- 
po fe  ne  fece  il  numero  di  quafi  tre 
milioni.  Albucafi  Medico  Arabo  rac- 
conta dì  una  Donna  , che  infieme- 
mente  concepì  , e partorì  quindeoi 
figli  r''  ed  al  tempo  .di  Augullo  nel 
Campo  Laurentino  , al  riferire  di. 

, una  Donna  in  un  l'olo  Par- 
to diede  alla  luce  cinque  femmine. 

E per  non  fare  lunga  diceria  nel 
notare  altre  fimili  ftorie , che  ben  li 
polTono  leggere  appreflb  dello  Seben- 
kio  , ed  altri  Autori  , maravigliofa 
é quella  riferita  dal  Cromero  (a),  di  ' 

una  nobir  Matrona  della  Città  di 
Cracovia  , la  quale  mandò  in  luce 
in  un  folo  parto  trenta fei  fanciulli 
vìvi . 

..  V.  V 'S  ^ 

Ca)  Hiftor.  Tolou.  ann.  1170*  ^ 
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4^6  Vìjfertazione  Medìco-Fi/tca 

Or  ie  può  r utero  umano  conce- 
-pire  , e racchiudere  numerofa  prole 
nel  medefxmo  tempo  , e ciò  accade 
sì  frequentemente,  e per  ordinario  , 
che  non  ha  bifogno  di  pruova  , co- 
me il  medefimo  poi  farà  infufficiente 
a portare  un  folo  Bambino,  oltre  al 
nono , e decimo  mefe , fenza  che  in- 
contri la  tanto  temuta  Grettezza  ? 

Da  quelle  , ed  altre  preme ife  fi 
deduce,  che  da’  principi  naturali,  e 
' fecondo  l’ordine  della  natura  facil- 
mente può  avvenire  un  Parto  , che 
ecceda  l’ordinario,  c frequente  corte 
de’  nove  mefi^ 

Or  vediamo  , fe  quefto  fia  altre 
■ - volte  accaduto  . Certamente  egli  è 
accaduto,  e non  poche  volte  : e non 
folamente  le  memorie  , che  ne  fanno 
i Medici,  ciò  atteftano;  ma  altresì 
gravi  Autori  , e degni  di  tutta  fede 
il  confermano.  E fe  mai  fomigllan- 
ti  cafi  apparifcono  rariflìmi  , é per- 
chè , o le  ne  trafcura  il  regiftrar  le 
notizie,  oppure  non  fi  avverti fcono : 
imperciocché  eflfendo  il  coniugio  leg- 
ge inviolabile  appo  tutte  le  genti  , 
e le  nazioni  più  barbare  ; ed  efien- 
do  1’  ufo  del  matrimonio  appreflb 

tut- 


di  Ccftantino  Gatta , 467 

'tutte  le  fette  , ed  anche  tra’  Popoli 
delle  terre  più  rimote  , e fehza  Re- 
ligione , accade  , che  dal  continuo 
conforzio,  e coabitazione  non  lì  no- 
tino i tempi  della  concezione , e per 
confeguenza  fi  avvolgono  fra  le  ter 
nebre  dell’ ignoranza  i giorni  della 
datazione  della  Pregnezza  , ed  il  ve- 
ro tempo  del  Parto* 

E benché  tali  lunghillìme  gravi- 
dezze  liano  naturali,  e facili  ad  av- 
venire ; con  tutto  ciò  l’accuratezza 
di  alcuni  Medici  per  fmentire  il  vol- 
go ignorante , che  foftieqe  l’ oppofto,^ 
non  ha  lafciato  di  regiUrarne  le  me- 
morie. Se  poi  non  vogliamo  dar  fe- 
de a quelli  Scrittori  , ed  aver  per 
favola  fatti  cotanto  certi  , ei  bifo- 
gnercbbe  ancora  toj^iere  al  Mondo 
la  certezza  morale,  e bruciare  tutte 
le  ftorie  , che  ci  raccontano  altre 
cofe  , c più  llrane  , e più  flrava-/ 
ganti . 

Che  fe  mai  non  li  voleffe  dare 
piena  fede  a certi  Storici , che  fenza 
difcernimento  hanno  empiute  le  car- 
te di  tante  favolette  folite  a contar- 
li dalle  Vecchiarelle  accanto  al  fuo- 
co per  trattenimento  de’.femplici  ra- 

V € gaz-. 
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4^8  Vìffertazìone  Medico-Fifica^ 
gazzini  : e voleflc  Iddio,  che  Tiinim 
iblo  ne  foffe  di  una  tale  pece  im- 
brattato , c non  ^qualche  altro  Serici 
tore  di  co  fé  più  lode,  c venerande  , 
dico  , che  i'e  mai  a quelli  tali  Sto- 
rici non  fi  volclTe  dar  fede,  nel  fat- 
to'nollro  fi  dee  dare  tutta  a Scritto- 
ri Medici  i quali  han  regiftrato  le 
memorie  , non  per  ammaellramento 
della  vita  civile,  'o  per  mera  curio- 
fità  ; ma  per  fovvenire  a’  languori, 
c a tutti  I mancamenti  del  cagione- 
vole corpo  umano,  e non  per  empi- 
re le  carte:  .onde  nron  conveniva  lo-; 
ro  il  mentire,  o almeno  II  reglftra- 
re  le  cofe  lenza  tutta  la  diligenza  ^ 
e tutta  l’ acairatezza . - . . 

- Le  Storie  , che  hanno  i Medici 
regiftrate  de’  Parti  , i- quali  hanno 
palTato  II  termine  del  nono  mele  fo-. 
notante,  che  llucchevole  lo'riufci-. 
rei  , fe  ne  volelfi  qui  folamente  fare 
il  catalogo:  imperciocché  oltre  quel- 
le riferite  da  Avicenna , dal  Carda no^ 
da  Aleffandro  di  Benedetto , da  Majfa^ 
ria  , da  Paf quale  , e da  altri  celebri 
Medici , ne  rapporta  ben  molte 
nicllo  Sennerto  . Ma  non  dee  tralcu- 
rarfi  la  ricordanza  di  quella  avvifa- 
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ta  da  Alberto  Cranzio  , ’d’.una  Don- 
na , che  d<}pO'Ia  pcegnezza  di  due 
anni  portò  alla  luce  un  fanciullo  di- 
fpofto  ad  articolare  la  voce  . Nem- 
meno merita 'oblivione  «quella  , che 
narra  V AvefHtfto  (a)  di  una  Donna  , 
■che  dopo  due  anni  ancora  di  gravt- 
^ezza  diede  fuori  un  faniilìmo  , e 
ben  fatto  figliuolo.  Più  maravfglio- 
ia  affai  -di  ambedue  è la  floria  rac- 
contata da  Geronimo  Mercurial-e  ^ di 
lina  Donna,  che  congiunta  al  quarto 
Marito,  concepì,  portò  nel  feno  , ed 
indi  partorì  dopo  quattro  anni  un 
q>erfettiflìmo  fanciullo-:  e quel  , che 
tecò  maggior  flupore  fu  , cbe  tal 
:gravidezza  di  tanto  tempo  apportò 
beneficio  notabile  alla  falute  della 
Madre , che  prima  era  di  vita  affai 
.cagionevole.  Varrone  Romano  erudl- 
tiffimb,  per  relazione  di  Aulo  Gelilo 
-{b),  riferifce  un  decreto  dell’ Impe- 
xador  Adriano , che  approva  il  Par- 
to, oltre  al  decimo  mele  , con  le  fe- 
guehti  parole  : Se-d  IXivum  Adrianum 
<aufa  cognita  decreviffe  undecimo 
4[ue  menfe  par4urn  e di  fo^e  ^ in  ,ejo  dò» 
creto  Adrianus  id  ftatuijfe  dicit , requd- 

- fitis- 

- lib-5>  Annal.Ro;or.-(b;  AAic>i. 
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fitif  veterum  Medieorum  fententiis  : 
dottrina  forfè  apprefa  da  Ippocrate 
nel  libro  dt  Septimeftri  Parta. 

Timeo  gran  Fllofofo  avvisò,  chei 
Parti  per  ordinario  iìan  annui  , e 
che  dal  noverare  le  mancanze  de* 
meftrui  le  Donne  ne  vivano  ingan- 
nate , fupponendo  poi  , che  i Parti 
fiano  fettimettri , o nonimeltri , con- 
ciodìacofaché  anco  dopo  la  concezio- 
ne quelli  fanno  il  corfo  loro. 

La  cieca  gentilità  inv  quello  però 
non  cieca,  ebbe  sì  per  vero,  che  le 
Donne  fi  igravaffero  a tempo  giallo 
nel  nono  , e nel  decimo  mefe  , che 
quelle  fue  fognate  deità  fopra  de’  Par- 
’ti,  a parta  con  mutazione  d*  una 
fola  lettera  al  riferire  di  Gellio,  e di 
Varrone  , le  chiamò  parche  ,-una  a 
cagion  dell*  impiego  la  dillinfe  col 
cognome  di  No»a  (a) , altra  di  Defi~ 
ma  per  gli  Parti  ; che  ora  nel  no- 
no , ora  nel  decimo  mefe  vengono  a 
luce  , e perché  diede  loro  in  potere 
la  vita  umana,  Efiodo  facendo  di  ef- 
fe parola,  dilfe  che  poffono  darci,  e 
ti  bene,  e il  male,  come  quelle  che  | 

fi  * 


€aì  Gel},  lib.  f ap.  16.  Ccfellio  aelk  tue  Lenoni. 
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lì  chiamavano  Cancelliere  de  i Dii 
(a) . Ciò  anche  difle  Omero  nella  fua 
Odijfea  ; ma  lafciando  gaefte  favole, 
Virgilio  ,‘  e "Properzio  ftimorno  a- 
mendue  , che  i Parti  feguiffer  nel 
decimo  mefe  , quando  il  primo  can- 
tò (b)  : 

Mairi  Unga  decem  tuUrunt  fafii- 
dìa  menfes  . • -, 

E “1  fecondo  (c)  : 

No»  non  humani  funt  Partus  ta^ 
Ha  dona  ; 

Ifia  decem  menfes  non . pepererc 
bona. 

Lo  ftelTo  prima  di  loro  tenne  anche 
-Plauto  (d)  quando  difle: 

Decimo  menfe  esaSo  beee  peperit 
filiam . 

Aulo  Gelilo  pun  fu  di  parere  , che 
il  partorir  delle  Donne  feguilfe  fe- 
condo l’ordine  della  natura  , e nel 
nono,  e nel  decimo  mefe,  e pure  fi 
fon  trovate  di  quelle  , lì  fono  fgra- 
Vate  nell’ undecimo  , e decjmoterzo 
mefe  ; c quello  diverfo  tempo  de’ 

Par- 


(b)  Sopra  la  favola  delle  Parclie  fi  danno 
-altre  allegorie.  Veggafi  il  Boccaccio  nel  dell» 

origine  I edifeendenza  degli  Dei  al  3*  e cao. 

(b)  Eglog.  4.  in  fin.  (c)  Ub.  a.  eieg. 

<d)  In  Cifìell. 
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^arti  Cenf orino . {Si)  rafcrlve  ag^l’ a- 
ipettì  varj  delle  ftell€  .>  . 

Viene  tatto  ciò  i confermato  dalle 
narrazioni  di  accurati  Scrittori  i al 
•qual  proposto  riitvUcC'Giovianih'P on- 
tano , “che  NìgcoIò  Picinino  celebre 
Capitano  de’- l'uol  tempi,  nacque. di 
*mefi  dieci  : ed  Arrigo  Salmutb  rac- 
conta avere  pna  Vedova  Parigini 
partorito  nel  decimoquarto  niefe  , il 
cui  Parto  fu  ^limato  legittimo  ■ e co- 
me tale  amiiieffo  al  poifcfifa  de’  beni 
'paterni . 

Ed  é memorabile  pure  la  (loria 
tiarrata  dal  Iodato  Sennerto  (b)  , di 
una  Dama  di  Mompelieri  , che.a- 
•vendo  ahre  volte  partorito  -nel  de-* 
cimo  mefe  ; gli  ultimi  duè  Parti  le 
tivvennero  dòpo  lunga  dufàzioire  di 
gravidezza  : perciocché  il  penultimo 
Parto  le  forti  dopo  meli  dieciotto  , 
■c  l'ultimo  nel  ventefimo  mefe  ■:  la 
qual  novità  per  tettiinonianza  di  D^- 
*aid  Franco  Medico  , e ' Configliare 
dell’ Elottor  di  Salfoniay  fu  cagione, 
che  nelle  famofe^  Accademie  della 
prancia  fortilTcro  tra  que’  dotti  ^ e 
* fcien- 

(a)  de.Bie  Natali . (r)  Lib.  Pfaaic.'.de  Partu  in 

®cn?rf  . ■ 
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iciemiati  molte  conteozioni  per  li 
varj , e dìverfi  pareri,  c giudìzj  . 

Ed  acciocché  fi  fappia  , che  la, 
natura  in  tutti  *i  iecoli  ,',e  in -tutte 
le  regioni  , riott  angufiis  cattctllis 
mitatttf  , fed  fumme  varia.  liberioribuf 
'ierminis  difcvrrens  divagatur  , come 
Ibpra  olTervammo  col  dotto  Cardo- 
fa  , non  ha  guari  , cioè  nel  téSo^ 
che  nella  Città  di  Manila  nelle  1- 
lole  Filippine  una  nobile  donna  det- 
ta D.  Maria  Quiros,  moglie  di  D. 
Ciufcppe  Armhco , partorì  dopo  due 
anni  di  gravidezza  , e da  ^uel  Ma- 
gi ftrato  il  Parto  fu  per  legìttimo  di- 
chiarato (a) . 

i 1 Partì  perd  oltre  al  dtcìmo  me- 
le fono  riputati  iniegittìmi  da’-Giu- 
reconfulti  per  la  legge  delle  XlItXa- 
vole  , e di  Giuftinlano  nel  $.  ulu' 
deir  Autentica  de  "ELefiitutìonìbus  . A 
i quali  decreti  fi  fottoferivono  Al* 
fonfo  Re  di  Cafiiglia  Leg.  4.  tit.  23. 
Par..  4.  con  tutti  i Gìurlfti  così  an- 
tichi^ come  moderni,  a’quali  affen- 
tifee  Vaelo  Zacebia  Romano  ,.  nelle 
Quìftioni  Medico-legali  ; efcludendo 

per-  - 

fa)  Rslazione  del  P.  Borgia  della  Coin£a{;nra  di 
G^sù  Procuratore  delle  Miflìoni  nell’  Ifole  Filippine^ 
Gemelli  gito  del  MondQ  X.  V’. 


ir: 
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perciò  tùtti  que‘ , che  nalcono  «tópo 
il  detto  tempo,  dat  poter  fuccedere,  j 
ed  eredi  tare- - 

Ma^uefta  legge  ella  fembraa  pri- 
ma faccia , die  fia  alquanto  carica- 
ta , volendo  ferrare  la  natura  quafi 
in  iftretti  ceppi  , quando  fi  può  dir 
Ubera  in  certe  cofe , quantunque  ab- 
bia purè  i fuoi  confini , che  fona  per 
io  più  incogniti  a noi  , o almeno 
rioh  tanto  noti  - Fu  ella  non  però 
da’  fuoi  Legislatori  cautamente  , e 
con  faviezaa  dettata,  avendo  eglino 
mira  a quello,  che  generalmente,  e 
per  lo  più  accade , ficcome  tutte  le 
conducenti  leggi  efler  debbono  ; im^ 
perciocché  non  mai  potendo  tutti  i 
particolari  cafi  comprendere,  fuILu- 
nirerfale  fi  formano  . Ed  oltracciò 
ebbe  ella  mira  eziandio  a.  togliere 
ad  uno  Idruccevole  fcflb  Tanfame^ 
to,  e Toccafione  di  sì^poter  profti- 
tuire , ed  efporrc  il  corpo  loro  a mal 
ufo, facendo  della  pudicizia  mercato: 
e così  ammettere  alla  fucceffione  Par- 
ti , che  foffero  non  legittimi . 

E benché  fia  più  laudabil  cola  in  1 
certi  cali  fai  vare  un  nocente  , che 
opprimere  uno  innocente  j vollero  in 

, ogni  , 
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'Ogni  modo  i favj  Legislatori  far  più 
tolto  ingiuria  a pochi,  che  permet- 
tere con  coftumi  corrotti  far  violan- 
te la  caftità  di  molte.'  Politica  an- 

t 

che  avvifata  da  Tacito  fotto  la  Per- 
fona  di  Cailìo  ; In  orniti  Uge  opotte- 
re  y ut  aliquibus  injuria  fiat  y infon- 
tes  prò  fontibus  babeantur  : nam  Ugi 
ipfi  fujjicit  , ut  multìtudini  bene  con- 
fulatur,  ’ 

Da-  quanto  è (lato  fin  qui  con  ge- 
nerali premere  da  medivifato,  par, 
che  dedurre  fi  polTa  la  gravidezza 
^ella  nofira  Donna  di  mefi  venti- 
due  , non  folo  efier.  ella  fiata  pofii- 
bfle:  ma  in  fatti  eifer  ella  fiata  ta- 
le ; maravigliandomi  in  tanto  del 
contrario  parere- degl*  altri  Medici  , 
tra  i quali  chi  afleriva  il  Parto  ef- 
fer  dì  mola,  chi  d’idatidi,  echi  di 
fomiglianti  cofe  , quando  la  relazione 
della  medefima  Donna  poteva  ogni 
dubbiezza  chiarire  : perciocché  aven- 
do lei  altre  volte  conceputo,  e par- 
torito, con  fi  cura  certezza  potea  da' 
fegni  prefentì  aver  compiuta  fclen- 
za  del  fatto;  perché  a dire  d’I^po- 
erate  (a)  , la  Donna  non  folamente 

può 


(a)  Kel  4.  dell’  £pid.  Storia  7$. 


•4‘7-5  T>iffertaxio»e  Hedtcò-'Ptfica 
fvtò  comprender€  il  giorno  del  fuo 
concepire,  ma.  l’ora  ancora  : Si  mu- 
Jt(r  aliquando  partum  esperta  fuerit  , 
advertit  quandi  genitura  nM  exci- 
[ed  intuì  remanferit-^  f^ie-t  ^ua 
die  conceperit , 

i legni  poi  Aifì'eguenti>  ben  pote- 
vano confecroarla  , come  altresì  il 
portato  efiere  vero  Feto  , T eleva- 
zione, e diftenfione  del  ventre  con 
enfiamento  aguzzo  inverfo  Io  (ìontia- 
GO,  il  moto  iatorao  al  quarto  mefe, 
lieve  , blan^lo  , ed  ordinato  erano 
argomenti  ben  chiari  di  efler  vera  , 
e non  falla  la  gravidezza . 

Qael  , che-avvifa  Patio  ZaccBid 
<«)  , che  la  Pregnezza  in  qualfifia 
tempo  Ga  dubbiofa , non  avendo  el- 
la legni  certi , cd  infallibili  , come 
trarre  ciò  anche^fi  può  da  Ippocra- 
te  , il  quale  lui  fatto  della  Sorella 
d’ Imena  vi  reftò  non  lievemente  ab- 
bagliato , con  tutto  che 

Egli  ^ che  in  alto  intefe  ^ elunge 
vide , 

Il  tutto  a noi  dicbiatn , e 7 tutto 
[copre»  , 

E[en- 


X2)  Qti»n  Medico'legal.  lib.  i«  Tic*  i*  quxQ.  i. 
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E fenza  lui  in  fempiterna'  nvt" 

Il  fenfo  , e h ragion'  farebbe  im- 
^merfa.  " ' ■ ■ " ' • • • 

- Nondimeno  tal 'parere  é Itiniata’ 
erroneo  da  altri  Medicr  addottrina-- 
tì , l'pezialmente' da  Daniello  Senner^ 
to:  imperciocché  quantiin<ìuc  Ja  man- 
canza de’  meftrui , il  tumore  deT 
ventre , ed:  il  latte  nelle  poppe  hon 
fiano  adeguati' e’ certi  fegni  della 
gravidezza  , congiùnti  però  infieme, 
ed.unitl  con  altri  , fono  infallibile 
argomento  del  rràturale  concépinri'eii- 
to.  Ecco  le  parole  del  lodato  Anto-^ 
re  : fi  Faentina  pofi  coitam  femen  reti- 
neat  ^ bine  menfes  fupprimantur  \‘'ci- 
hot  quofdant  fafiidir'e  incipiat  tf^ter 
attoUatur  ‘ ntoìus  in  cuterò  percìpiatur 
pofl  quartum  tnenfem {91  tandem  mam- 
ma intumefcant  , isn  ìac  in  eis  appa- 
reat  , non  amplius  Mulier  dubitai  fé 
effe  gravi dam . E benché  quelli  fegni 
fiano  anche  comuni  alle  mole  inge- 
nerate nel  feno- uterino  ; il  -portato 
di  quelle  nondimeno  ben  fi  "può  di- 
fllnguere  dal  vero  Feto  ; perché  pri-  1 
mamente  la  mola  non  fi  muove  da 
f?,  non  avendo  principio  movente,^ 

ma 
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ma  Ti  agtca>,  e fi  dimena  al  movi*  | 
mento  della  Donna  ; Si  f»mì»a  de 
Intere cenvenìtur  , mola  in  I 
latus  , in  quod  decumbit  infiar  lapi- 
dis  wlvitur  ^untr  infigni  ponderi!  f tn~ 
fu, . E Te  per  iort«  la  mola  da  per» 

Ib.  fi  roovcfle , il  moto  farebbe  tre-' 
molante  , e palpitante  di  coftrigni-. 
mento,  e dilatamento,  fomigUante 
af  moto  delle  fpugne , o piante-ani-  , 
mali,  dette  da’  latiniì  ed 

' air incontro  il  vero  feto  fi  volta  in- 
tutte le  differenze  de’  fiti,  edilfuo 
movimento  è blando  è pieghevo- 
le, né  vi  é fenfazione  di  pefo  . 

, Secondariamente  la  gonfiagione  del 
ventre^  ncl  portato  della  mola  occU'* 
palanche  la  regione  de’  lombi  , di« 
ftendendofi  il  ventre  in  tutte  le  di- 
menfioni  ; ed  all’ incontro  nel  vero 
Feto  al  dir  del  Sennerte  : Vevter  ver- 
fus'  umbilicum  attollitur , acumina- 
tur,  i^verfut  Intera  molJittr  utrinque 
coarlìatftr , . • , 

Ed  in  fine  la  mola  porta  feco  gra- 
vìflìmi  fintomi,  fpeìialmente  dolori 
nel  dorfo  , e nell’ inguinaja  , f^ual- 
lìdezza,  sfinimenti,  e difficultà  nel 
refpirare  , come  altresì  una  totale 

n^an- 
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mancanza  de’  meftrui  ; per  ['oppo-" 
fio  nella  vera  gravide2u:a  non  av* 
vengono  ibmfglianti  accidenti . 

Perchd- nemmeno  vi  aveano  con» 
gruenza  i fegni  d’idropifia,  nd  d’4» 
4atidì , né  di  Tìmpanicide  , fu  ben  ' 
confiderato  il  parere  non  effere  altro 
q^ueir  enfiamento , del  ventre  , che 
vera  gravidezza  ; ioapcrcioccfiè  l’en» 
fiamenCQ  cagionato  dall’  Idropifia  oc- 
cupa egualmente  tutta  reilenfione 
djeir  utero  e del  ventre  5 né  fi  fen- 
te  altro  movimento,  che  d’una  flut- 
tuazione In  fuori  , olfervandofi  mol- 
ta gonfiagione  nel  volto,  e ne’ piedi , . 
O convertepdofi  per  quella  infermità 
gli  alimenti  in  un  fucco  aqueo , che 
nafee  dentro  la  pelle  , Ca  enfiare  il 
corpo  tutto,  e per  tutto  il  corpo  in 
confeguenza  porta  dolori.  Ma  fe  pe| 
forte  la  linfa  fi  racchiudefTe  nel  grem*^ 
bo  de’  vali  linfatici,  ecoftituiffe  gl’ 
Idatidi  ; allora  per  la  diflenfione  di 
tali  vefcichette,  oltre  agli  accidenti 
comuni  aU’Idropìfia  per  Ip  riftagna- 
mento  della  linfa  , accader  foglioao 
acerbifiimi  dolori^  né  vi  farebbe, mo- 
to, né  meno  di  ondeggiamento. 

. Falfa  fu  parimente  l’idea  di  co- 
lli* » 
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lui , che  s’.avvilava  tal  enfiamento 
effer  cagionato  da  aure'  flatuofe  , 
quando  che  al  dire  d*  Ippocrate  (a)-, 
fi  infiati  fuerint 'Uteri  , venter^attotii- 
tur  ^ infiatur  ^ isr»  [onum  edit  , pe-^ 
des ,,  cava  faciei  * partes  infume^ 

fcunt , color  deformis  fit  , Mulier 
belat  ^ fpumatque  y anxia  efi  , fuf- 
focatur  , nervi  contrahuntur  , uteri  , 
vèjfica  doient  manufque  contaBum 
non  admittunt  ^ ncque  lotium  emittunt . 
Ed  air  incontro  la  mentovata  più 
volte  Dama  nel  eorfo  di  tale  enfia- 
mento vìiTe  fana  , e florida  : il  tu- 
. more  era  acuminato  in  fu  verfo  1’ 
umbilico,  ed  ebbe  femprc  mai  l’ac- 
crefcimento  fucccffivo  , e regolato  , 
ed, il  moro  di  effo  era  blando  , c mi- 
te ; quando  che  nel  gonfiamento  , che 
cagionano  Tauro  flatuofe,  fi  offerva 
un  accrefcimento  irregolare  , e taT 
ora  un  repentino' fcemamento,  e foven- 
tementé'  fi  odono  rugiti  , e Arane 
commozioni'.  ''  '' 

Ma  farà*  curlofò  T inveftigare  per 
qual  cagione  la  fuddetta  Donna  a- 
vutó  àvefle  legittimi  dolori  di  parto 
- ' in- 


(a)  Dt  Mfrits  Mnlitriim . 
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Intorno  alcuni  mefi  critici,  fpezfal- 
niente  nel  nono  , e decimoctàvo  . Ed 
me  fembra  effere  avvenute  tali  no- 
jofe  feniazionl  dal  movimento  dell* 
utero  per  l’idea  impreffa  negli  fpi- 
riti  dagli  antecedenti  Parti  ; ben  fa- 
pendofi  quanto  § maraviglia  gli  fpi- 
riti  ritengono  l’idee  una  volta  im- 
-preffe  : e ciò  non  folamente  nello. fla- 
to naturale  ; ma  per  ancora  fuori 
.dell’ordine  della  natura  (a)..  1 Pe- 
riodi nelle  febbri,  e de’ malori  i Ae- 
rici non  dipendono , che  da  tale  im- 
preilione.-  Ed  i Parolìfmi  , che  con 
prodigiofo  anniverfario  fi  offervaivo 
ne’  morficati  dalle. Tarantole  (b)  non 
ii  originano  altronde,  che  dalla  idea 
una^  volta  impreffa  negli  . Ipfriti  dal 
veleno  di  tai  attoilicati  animali  , 
il  quale  per  lunga  ferie  d’anni  nel- 

Opufe.  Tom.XIIL  X le 

Ca)  Michel  Bentardo  Valentlni  Accademico  del» 
la  Cefarea  LeOfoIdina . 

(b)  Per  la  Tarantoh.non  fi  dee  intendere  , co- 
'me  dice  H Vocabolario  ‘della  Ciufca  a tal  voce 
un  ferpentello  fìmile  alla  lucertola  di  color  bianchic- 
cio, chiazzalo  quali  di  lentiggine  altrimenti  Lncer- 
tola  Veroimari^  : ma  quello  Animale  velenofci 

chiamato  Stellio  , fìmile  al  R.ag;no  detto  Tarantola 
n ella  Puglia  , i di  cui  eSètei  roar.'ivìgiiofì  fì  leggono 
in  canti  Autori,  che  ne,han  parlato,  in  particola- 
re nell’ eruditif&mo  Aleflàndro  d'  Aleflandro  ne’  gior- 
ni geniali,  in  UlifTe  Aldovrandi  , che  ne  parla  ea 
profeHb  , ed  in  Gregorio  Baglivi , il  quale  ue  fa  uu 
Trattato  ben  lungo . 


\ 
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le  follie  partì  del  corpo  fì  confer- 
va, e mantiene  k £ fon  di  parere  , 
che  le  Idee  le  quali  determinano  i 
moti  periodici  negli  fpiriti,  non  fo- 
to confìftono  nelle  Immagini  impref- 
fe  ; ma  nell’ ondeggiamento.,  donde 
l'Inchinamento  al  moto  deriva  (a)  . 

Or  nella  lodata  Donna,  flantel’l- 
dea  impreffa  negli  fpiriti  per  l'antc- 
cedènti  Parti  rendevalì  1’  utero  in- 
clinato al  movimento;  e per  la  for- 
za elaftica  delle  aure  fpiritofe  fi  sfor- 
zava al’efpulfione,  che  riufcl'va  va- 
na, non  concorrendovi  II  movimen- 
to del  feto  come  quello,  che  perfe- 
zionato non  era ' 

11  corfo  delle  mefirue  evacuazio- 
ni , alle  quali  in  tale  ftato  di  enfia- 
mento foggiacque  la  detta  Dama  , 
non  era  argomento  da  porre  in  dub- 
bio la  dWifata  Pregnezza  ; perché 
foventemente  avviene , che  le  Don- 
ne abbondevoli  di  fangue  In  tempo, 
che  han  conceputo  , abbiano  i lorp' 
mefirui , fgorgando  il  fangue  per  gli 

va- 
ca) Leg|[a!ì  11  difcorfo  fecondo  : Siftema  della 
vita  Umana  , nel  libro  intitolato  ; Trionfo  della 
Medicina, fatto  da  me,  c dato  in  luce  in  Nap.  «eli* 
anno  i7«6.  dove  appieao  fi  divifa  Tiadole  degl’ urna- 
■a  fpiriti  * 
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vali  laterali  deH’utero  attingenti  la 
guaina,  di  effe,  come  infegnoccl  6<i- 
Jefio . t - ■ , , 

Suppofto  adunque  per  certo,  efle- 
-fc  {lata  la  gonfiezza  del  ventre  di 
lale  Donna  effettivamente  vera  gra- 
videzza  di  meli  ventidue,  comel'co- 
vrì.  il'fempp  avendo  ella  mandato 
Jn  luce  un  graziolo  Bambino  di  lib- 
bre trèntarin  -circa  farà  ora  d.overe 
d’ inveftigarej a,  cagione  di  un  corfo 
cotanto  lungo, 

Gli  A Urologi  ..alla  prhna  col  lo- 
ro arzigogolare  fantaftico  mi  fareb- 
bono  ufeir  fubit.amente  fenza  alcun 
-faftidio  di  bi'iga;»  le  mai  io  con  effo 
.{loro  mi  configliain  Ma  perché  le 
loro  dicerie  con  tanti  termini  barba- 
-ri  ; che  atterrifeono;,  non  altro  fono, 
che  inezie. , ' e feioccherie  da  tenere 
a bocca  aperta  i balordi,  e i barba- 
i gianni  ; onde  meritamente  di  loro 
, -Tacito  dilTe  : Genus  hominum  ifjfi- 
perciò  gli  lafciò  a fare  le  loro 
.ligure  )fen^a  volergli  incomodare..  . 

Facilmente  ancora  ufclrei  di  un 
tale  inviluppo  , fe  da  feempiato  di- 
vifar  volefQ  giufla  la  fcioccanon  me- 
no, che  ridevole  opinione  de’  Pitta- 

X z go- 
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gorlci , con  dire  efferfi  per  si  lungo 
tempo  trattenuto  nell’ utero  il  Pargo- 
letto per  mancanza  dell’ anima  : im- 
perciocché effi  lenti  vano  elTcre^grin- 
dlvidul  umani  in  certo  numero  de- 
terminato', il  quale  non  poteva,  né 
crefcere,,  nè  fcemarfi  : onde  fe  il  no- 
vero degli  uomini  punto  varlafle  , 
farebbe  di  meftieri^  o'che  qualche 
anima  fenza  corpo  fe  né  ftelTe  j ovr 
vero  qualche  uomo  fenz’  anima  ne 
viv'eiTe  . Stolidezza  ,•  che  frà'l’ al- 
tre fantaftiche  cpfe  Tue  /regiftrò  Lu- 
ciano . 

Ma  più  ragionevolmente  dir  fi  po- 
trebbe, che  la  tardanza  così  impor- 
tuna di  tal  gravidezza  folle  fiata 
, non  altro  , che  là  fievole  , e tarda 
formazione  del  Feto' pet  la  debolez- 
za de’  principi  feminall  . "won  dico 
già  , che  non  avelTe  avuto  fin  dal 
primo  iftante  della  concezione  gli 
ombreggiamenti  della  organizzazione 
per  l’attività  dello  fpirito  plafmato-< 
re,  che  unquemal  non  é oziofo  : ma 
per  la  refiften'za  della' materia  non 
ricevè,  come  gli  altri  concepimenti , 
avacciatamente  il  lavorio  , e robu- 
i^ezza  delle  fibbre,  e de’  tendini . cGir- 
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coftanze , che  fono  ben  neccfTarie  per 
le  operazioni  vitali. 

-Vaglia  per  argomento  di  quello  j; 
che  la  Dama  fogglacque  in  tale  tem- 
po ad  un  crudele  Reumatifmo  , la 
qual  malattia  (a)  confiftendo  in  di- 
fpofizioni  infìammative  nelle  mem- 
brane, e ne’  mufcoli,  originate  da’ 
fucchi  rigidi , ed  aufteri , che  fanno 
rappigliamento  ne’  liquidi,  è proba- 
bile perciò  , che  anche  nell’  utero 
ftata  vi  foffe  tale  impreflìone,  per  la 
quale  nella  materia  del  Feto  non  po- 
tè fpacciatamente  , e colla  dovuta 
preftezza  imprentare  il  lavoro. 

- E fe  una  delle  cagioni , come  di- 
cemmo , che  dà  l’acceleramento  al 
Parto  é la  penuria  del  nutrimento  ; 
perché  nell’ accennato  cafo  ve  n’era 
a fuffìcienza  , per  elTere  (lata  la  Don- 
na ubertola  in  abbondanza  di  fan- 
gue  , non  é maraviglia  dunque  di 
^elTerle  ritardato  il  Parto;  concorren- 
dovi. ancora  la  debolezza  della  for- 
mazione per  la  pigrizia  della  geni- 
tura. 

Se  pure  dir  non, vogliamo,  cheUc- 

X 3 co- 
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come  negl’ adulti -r  urgenza  delirili- 
trirfi  Ci  promuove  da  una  certa  ieri- 
tazlone  , cHe  lì 'fa  da  alcune  parti- 
celle  acide  nella  llomaco,  còsi  pari- 
menti ne’  Feti:  imperclacché  avvie- 
ne , che  il  fangue  preffo‘  lolftomaca 
trapaflando  per  V arterie  Ga  diche  no- 
minate , le  lue  acide  particelle  fo- 
miglianti  a quelle  dell’aceto  ivi  s’ 
infinuano  ne’  pori  a loro  proporziò- 
nati , per  gli  quali  elle  entrano  nel- 
lo ftomaco,  dove  pungono  , e muo- 
vono un  nervo  , che  in  guifa  di  co- 
rona fi  aggira  al  fuo  orifìcio  fuperio- 
re;  quale  fmovimento  di  nervo  infi- 
no al  cervello  conducendofi  , cagiona 
la  fame. 

Data  per  vera  una  tale  ftrabboc- 
chevole  foprabbondanza  di  fangue  nel- 
la nodra  Donna,  fufficientidìma  a nu- 
trire il  feto  potè  darfi  il  cafo  , o 
che  nel  medefimo  vi  fofle  data  defi- 
cienza di  tali  particelle  acide,  o que- 
de  per  qualche  impedimento  condur- 
re non  fi  aveflero  potuto  nel  deferit- 
to  nervo  : e per  confeguenza  non  fi 
foffe  aumentato  maggiore  impulfo  per 
vantaggiofamente  nutrirli  , eflendo 
mancato  l’univerfal  nutrimento  per 

di- 
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difetto  della  fcarfrtà  degli  acidi , che 
promuover  la  fogliono  a milura  del- 
la loro  azione. 

Ma  lì  potrebbe  dire  , che  tanto 
per;  lo  corfo  quali  continuato  delle 
meftruazioni  , e per  gli  replicati  fa- 
laflì  alci  preferirti  da’ Medici,  a ca- 
gione del  Reumatifmo  , vi  potè  più 
tofto  elTer  difettò  di  nutrimento:  on- 
de per  la  penuria  della  nutritiva  fu- 
flanza  , ben  dovea  rattamente , e con 
tutta  preftezza  fortire  il  Parto.  Ma 
a ciò' agevolmente , e con  poca  diffi- 
cultà  li  può  rifpondere , che  era  così 
foprabbondante  il  ianguc  nella  Da- 
ma , che  non  ballando  alla  natura 
per  ifgravarfene  col  corfo"  ordinarlo 
de’ mellrui , fu  neceffario  di  ajutarla' 
ancora  col  falalfo  per  evitare  quella 
preflione  cagionata  dalla  gran  copia,' 
ed  abbondevole  HagnamentQ,  la  qua- 
le facilmente  indurre  potea  l’abor- 
to . Qual  rimedio  fu  così  opportuno^ 
che  fc  per  forte  fi  trafeurava,  fenza 
fallo  ne  farebbe  avvenuta  la  feon- 
ciatura . 

. Ma  taluno  non  approvando  il  Ila 
qui  detto  , potrebbe  redarguire  , fe 
nella  Donna  il  fangue  fu  così  abbon- 

X 4 de- 
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devole  , come  dunque  da'tanta  copio 
fità  non  fi  diede  al  feto  fra  poco  tem- 
po, e mole  ed  accrefcimento , c in 
confegoente  necefiìtà  di  Parto  ? 

L’oppofizione  a prima  faccia  fi  fa 
vedere  di  qualche  fatta  : ma  ben  con- 
fiderandola  non  monta  un  frullo  ^ 
dov^ndofi  fare  là  fuppofizione,  anzi 
tener  certo  effervi  fiata  nell’Infante 
fufficienza  di  fangue  per  nutrirlo  , c 
non  già  per  dargli  l’ accrefcimento  , 
a cagione  di  qualche  prefiìone  , o im- 
pedimento ne’  vali  , c canaletti  um- 
bilrcali , ne’ quali  non  potendo  coplo- 
famente  penetrare  il  fugo  "alimentofo, 
ne  avvenne  un  tardo  accrefcimento 
di  mole . 

Refia  da  efaminarfi  l’ultima  ca- 
gione difpofitiva.  del  Parto,  ch’é  la 
firettezza  del^feno  dell’utero  : ma 
ciò  non  avea  luogo  nel  defcritto  ca- 
fo  fu  ta  confiderazione  di  elfere  fiata 
tal  Donna  di  grande  fiatura  , e di 
eftraordinaria  mole  di  corpo  ^ devefi 
perciò  tenere,  che  avefle  incontrato 
il  Feto  capacità  più^che  ordinaria 
nel  feno  di  lei,  non  avendo  perque- 
fio  foggiaciuto  alla  violenza  della 
predone  delle  vicine  parti’  : per  la 
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qual  cofa  non  è maraviglia,  le  len- 
za molellia  alcuna  avelTe  potuto  il 
Bambolo  dimorare  per  sì  lungo  tem- 
po in  quel  grembo. 

£ tralafciando  altre  riflelConl  , 
che  ben  fi  po£fono  fare  da  chi  ha 
mente  adeguata,  dalle  fìn’ora  fatte, 
potrà  certamente  ognuno  renderli  per- 
iuafo  di  efl’ere,ftata  tareccelGva  gra- 
videzza  effettivamente  fuori  dell’or- 
dine, e di  ffraordinario  corfo.:  cola 
che  non- dee  recar  maraviglia  , fé 
ben  lì  voglia  riflettere  alle  cagioni, 
che  non  di  raro  la  polTono  fare  av- 
venire . ' j' 

Ceflì  adunque  Io  ftupore  chiccher- 
fia  per  un  tanto  avvenimento  nella 
natura  , perché  godendo  .Velia  della 
varietà  ^ c‘  inganniamo  ' alla,  groffa 
nel  volerne  fempre  attendere  un  cor- 
fo  regolato i'cd  ordinato-  Ed.  io  ne  \ 
potrei  qui  rapportare  'infinite  tefti- 
monianze  in  altre  opere , ed  occafio- 
ni,  e\tutte  ftupende,  fe  non  . che- io 
temo  per  avventura  di  loverfchja- 
mente  andare  alla  lunga  fuori  del  no- 
flro  argomento  : baftandòmi  .fenza 
partirci  dal  dove  noi  fiamo  , confi- 
derare  gl*  altri  effetti,  che  accadono, 

X j c più 
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e più  frequenti  nell’umana  genera- 
zione. Chi  non  dee  rei^ar  ammirato 
nel  por  mente  alla  fabbrica  del  corpo 
umano  formato  da  principi  cotanto 
vili,  qual’ è la  vefcichetta  ovale  in- 
naffiata, e leggiermente  bagnata  dal 
feme  virile  ? in  modo  che  un  favio 
non  potendo  di  sì  maravigliofa  , e 
fìuperida  opera  capirne  il  come  j re- 
fo  attonito,  e nell’ animo  Tuo  com- 
moflb  , chiamolla  prodigio  della  di- 
vina , ed  efatta  potente  mano  : Com- 
pago mira  corporìs  ficflri  tua  miracu- 
ium  efi  folertia  ; e perchd  ella  fre- 
quentemente accade,  di  niuna  ammi- 
razione, é preflb  il  volgo. 

Il' pianto  , che  non  di  rado  fi  of- 
ferva  ne’Batnbolini  racchiufì  neH’u- 
tero,  d a'Ccidence  affai  maravigliofa, 
imperciocché  ftando  eglino  ivi  a nuo- 
to , per  gli  urli  foggì^cere  dovrebbo- 
210  a fiaufragio  : ; oltreché  non  pud 
capirli , come  formar  poffano  effi  tal 
voce  fenza  una  forte  refpirazione  , 
che  in  quel  luogo  é^deficiente  ; e pu- 
re tal'  cóla  oggidì  accade  , come  ne 
fanno  fede  parecchi  celebri  Scritto- 
ri, e con  èflb  loro  VanielloSenntrto: 
cd  io  medefìmo  in  molte  Dònne  gra- 
vi- 
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vide  , ed  iromlneati  al  parto  iòren- 
temente  r ho  udito . 

L’ imprelSone  di  macchie  di  v^irie 
forte , che  avvenire  fpeflb  foglioho  a’ 
Bambini  racchiuiì  dentro  II  materno 
feno,  non  folamente  ne’ principi  del* 
la  formazione  loro  , ma  per  ancora 
quando  eglino  fono  perfettamente  or* 
ganizzati,  chi  non  confefl'a  eflereeglt 
uno  accidente  di  gran  maraviglia  } e 
pure  egli  lì  mette  in  non  cale  ; quan* 
do  un  tale  avvenimento  doperà , /che 
non  li  fa  con  altri  colori  , che  di 
quei , che  fomminlftra  la  fantaiia  del* 
la  Donna  fortemente  agitata  , nè  con 
altri  pennelli  , . che  de’  fpiriti  ani- 
mali . 

La  trasformazipne  del  Teme  urna* 
no  in  inollruofe  fiere  perfettamente 
organizzate,  e vitali:  la  foprafieta- 
zione , in  cui  fi  fchiude  un  Bambino 
fenza  ofiefa  , o efclnfione  dell’altro 
lo  tun  tanto  moto  dell’utero  , che 
avviene  nel  Parto:  quelle  sì,  emol* 
te  altre  llmiglianti  opere  della  natu- 
ra debbono  effere  oggetto  di  uno  ftor- 
dimento  di  animo , e da  fare  daddo- 
▼ero  fiupire  , non  ollante  che  fiano 
frequenti , e non  già  un  Parto  ritar- 

% 6 da- 
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dato,  una  gravidezza  biennale . Ma 
ben  li  fa  , che  T uomo  é di  tal  fatta, 
che  fi  maraviglia  delle  cofe  infollte, 
quantunque  le  ordinarie  fiano  alTar 
più  ftupende,  dice  Sant*  Agofiino  (a) 
iulla  maraviglia  fatta  per  aver  Cri- 
flo  faziatt  cinquemila,  uomini  con 
cinque  pani  : Majtis  enim  miracnlum 
efi  gubernath  totius  mundi , quam  fa- 
furatio  quinque  milita  bominum  de  quia- 
que  panibus  ,*  tamen  bdsc  nemo  mi- 
ratur-  , illud  mìrantur  bomines  , ft»n 
quia  ma]us  efi  ^ fed  quia  rarum  efi . 

Conchiadere  intanto  fi  può  , che 
quanto  tale  accaduta  Pregnezza  av- 
venne oltre  alPufato  , ed  ordinario 
cofinme  della  natura  ; altrettanto  fi 
rendono  ofcttfe  le  cagibói  di  sì  info- 
lita  tardanza  : fe  adunque  per  fòrte 
«eir  invefiigaziòne  del  vero  non  fi  è 
, da  noi  dato  nel  iegno , ciò  non  tanto 
è fiato  efietto  di  debolezza  d*lnten- 

I 

dimento,  quanto  e fiato  per  cagione, 
che  la  natura  ha  per  coftume  d-i  a- 
fcondere  i fuof  arcani  fra  le  tenebre 
denfifiime  della  umana  ignoranza  ^ 
Com’"efprefl'e  un  Poeta  r 

Mttha  tegit  facrcr  iuvittucr»  natw- 
ta^  neque  uUh  \ . 

- \ Was 
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Fas  eft  feire  quidem  mortahbtts 
' omnia' y multa 

Admirare  modo  , nee  non  venera^ 
re , ncque  illa 

Inquires  , qua  funi  arcanti  prò» 
" xima , namque 

In  manibus  qua  funt  , hac  nos 
vix  feire  putandum  ; 

Eft  procul  a nobis  adea  prafentia 
veri . 

E qua  facendo  fine,  Signor  mio 
D.  Ignazio  Maria  , prìego  a perdona- 
re V.  S-  Illuftrifs.  r elTere  io  flato 
lungo,  perché  la  voglia  di  parlar  fe- 
ce é infinita  , come  fo  che  infinita 
fia  la  pazienza  fua  in  fopportare  i 
miei  cicalecci  f e le  fo  riverenza  di 
tutto  cuore,  rellando 

> 

Di  V.  S.  Illuftrifs. 

. I 

Dalla  Sala  in  Lucania,!!  i.  Settemb.  x 734> 
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LETTERA 

DELLA  SIGNORA 

E L E N A BALLETTI 

RICCOBONI 

\ 

Al  Signor  Abate  , 

ANTONIO  CONTI 

GENTILUOMO  VINIZIANO,  ' 

Sopra  la  maniera  di 
M.  B A R O N 

Nel  rapprefentare  le  Tragedie 
Franzefi . 


! 
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Ali* onore  ch’ella  mi  ha  fatto 
di  chiedermi  ciò  che  penfo 
fopra  la  maniera  di  M.  Baron. 
rimontato  di  nuovo  fui  Teatro  , ri- 
fpondo  in  ifcritto  ; prima  per  non 
lafciar  luogo  alle  favole  che  il  fan- 
no in  Parigi  in  fimili  cafi  , e non 
mi  foffc  fatto  dire  , ciò  che  detto 
non  aveflì  ; fecondo  per  eflere  cor- 
retta dal  Tuo  profondo  fapere  in  una 
materia  dove  facilmente  potrei  in- 
gannarmi . Confefl'o  che  fra  li  due 
partiti  del  Pubblico  di  Parigi,  che 
prima  ch’egli  montaffe  in  Scena  , 
l’uno  voleva  che  foffe  fifchìato  , e 
l’altro  all’eftremo  applaudito;  alTe- 
rendo  gli  uni  che  la  Am  antica  ma- 
niera non  averebbe incontrato  , egli 
altri  fommamente  piaciuto,  confef- 
fodico,  che  l'entii  nafcere  in  me  un 
\ violento  defiderio  di  afcoltare  quello 
bravo  uomo;  ma  dopo  il  primo  gior- 
no poi  in  cui  fi  prefentò  al  Pubbli- 
co, le  notizie  che  mi  furono  date  , 
eh’ egli  non  feguendo  la  prefentema* 
niera  ,.  né  ripigliando  la  fua  paiTa- 
ta , ma  intraprendendone  una  in  tut- 
to nuova  , e non  per  anche  cono- 

feiu- 


4$f  f Lettera  della  S ignora 
fciuta  nel  loro  Tragico  Teatro  : cioè 
a dire  , che  non  declamò , ma  par- 
lò, àllora  fu,  che  fi  accrebbe  in  me 
il  defiderro  di  fetttirlo  . In'  fine  me 
he  diedi  il  comodò  abbandonando  un 
giorno  le  occupa ztbni  mie.  Per  mio 
intendere  prendendo  M._  Baron  net 
generale  , lo  giudico  un  eccellente 
Attore.  Egli  aicolta  Tempre  la  per- 
fona  che  feco  parla  ; al  che  fanno 
poca  attenzione  ordinariamente  • tut- 
ti li’ Comici'^  il  luò  alcoltare  è ac- 
compagnato da  qué*'  moti  del  volto, 
é del  corpo  che'  arfdimahda  la  natu- 
ra del  difcorfo  che  aicolta  : quando 
parla  , il  fuó  difcorfo  non  è vera- 
mente che  puro  dUcorfo  ; ■ come’ per 
eiempio  in  Polieute  , allóra  quando 
parla  della  perfecuitione  de’  Griftia- 
ni , o negli  Orazj'  nella  prima  Sce- 
na con  Curiazio  che  non  è che  un 
amichevole  complimento,  egli  com- 
plfce  alla  più  fina"  natura  , fenza 
toccare  alcuno  de’  pernizidfi  eccefli, 
col  forpaifarla  nel  grande,  o troppo 
imitarla  nel  baffo.  ‘ 

Nel  refto  poi j ( fia  dettO' però  con 
quel  rifpetto  cheV  merita  la  riputazio- 
ne di  un  sì  grand’ Uomo)  trovai  la 

ma- 
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maniera  di  M.  Baron  fempre  vera, 
c naturale  al  certo  ; ma  come  che 
la  natura  non  é Tempre  bella  , né 
ogni  verità  conveneyole  fui  Teatro, 
parvemi'  qualche  volta  non  In  tutto 
confacente  al  foggetto . E’  fenza  con- 
traddizione che  l’Eroe  della  Tra- 
-gedia  elTendo  uomo  , non  deve  fco- 
Sarfi  dalla  natura  y ma  é ben  an- 
che vero  , che  la  grandezza  delle 
azioni  , e l’altezza  della  nafcita  , 
o del  grado  de’  Tragici  Eroi  , ad- 
dlmanda  una  natura  maeftofa  e de- 
gna . Quando  Orazio  nel  più  forte 
della  Tua  fituazione  , una  volta, per 
infinuare  coftanza  alla  moglie  , ed 
un’altra  per  incoraggire  la  virtù  di 
Curiazio  , li  prenderà  per  un  brac- 
cio , e gli  porterà  repllcatamente 
la  mano  fui  petto  , ed  al  cuore  , 
per  renderli  fenfibili  alla  grandezza 
de’  fuoi  fentimentt  , in  tal  cafo  mi 
rapprefcnterà  egli  la  verità  , e la 
natura  non  di  un  Eroe  , ma  di  un  * 
Cittadino  , di  un  Mercante  , o.di 
un  femplice  Fantaccino  , a cui  uria 
tale  azione  conviene  perfettamente. 
Io  credo  che  un  Eroe  dica  lo  ftef* 
fo,  e con  egual  vigore  lontano  an- 

co- 
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j 0 o L ettera  della  S$g»6rd 
-Ora  fei  palli  dalla  per  fona  a cu* 
parla  , e con  gli  fguardi,-e  il  tuo- 
lo  adeguato  della  voce  gli  arrivi 
al  cuore  , fenza  avvertirlo  col  tat- 
to che  é al  fùo  cuore  , che  ragio« 
na  . In  oltre  , fe  un  Comico  folle 
obbligato  a rapprefentare'  un.  fatto 
di  un  Re  , 'che  aveffe  egli  veduto, 
e lo  aveffe  veduto  in  tali  termini 
di  famigliarità  , parmi  che  non  do-, 
velfe  imitare  un  vero  , che  toglie 
decoro  al  grado  , e all’  azione  ef- 
fendo  il  Teatro  uno  l'pecchio  in' cui 
là  verità  , e la  natura  devono  elfe- 
re  fenza  emenda  . Qual  fi  voglia 
Re  della  Terra  può  avere  in  certi 
cali  della  famigliarità  nelle  aziojpi 
fue  ; ma  ognuno  averà  iF  fuo  mae- 
ftofo  fecondo  i tempi  , c l’occafio- 
ne  ; e il  Teatro  deve  affatto  .abban- 
donar la  prima  , e feguir  l’altro  ; 
e le  nell’uomo  di  baffo  ftato  li'  no- 
ta, e loda  (jualora  egli  ha  delle  ma- 
niere, e delle  efprellìoni  nobUi , co- 
me per  cercar  la  natura  potiamo  noi 
in  una  azione  Tragica  far  difcende- 
re  !’  Eroe  al  famigliare  dell’,  uomo 
baffo  ? ' n < ; 

1 Latini  Eroi  fono  i’più  vicini 

che 


Elena  Balletti  ÌLiccohoni  ,•  joi 
che  noi  abbiamo  fra  gli  antichi 
•ina  gli  Storici  ce  Ji  dipingono  ne* 
loro  l'entimenti  ancor  più  grandi 
<le’  pi.ù  lontani  ; onde  non  penfo  , 
che  il  "Comico  polTa  rapprefentarli  , 
che  nell’  alto  della  più  bella  , e 
maeftofa  natura  . Tanto  jt  più  fi 
conviene,  ad' Achille  , ad  Agamen- 
none. , a Pirro  , ',ad  Arianna  , ad 
Edipo  , ed  a 'tMttl-que’  Greci  , de’ 
quali  abbiamo  una  grande  e favolo- 
(a  idea  Della  natura  di  M,  .Ba- 
ron  per  il  contrago  , cre4o  fe  ne 
pótelTe  far  ufo  qualche  volta  in  una 
Ipezie  di  Tragedie  ^ delle  quali  non 
è.  privò  il  .Teatro  Francefe:  : per  e- 
fempio  ì^ril  Vincislao  ^ il  Cid  , il 
Conte  d’Effejc  , il  D*  Sancb  , e 
fBajazet  medefimo  • febbcne  .fono 
- Tragedie','  e le.perfone  nel  rango  - 
de’ 'migliori , io  però  ardifco  dillin- 

- guerle' dalle  altre  Tragedie  di  fopra 

- dette  , ed  ho  coraggio  di  chiamare 
gl’  Interlocutori  pon  in  tutto  perlo- 
ne  Tragiche  o per  lo  meno  di  un* 
altra  fpezie  affai  diverfa  da’  Gre« 
ci . j e da’  Romani  Eroi  . In  fine 
quali  effe  fiano  , fono  Tragedie  di 
fatti  a noi  sì  vicini  > ® ‘ perfone 

a noi 


$oi  Lettera  della  Si^nwa-  ' 
a noi  sì  noce  , che  ^ne*  conofcia- 
mo  per  così  dire  ì Pronipòri  ; e pe- 
rò non  fono  queAI  ' Eroi  de’  qua- 
gli potiamo  avere  iina  idea  sì  mae- 
'ftofa  . ' • oo  = 

In  quefte  taK  Tragedie  adunque 
trovare!  fopportabile  , che  un  At- 
tore feguitando  il  naturale  di  M. 
Baron  arrivaffe  ^fino  a'<fare,  che  nel 
CId  ,11  Padre  ■‘di' Rodrigo  dopo  a- 
'verlo  ifljgato  -cén  la  voce  andaflc 
ancora  , le  pur  il  volefle  , a met- 
tergli là  inano  fui  cuore  per  muo- 
verlo allià' 'Vendetta  . Uri  Cittadino 
ed  un  Cavaliere 'non  fono  , che  un 
grado,  di Aànti*  ; ma  iin  ‘Cittadino 
de’;  hoftri  tempi*  non  ha  mìfura  con 
un  Eroe 'de'  Latini  . Ho'fatta  at- 
’ tenzione,  che  -M.  Baron  molte  vol- 
te cangia  di  figura,’  eli  laìcia  traf- 
portare  dalla  neceflltà  di  foftenere 
il  verfo'^  o il  fentimento  , o la  fi- 
tuazione  dell’  Eroe  ; e però  bene 
fpelTo  declama  al  pari  degli  altri  , 
e grida  il  più  alto  che  può  . Que- 
lla neceflìtà  Io  fa  - elfere  un  Attore 
dì  diverfi  afpetti , talora  nel  foftenu- 
to,  e talora  nel  faìnigliare,  il  che 
certamente  difcorda  , né  fa  buon 

fuo- 
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/uono  air  orecchio  j mentre  parmr 
di  ientire  In  una.  Scena  iftelTa  , ed 
in  up  medefimo  Attore  Orazio  Tra- 
gico, e .Dorante  -Comico.. 

Come  può  eoncepi^fi'  che  Mitri- 
date quando  comunica  a’ ‘figli  la  de- 
liberazione da  lui  prefa  di  andare 
,a  Roma  a far  la  guerra  ai  Roma- 
jii  tglielo  debba  dire  con  una  non 
.curanza  , ed  una  tale  fredda  fami- 
gliarità , come,  fe  < gli  raccontaife 
una  idea  di  minima  -confeguenza  ? 
Baron  , lo  ha  elpreifo  cosi . Raci- 
ne  non  ha  trascurato  alcuno  del 
dogmi  deir  Oratoria  per  perfuadere: 
^Mitridate  -rappella  alla  memoria  de* 
Figli  il  valore  da  lui  moftrato  nel 
mezzo  delle  maggiori  difgrazie,,  af- 
ficura  , che  non  lo  configlia  la  di- 
fperazione  ma  la  certezza  di . rltt- 
fcita  , appiana  le  difficoltà  , mo- 
ftra  il  vigore  degli  ajuti  , ingran- 
difce  la  fua ’perfona  , cita  le  predi- 
zioni di  Annibaie  , e finifce  con  la 
viva  dimoftrazione  d’incendiare  il 
- Campidoglio  , e diftruggere,  la  ver- 
gogna di  tanti  Re  dn  elfo  da*  Ro- 
mani fcolpita.  Un  tale,.difcorfo  non 
può  ceriamente  efferc  efprefro  che 

con 
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con  fom.ma  fermezza  , e*  maeftofo 
vigore  , altrimenti  detto  con  - una 
bada  fam'igbarità  non  foló  non  i 
perfuaderà  gir  incerti  , ma  farà  ti- 
tubare i più  coràg'gìofi  . Per  lo  più 
Baron  non  paVla'^còbie  il  prlntipalé,  ' 
e quello  che  é nella  paffione  , ma 
come  una  terza  perfona  ché  raccon- 
ti ad  un  altro  quel  fatto  . In  Mi- 
tridate "p'artic'olatménte  ha  tecicato 
quel  difcorfo  à’  Figli  come  thè  fof- 
iV  fiatò  il  cònfidente  di ‘Mitridate  , 
che  informa'lTe  Sifane  , e Farnaoc  j 
delle  intenzioni ‘‘del  loro  Padré  ' . 1 


Di  qui  viene  che  dove  la  grandez- 
za de’  fentimenti  e de’  penfieri  , o 
delle'  azioni  Eroiche  ' àddimandano 
di  efprimer  paffione  , fnervandola 
Baron  con  la  fua  baffa  famigliarità 
non  muove  alcuno  de*  fuoi  fpettato- 
ri  , ed  in  quei  fatti  dove  fi  è fcm- 
pre  veduto  applaudito  , é sbattuto 
n minimo  dì  quegli  Attori  j Baron 
è circondato  dal  freddo  -filenzio  di 
tutti  .gli  numerofi  fuoi  fpettatorp  . 
Quando  Mitridate  p^rega  Sifane  d’ a- 
juto  contro  Farnace , che  ha  fcoper-  | 
to  Amante  di  Monima  , il  Teatro 
ha  fatto  fempre  Eco  ftrepitofa  agl? 

ap- 
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«pjSl’aufi  cHe  àttiraTa:iI  più  infelice 
Aitofé  che  faceffe  Mitridate..  Baroli 
gettàódò  '-  il  V!b’racGÌó  aJ- collo  a fuo 
Figlioi^  epvegandplo  con  la  fua  lan- 
guida'«natura e fredda  famigliarità,' 
fortlto  fempfe  da  quella  “Scena 
coti'  un  ;.giaccio  generale  , come  'di 
fopra  ho  detto;  da  cheoderiva  ciò:?^ 
No'n  da  altro  al.’certo  fei  non.chd  Io 
Spettatore  'in  quella ■ fredda  >iiat)u#a 
non  ‘ritrova  la  paffiane  dL'uri  Pddnè' 
fdegtiato  , e -di  un<Marito  gelofo' 
come,  fi.  de  ve  far  conofeere  Mitrida- 
te.in  quel  punto,  llliffe  Snella  Pei 
nelope  per  incoraggire  fe  ,ftelTo  nel 
pericolo  in  cui  fi  trova  fi  rifveglia 
alla  memoria  le  fue^paffate  àa^iont  , 
e fopra  tutto  il  rifehio  parTato'-nelP 
Antro  di  Polifemo<,: 'Baron,  ha-rac- 
coniato- quel  fatto  con  tantai  natu- 
ra,:  e tranquillità. che  nel  deferive^ 
re  i fuol  Compagni. fcannatl  ;;  ‘pare- 
I vadicelTe  al  fuo  confidente  chèa  ve-  ' 
"•va  giucca td  una  pàrtità  a Yca‘<c‘ò boa 
lo  Ciclope e lo  fav^eva’  vinto  lo 
" fpettatorè  noU  pud  fc«oteffi',.  per* 
chè. l’Attore  non  fi-fijuote..'  Tràla- 
feip  , 0 almeno  non' tocco  che  alla 
sfuggitava^tre  cdfe  intornb  là  mainiei 
Opjifc.tm.XlIl.  Y ra 


, So€  >tettéra.Jfffa,^pfara 

ra  idi  Bar^MD  » . poiché  jtiublto  4i  trop* 
po  cià  mina  ria  ia<x!entf0:i  pune:;dcìrò', 

{ - che  Baroh,  )ch.e  éiprod^ocdi  abhrao* 

I ' ci  amenti  , n«  :?  di  Ipen  ta  , molte  (.irrite 
fuori  >di 'ragionie’,  come  lei  ironie' 
fcherii  di  Mitridate  con  le  plum6 
del  fuo  capello  nella  Sceiaa  con  Mo- 
nima  fono- contro  Ja  natura  di  gnelf 
la  Scena:v.  raentre  >nna  tal  manieri 
laidei/ie  tendere  ipiù;  diffidente  . Xo^ 
fiédd^di  -UJilfe,  iche  ^ Carminando  di 
oafeo^o  11  Figlio , .nel  voltarli  di.  lui, 
airiùxi  piovvi  lo  , ^uel  falco  , e:./VJo* 
lènto  contorcimento  é contro'  l*ln* 
tenzione  , , poiché  pià  colla  cHè  na- 
fconderlf  verrebbe  a Icoprirfi  per  li 
.fafpetti  che  ,un.  tal . atto  igettarefl^ 
be  nell’anifno  di  TeleaaacQ  , oltre 
/'''  diriCbeiqweU’iitto'' c ^mpré  riuicito 

' ridicolo  ;>  ma  «onrptù  ^li  qtieHo 
> poichédalla  natura  fi  paifièrehbe  pre- 

ilo alia  ragione,  ed  al  biion  fenlo. , . 
.dl'cui  non  é qniHione,  al  prelicote. 

Pice  M.  Baroli  , e-rmoki-de’ fpet- 
tacort  gli  ne  fanno  merito  ch’egli 
cerca. etm- .ogni  luo  potere  di  et^liaice 
, di' far  ' ien tire  U rima  ,-  Gli  ^iè-^-  ^ 

l.adè  ancòr  fò  i ma  non  convengo  pé» 
l^>die  un  Tf  àgjfio  Auore , che  s’in^  ' 
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eeana  <11  n»fcoiwlcTC  la  rl«ia  debba 
ludlare  ancora  non  far  conofccrc- 
jj.  vcrPo  col  tanto  abbaiarlo,  cercai^ 
do  i taonl  della  pi^  coreoae  fami-' 
gliarità.  Se  11  ▼e»lb.  è m»  ileilc  ^»a^ 
fi  della  Tragedia,'  certaintw  a«n^ 
bìritalé  per  fofteòere  il  iliic^o,  e 
renderlo  più  maeftofo,  per  diTcrfeù- 

cario  !«  J??'  T’S 

naturale  , ed.  ordinario  difcorlo  del 

volgo  , perché  roglìaeao  nw  afiat» 
oafconderlo  , e «*‘‘*^,7?^?' 

latta  coofii»iloaIl»eoowieara? 

la  gran  di»p«ta  le  poteficro  Ieri-- 
vere  Tragedie  in  Pfofat  , ilr  partito 
che-faftenta  che  fi  poi»  , 
però  che  non  la  comune  , e triviale 
maniera  di  fcrirere  in  profa  ^ potrei^ 
be  farvirc.^  ma  che  coeverrebbe  fo- 
fienerla,  ed  implngparla  per  dar  mo- 
-do  air  Attore  di  recitarla  mae- 
iftà  , ed  armonia  . . 

^ M ■ Bacon  mi  ba  detto  la  prima 
•^^Ita  c la  fola  , che  ho  avuta  foco 
rfonrer&iiWK,  ch'tgH  »Tt«  pre&- 

«li  JecUiwe  Jtnia. 

treoftarfi  «lalla  Batata  , doyo  = ebe.a- 
veva  ' icntita  la:.  Ttapp»  Italiaaa  • 

d,e  già 
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508'.  Zfetterit  deità  S^tgmrà  - ■ i'  “ 
jn.  Parigi  < E’  quefto-un  grande  ono-"- 
rejtper- ^efti  Italiani ‘Gomtci  , c; 
tanto' é più' grande  , «iquadtò  che  non^' 
viid- ailctrno  rdL  noi  che  lo’ meriti 
Per 'Creder  vero  Jiovtèhgo  ch’egihi 
l’-àbbi  preia  dall»  £ua ''e^erienza  , e > 
dalLo-<fpirito  fùo  ',  che  /opra  i drfedtt: 
altrùi.'ha  fapnto  cbdofceré’  il' vero 
ara  pure  ^uand’  anche  folTe’  così  , e 
jibn  un  fuo  complimento’^  non  ha- e--, 
gli  pdtuto  vedere  la  natùra  del  tepì^ 
tare  de’  ^'Con:^ìci  Italiani  ' che • nel 
Commedia;  nre»tré*le'Pragicommedi«  ; 
di  Sanfone  , -e  della  Vita  é un  :fo*’ 
gno,  non  fono  Tragedie  ; ed  é benr 
diverfa  da  quella  la  maniera  noftra  - 
nel'  recitare- Andromaca  , Ihgenia  , 
Mitridate',  Semiramidè  , Orefte  ec. 
e le  altre  Francefì , ed  Italiane  Tra*» 
gedie  'Che’^^ravamo^^  accoftumati  di' 
rccitarey^  che  ora  lafciam©  da  par- 
te . Merope  fteffa,  oJbe  abbiamo  pur 
data  una  volta  in  Parigi,  non  gli  può^ 
aver  rapprefentata  l’idea  della ^na> 
tura  Tragica  ItaHàna  , elTéndo^ella.' 
una  di  quelle ' Tragedie  quafi^del  fe**-^ 
condo~  rango-  di  £oprà  nominate , "nel- 
la quale  -,’  elTendo  mitta  ^dr  diverfi' 
gradi  di  peribnf  diicenderii  att' 

«•  ' una 


una  iaÉnigii^i^ie  rnaturà» . '%^mer 
rcr  beiieÉ;di:;iapprt.(€inarnQi  uw  con 
r aflìften»  (di)  qHfe{io>  gran)  Qoo\ìcq 
per.  llentii¥  dal  gìpidizi^f^^'  tro- 
vaiTe  la  noftra  maniera  pUufibilis.  ^ 
e per  difingannarci  in  fine  fe  i Co- 
mici Italiani  fenza  declamare  polli- 
no recitar  Tragedie.  Per  altro  non 
..  ho  bi fogno  di  fentirlo  nella  Comme- 
dia , non  mettendo  in  dubbio  la  fua 
eccellenza  . In  ^uejfla  part^  in  cui 
ho  trovato  <|ualche  'fcrupolo  per  la 
natura  Tragica  , ho  conpfeiuto  che 
nella  Comica  giungerà  al  fommo  , 
della  perfezione  . Concludo  il  mio 
difeorfo  coir  afiicurarla  , che  fe  la 
Truppa  Francefe , ed  ogn’ altro  Co- 
mico di  qualunque  Nazione  fi  fia, 
vorrà  fard  un  elemplare  di  quello 
grand*  uomo  , e cercar  d*  Imitarlo  , 
arriverà  a quel  fegno  ove  al  giorno 
d’oggi  alcuno  Attore  é ancor  giun- 
to. Per  la  Truppa  Franqcfe  non  lo 
■'dlfpero  : la  maniera,  da  loro  finora 
. ufata  nella' Tragedia  tanto  lontana 
dal  vero  e dall’  immaginabile  ^ acco- 
Ilandofi  al  vero  di  M.  Baron  , itqn 
potrà  tanto  imitarlo  che  diicendino 
al  di  lui  famigliare  , e fe  una 
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^ 5 1 ó • Lettera  deìfa  Signora  er.  *’ 
ta  'potrà -far fi  nn  mlfio  della  Tragi- 
ca >,  «d  mverifioillé  dignità  France-: 
fe,  cónVun  poco  di  vero  e di  natu- 
ra"^,^  fèlki' ^l'  Spett^jori  che  »- 
fcolreranno*  * 
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NOI  RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova . 


revifiope , e approvazione  del 
P.  F.  Totnraafo  Maria  Gennarf  In- 
quifitore,  nel  Libro  intitolato  : ttrfr- 
celta  d'  .OpùfcoU  Sciffntiècif  e FiMpgì^ 
-W,  Tomd1>ifeimoterzo  y nonelTer  cofa 
alcuna  lontra  la  Santa  Fede  Catto- 
lica ,*  e parimente  per  atte  (lato  del 
Segretario  noftro  , niente  contra  i 
Principi  e ì buoni  coftunii  conce- 
diamo licenza  sl  Grifi o foro  Za^  Stam- 
patore y che  polla  elfere  Campato  , 
olTervando  gli  ordini  in  ma.reria’  di 
(lampe , e prcfentando  le"  foliie-co- 
pie  alle  pubbliche  Librerie  > di- Ve- 
nezia e di  Padova  • j v . 

Dat.  7.  Maggio  , t7j5.  , , 


( Michel  Morofinì  Car.  Rif, 

( Gio:  Emo  Pfoc.  Rif.  - 

Agofiitto  ‘Gadaiefitrì^'d^ffi^» 
17.  Maggio,  1736. 

Regiftrato  nel  Magidraro  Eco.  degli  Eracuton 
centra  la  Beftemmia  • 

A->gefo  L*g*»a\i  Styttatioi 

..  '2: 


■jo4‘  "Lettera  dèlia  Signora 
con  fomma  fermezza  , e‘  maeftofo 
vigore  , altrimenti  detto  con- una 
baflfa  famigliarità  non  folò  non 
perluaderà  gli  incerti  , ma  farà  ti- 
tubare i più-coràggìofi  . Per'  lo  più 
Baron  non  pària'^còlne  il  printipalc, 
e quello  che  é nella  paflione  , ma 
come  una  terza  perfona  ché  raccon- 
ti ad  un  altro  quel  fatto  é In  Mi- 
tridate' pàrticblarménte  ha  recitato 
quel  difcorfo  à’  Figli  come  che  fof- 
fa  Ifatò  il  cònfidenté 'di 'Mitridate  , 
che  informa'lfe  Sifane  , e Farnac*. 
dèlie'  intenzioni ''del  loro  Padre  . 
Di  qui  viene  che  dove  la  grandez- 
,zà  de’  fentimenti  e de’  penfieri  , o 
delle  azioni  Eroiche  'addimandano 
*di  efprimer  paflione  , fnervandola 
Baron  con  la  fua  bada  famigliarità 
non  muove  alcuno  de*  fuor  fpettato- 
ri  , ed  in  quei  fatti  dove  fi  è fem- 
pre  veduto  applaudito  , e sbattuto' 
il  minimo  di  quegli  Attori  ^ Baron 
è circondato  dal  freddo  -filenzio  di 
tutti  ^li  numerolì  fuoi  fpettatorr  . 
; Quando  Mitridate  prega  Sifane  d’a- 
juto  contro  Farnace,  che  ha  'fcopcr- 
to  Amante  di  Monima  , il  Teatro 
ha  fatto  fempre  Eco  ftrepirofa  agli 

ap- 


BknaBàlUtti^ìccoboìti'tc.  50  j 
apjflaufi  cHe  attirala;  il  più  infelice 
Attore  che  facelfe  Mitridate  .<  Baroa 
gettando' il  ^bracció  ai.  collo  a fuo 
Figlioli  e ptegandplò'con  la  fua  lan- 
guida «natura e fredda  famigliarità^ 
é'  forti to  fempfe  da  quella  Scena 
coh'  un  ;.giaccio  generale  , come  'di 
fbpra  ho  detto;  da  che'/deriva  ciò:^ 

• Ho'n  da  altro  al’certo' fe!  non>chd  lo 
Saettatore  >«n  quella-  fredda  ma  imi  tfa 
non  'ritrova  la  paflione  dKuri  Pàdré- 
fdegiiato  , e di  un  ‘Marito  gelofo' 
come , fi. deve  far  conofcere. Mitrida- 
te-ih  quel  punto.  UlilTe  .nella  Pe- 
nelope per  incoraggire  fe  ,ftelTo  nel 
pericolo  in  cui  fi  trova  fi  risveglia 
alla  memoria  le  Tue-. pallate  anioni  , 
e fopra  tutto  il  rifchio 'paflato^nell* 
'Antro  di  Polifemo<  : Baron,  ha- rac- 
contato’quel  fatto  con  tanta^  nàtù- 
ra  ,1  e tranquillità  che  nel  defcrive- 
ye  i fuol  Compagni  Scannati  Y pare- 
va» dicefle  al  fuo  confidente  che  avè- 
va  giuocato  unii  pàrtità  aVca^óboa 
io  Ciclope  *,  « lo  fav^eva’  vinto -f'' Io 

^ fpettatorè  nori  pud  fcuoteffi', "per- 

• cKé  P Atéore  non  fi*fi>uote«‘  Trala- 
fcip  , .o- almeno  non' tocco- che  alla 
sfuggitavajtre  coTe  intornb  ìéf  majnie-' 

Opj/fc.Tont.XIll.  Y ra 


V , 


Lettim  icfia. Signora  . { 
ra  idi  ^Baro« , . pofché  xi-ubito  4i  • irop« 
po  eiàniMiarlo  ia /dentro punct.dÌFÒ/, 
che  Baroh,)Ch.e  ^ipred^ocdt  abhrao- 
clafneoci  , ac'^dilpentà  ,nio!ce  uV.Qjte 
fuori  'di  ragionè^,  come  Ici  konlc  jj.')^ 
£:hefii  di  Micridate  con  le  piume 
del  Aio  capello  fwUa  Scena  con  Mo* 
nima  fono.  eoatro  Ja  natura  di  quelf 
la  Scena mentre  > una  tal  maniere 
la  ideine  tendere  ipiù-  di fBdente  ..Xo 
fiedoidi  ichc  ^ rapinando  di 

oarooìfto  il  Figlio , ilei  voltarA  di  ; lui 
airiùnptovvii'o  , ^uel  laico  , e^vio* 
lènto, eontorcimento  è contro'  r,Inr 
tenzione  , ^poiché  pià  tofto  chè  na- 
sconderli verrebbe  a fcoprirfi  - per  li 
,fofpeccl  che  vun.  tal  atto  < gettarci^ 
be  neU'anifno  di  TeleaiacQ  , oltre 
dtncKenqweU’jSlttd  è lempré  riuicito 
' ridicolo  ;•  ma  nonrpiù  di  queflò  ^ ' 
poiché  dalla  natwra  Ti  paifiereòbe  pre- 
dio ^lla  ragione,  cd  ai  buon  ienfo. , 
di-  cui  non  é ^nidione,  al  preiente . 

• Pice  M.  Barofi  ^ e molti  de*  Spet- 
tatori gli  ne  fanno  «nerko  ch'egli 
cerca, con vogoi  *wo  potere  di  el^ftare 
di' far  leotire  U rima  Gliaié-  ^-i 
ledè  ancor  io;  ma  non  eoe  vengo,  pé^  ' 
tdebe  iw  Tragico  Attore,  ches'lo^  ' 

T.,,-.  ge- ' V 


"Eìena  tA 

gegna  di  n^l'condere  la  i^lma  j.:>d«bba  > 
fiudlave  ancorà  idi  non  fàr  'conolicere 
il'  verfo  col . tan^o  abl>a£fWrld cercan*  ? 
do  i 'tuoni  deliba  prùi  comune'. fami-' 
gUarità»  Se  H vcjlld.  dtroa  delle  pafc-r 
ti  della  Tragedia  , ( certamente  àttrii-' 
blriraitd  per  ibfteàere  il  difcòrToj  e'  ^ 
renderlo  piùiraaefto/o, . per  diverfifi-' 
cario  Jtt  gualche  modo  dal  tsoppa< 
naturale.,  ed*-  ordtnarie  difcorfo  ^ 
volgo  ',  perché  vogllainfo-.  noi^a-ffatto - 
oafconderlo  , é'rcédère.  la  Tragedia^, 
tutta  confi n»leiaiIIatCaiD»medja?,  Nel-*> 
la  gran  diipuui  fe.fi  potefiero:fcrl*< 
vere  Tragedie-  in  Profa  ,u  iln  piartite^.'  ’ 
che'fofienca  obe  fii  potila-,  àggittngei. 
però  che; non  lai  comune  e.  triviale. 

maniera'  di  fcriv:ei!Cr.inipK>ra''port*ebK-r 

be  farvire,^  ma , che  converrebbe  ftì-' 
fienerla,  ed  impIngnarla  »per<ìiar'mo»’ 

• do  air.Attore'  di 'recitarla  icon  roae- 
edr  armonia  . i "-'  * . 

' . M.ìBaron  mt'ba<  detto  .la.  prima 
-volta  .e  la  Iblà  ,,che  ho  avuta*)  feco 
i^converifizidne,  eh’ égli  aveva  iprefa? 
^^uella*.  lónniera-  di  declatn-are  ii^nza- 
‘fcoftar.fi  daìkti naturai.,;  dopo- che  a-, 
veva  ■ fintita  far.  Truppa)  Italiana  , 
che  giàìitmói^uattr’annl  d ricorp.ata' 

;.-u.  Y a in  ‘ 
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5 o 8 ’ JL'etteri»  d^llà  frgtjers  • ’ i'  “ 
jn.  Parigì  ^ :E’  quefto  »n  grande  ©no-''- 
rc5:per*:9icfti  Italiani ‘Comici  , e:> 
tanto^é  più' grande  , ‘i^uatìtò  che  non  * 
viid  alcano  rdi>  iM}i  che  Io  meriti 
Pe:rfcreder  vero  ,t  ìcvtèhgo  ch’egli": 
r~àbbi  prefa'  dall»  fua<"eiperienza  , e ' 
daUjO^fpirico  fiio;,  che  fopra  i drfetJtri 
altrùijha  iapnto  coÈnfceré  ìl  vero  }"- 
nra  pure  quand’  anche  folTe*  così  -,  e 
non  un  fuo  compIimentoV non  ha-e-*. 
gli  pótuto  vedere  la  natùra  del  re^ì^ 
tare  deH  Comici  Italiani  ehe  nell»^ 
Commèdia’}  nrentre^le'Tragicommedì«  ) 
di  Sanfone  , e della  Vita  è un  :fo-^ 
gno  , non  fono  Tragedie  ; ed- è btn- 
diverfa  da  quella  la  maniera  nodra- 
nel' recitare /Andromaca  , Ifigenia  , 
MitridateV'Semiramidé  , Oreftè  ec* 
e le  altre  Francefi  , ed  Italiane  Tra- 
gedie <éhe* '^eravamo  accoftumati  di' 
recitarey^  che  ora  lafciamo  da  par- 
te . Merope  fteffa , qbe  abbiamo  pur 
data  una  volta  in  Parigi,  non  gli  pud 
aver  rapprefentata  l’idea  dellai-na» 
tura  Tragica  Italiana  , efféndo'>el fa- 
una di  quelle ' Tragedie  quaA-, del 'fe^-‘. 
condo'  rango-  di  foprà  nominate , nel'-  - ’ 
la  qualc'V  effendo  mitta 'dr  diverfi' 
gradi  di- peridn^ «pud  difcenderfi  ad 

una 
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una  pliùf  :fabiigiia4^ie  rnaCtu-^.  ^'Srfne- 
rer  • beiteé  jdiriiappfèlentarnQt  coii 
r afliftcnwi  (di)  q«(5fliO>'granj  Ceaiico 
per.  Heixtifp  dal  lW-gìp'dizi^{/V  tro- 
va (Te  la  noftra  maniera  plaHfil>iln^  ^ 
e per  difingannarci  in  fine  fe  i Co- 
mici Italiani  fenza  declamare  polli- 
no recitar  Tragedie.  Per  altro  non 
^ ho  bilbgno  di  i'entirlo  nella  Comme- 
dia , non  mettendo  in  dubbio  la  fua 
eccellenza  . In  ^ue|la  parc^  in  cui 
ho  trovato  <]ualche  Scrupolo  per  la 
natura  Tragica  , ho  conofeiuto  che 
nella  Comica  giungerà  al  fommo 
della  perfezione  . Concludo  il  mio 
difeorfo  coir  aflicurarla  , che  le  la 
Truppa  Francele , ed  ogn’ altro  Co- 
mico di  qualunque  Nazione  fi  fia, 
vorrà  farli  un  elemplare  di  quello 
grand’uomo,  e cercar  d’ imitarlo  , 
arriverà  a quel  fegno  ove  al  giorno 
d’oggi  alcuno  Attore  é ancor  giun- 
to. Per  la  Truppa  Francefe  non  lo 
difpero  : la  maniera  da  loro  finora 
, ufata  nella ' Tragedia  tanto  lontana 
dal  vero  e dall’ immaginabile  $ acco- 
flandofi  al  vero  di  M.  Baron  , jnon 
potrà  tanto  imitarlo  che  dilcendipo 
al  di  lui  famigliare  , e fe  una  voli^', 
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' ta  potrà -farfi  Dn  ‘mIfi;o  della  Tragi- 
ca cd  ÌDverifiai'ile  drgnicà  Franco- 
fe,  con^un  poco  di  vero  e di  natu- 
ra'^ félki^  ^i'  Spetta|ori  che  lo  a- 
icoirerànno»  ‘ 
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NOI  RIFORMATORI 

' - J 

Dello  Studio  di  Padova . 

’.r 

A>  Vendo  veduto  per  la<  fede  di 
JlX  revifiope , e approvazione  del 
P.  F.  Tommafo  Maria  Gennari  In- 
quifi  tote,  nel  Libro  intitolato  : Uac^ 
evita  (T Opuf coli  Sàeìttì^cihc  FiMpgi~ 
ei , Tornò  Veeimoterzo , non  elTer  eofa 
alcuna  lontra  la  Santa  Fede  Catto- 
lica ; e parimente  per  atte  (lato  del  4 
Segretario  nollro  , niente  contra  i 1 
Principi  e i buoni  coftumi  conce-  À 
diamo  licenza  sl  Cr  ifi  o foro  Zane  Stam-  ^ 
patore  , che  polTa  eflere  ftaràpato  , 
oiTervando  gli  ordini  in  .materia*  di 
Jlampe,  e prefentando  fe'fol ite -co- 
pie alle  pubbliche  Librer fé  di- Ve- 
nezia e di  Padova • j ^ . 

Dat.  7.  Maggio  , 1735.  , , , •: 

- 5 

(.  • • ' : 

( Michel  Morofini  Cav.  Rif.  . 

( Gio;  Emo  Proc.  Rif  . il 

Agofiiito  'Gadaidini^  Jìfft^t» 

17.  Maggio,  1736. 

Regiftrato  nel  Magiftraro  Eco.  degli  Ef(|CUtori" 
centra  la  BeRemmia  . 


A’>geìo  L*gftn\t  Stgpttarioi  ' 
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